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AL ILLVSTRISSIMO,

ET ECCELL.º SIG. DvcA

MA RIO CONTI

Duca di Segni , 8 d'Onano,

Prencipe del Sacro Romano

Imperio, Marcheſe di Pro

ceno,Signore di Torchia

i ra Conte di Santa

Fiora &c.
'e-sni

2g RESENTO

3, è V. E. Il Be

ºi liſario, Poem.

è lgº Eroico,del Si

ºf di S gnor Angeli

ta Scaramuccia, in teſtimo

nio di quella profonda diuo

, » tione



- - l

- i- -
-

tione, con la quale ho ſempre i

rimerito il ſuo merito. Il dono,

per ſe ſteſſo è riguardeuole,

per l'authorità del nome del.

l'Autore, il quale hauendo i

già donate alla luce molt'al

tre ſue opere, ha potuto eter

nar ſe ſteſſo nel publico ap

plauſo, che hanno dato al ſuo

valore tutti i virtuoſi, che al

-preſente fioriſcono, Mà quan

doanco il Poema non fuſſe,

parto di sì nobile ingegno,

baſterebbe, per renderlo no

biliſſimo il nome di V. E la

quale congiungendo la luce º

d'ogni virtù alla chiarezza del

ſuo nobiliſſimo ſangue più ſi

Pregia delle proprie glorie,

che l



-

-

l che delle lodi de ſuoi mag

giori, delle quali ſono piene

tutte l'Hiſtorie. Dunque eſs

ſendo grande la preſente ope

ra, per li meriti dell'Autore,

& eſſendo grandiſſima, per la

grandezza del nome di V. E.

la prego humilmente à rice

uerla, con lieta fronte, 8 ad

honorare il diuoto deſiderio

d'vn ſuo humiliſſimo ſerio;

mentre pregandole da Dio il

compimento d'ogni deſide

rio, profondamente la riue

riſco. Roma il di 1 5. di

Aprile 163 5. -

Di V. E. 2 e

-- - - - i
: r! e -- º il 5 . .

Humiliſs, e Diuotis. sera e

, Antonio Landini.



LETTERA

D E LL A v To R E
- º

Sºa. Alla dottrina,8 emi

N. nenza dei giuditio di

V. S. hormai celebre

al Mondo, non meno

- per le conſiderationi

già publicate col nome del Foreſi,

e del Fagiano, che per le Rime ,

piaceuoli col Diſcorſo ſopra la

Poeſia giocoſa già impreſſe ſotto il

velo dell'Accademico Aldeano, al

tro non iſperauo, che le aunedu

tiſſime conſiderationi, ch'ella per

ſua corteſia ha fatto ſopra la teſtura

del verſo, della quale mi ſono ſer

uito nel mio BELISARIO, già che à

COil



conſideraraltro, per non interrom

pere i ſuoi grauiſſimi ſtudi non l'ho

pregata. Hora mi ſia lecito di adº

durre i motiui, che à queſta foggia

di poetare mi hanno ſpinto. Miº

º perſuaſi di ſapere, che il verſo ſciol

to era il più acconcio di tutti gli al

tri, perche il Componitore non eſ

ſendo vbligato a deſinenza, poteua

liberamente eſplicare i ſuoi penſie

ri, ſenza ſoggettarſi à rime. Con

tale ordine il Triſſino Nobiliſſimo

Serittore di Epico Componimento

nella noſtra lingua formò la ſua Ita

lia, e così illuſtroſi Annibal Caro

nella Traduttione della Eneida ,

1- auuenga che il Dolce, 8 altri an

cora l'habbiano ridotta in ottaua

rima, che appo lui non ſono ſtima

ti nulla. Ma poi vedendo, che la .

dolcezza delle cadenze è quella.

onde il Leggitore caua gran parte

r del diletto, determinai non priuar
N- - - - - v

di eſſa la mia fatica. Conobbi aper

3 talmente

l



tamente l'ottaua eſſer accolta con

mirabile applauſo dal Mondo, e mi

aecorſi come con eſſa ne ſono fatte

le più mirabili Compoſitioni, che

nella Toſcana fauella ſi truouino;

non ho ſaputo però conoſcere, che

tale applauſo poſſa ripugnare a non

iſcriuerſi Poema con altr'ordine di

rime. Il Boccaccio che fù dell'ot

taua Inuentore, io per me ſtimo,

che quando egli inuentola, ogni

altro penſiero haueſſe, che di for

marci coſa che heroica fuſſe; per

che qual proportione hauean d'he

roico gli amori di vn Paſtorello con

Menſola è l'ingrandì com'ella sà il

Boiardo,l'ampliò l'Arioſto, l'illuſtrò

Luigi Alamanni, &vltimamente l'ha,

reſa marauiglioſa Torquato Taſſo.

Et è pur ancor vero, che allora che i

il medeſimo volſe cantar Soggetto

nmaggiore, che il Conquiſto di Ge

ruſalemme, non già dell'ottaua, ma

del verſo ſciolto ſi preualſe. Inten- .
do



do del ſuo Mondo Creato. Le più

baſſe compoſitioni, che legghiamo

di ſtile ſono cantate in terza rima.

Con queſta ſcriſſero le loro facetie

il Bernia, il Caporali, il Magagnati, -

& vltimamente, ma con la ſolita ſua -

erudittione ha V. S. fatto nelle ſue

Poeſie giocoſe; nondimeno con la

ſteſſa catena diverſo vediamo liga

ti, & eſpreſſi i diuini concetti di

Dante, i Trionfi del Petrarca, e

l'Epiſtole Heroiche del Bruni. Fù

ventura dell'ottaua di riceuer dal

l'vſo, ma non da regola alcuna .

l'applauſo nel ſoggetti Heroici. Et

io confeſſo, che dourei eſſer con

corſo con l'Vſo; ma ſi come la Poe- i

ſia, ſecondo Platone è vn certo fu

rore, che improuiſamente ſcenden-t

do, infiamma, e muone, com'egli

vuole la mente, in cui s'appiglia, i

io mi vidi, non dirò moſſo, ma vio- e

lentato i queſta ſeſta rima. Dico

bene con verità, che in iſcriuendo

la-



l

la ho trottato in eſſa maggior diffi

coltà, che fors'altri non ſi crede,

perche ſe bene quiui ſi auanzano

due rime, non ſi fugge però di non

douerſi ſtringere i concetti breue

mente, e la breuità eſſendo amata

in quaſi tutte le compoſitioni, mi

ſono dato ad intendere, che forſe

potrebbe eſſerci talvno che perciò

ancor queſta gradiſſe. Aggiungo eſ

ſere certiſſimo, ehe io nè più dilet

to, nè più ornamento, nè maggior

ſentenza haurei ſaputo arrecare al

l'ottaua, che a queſta fatto mi hab

bia. Mi dichiaro ancor più; che i

quando io non haueſſi potuto te

nere queſt'ordine di teſtura, è mia

ſarei aſtenuto di fare compoſitio

ne, è facendola, ſolamente del verri

ſo ſciolto valuto mi ſarei: e ciò non l

per altro, che in riguardo di tanti,

e tanti, che ſcritto hanno ottaue,

à'quali tutti io mi conoſconotabi- ,

liſſimamente inferiore. Trà ſoggetti

-
ºnOrti



morti il Caualier Mario con la ſo

lita felicità, e faciltà dell'Ingegno

ſuo, e dopo lui il Macedonio, e trà

viui il Bruni,hanno ſcritto in queſto

genere di Poeſia Panegirici, & En

comi di gran Prencipi, breui sì, ma

non tanto breui, che non ecceda -

no le centinaia delle ſtanze. E va

glia dire il vero, vediamo pure in

eſsi viuezze, deſcrittioni, ſenten

ze, ornamenti, nonità di coſe, e

dilettatione mirabile . Ma che che

ſia, in queſta parte concluderò di

hauer compiacciuto ſolamente al

la mia inclinatione, e ſe ragio

ne ci è, ſarà quella del diletto, che

mi par che poſſa hauerſi da tal

qualità di rima, nella quale mi

perſuaſi più che in ciaſcun'altra .

ſaper eſplicare con più naturalez

za i miei concetti , & auuicinar

mi maggiormente all'opinione di

Plutarco in Timoleone, alla pittu

ra di Nicomacho, che à quella di

- Dio

-



Dioniſio. E con queſto à V. S. ri

nerentemente bacio le mani. Di

Monte Caſsiano &c. 1 , o
-
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IL SIGN O R

G I R O L A M O

DELLA MANNA
r a chi legge.

E Voci, Fato, Deſtino, Idolo,

i i Paradiſo, e ſimili, ſiano da te

condonate alla licenza poetica ed

all'vſo de'Poeti Chriſtiani, i quali

ſpargerebbono il ſangue, prima di

ſparger gl'inchioſtri contro i ſenti

menti Cattolici. -

- NLi Argomenti in ciaſcun Can

- G tº: ſono del Molto Reueren

do Padre D, Michel Archangelo

i Botti Cremoneſe Chierico Rego

lare della Congregatione di som

maſca, 8 Accademico Humoriſta.

Li errori occorſi nello ſtam

parſi del Poema, ſi rimettono

al giuditio del corteſe Lettore.
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º a

L A

DE NOMI PROPRI

Contenuti nel preſente º

Poema. A
r - , a S

- - - - - º - o A. i

- - - - - a
» , - A \ - ss- - -

- - - ) -

snureranno viſto i capita:

º i no d'Italiani in moſtra. carte27.

º gli ſi commette l'impreſa di si.

N/ letto 33. Lo prende, 36. Vi laſcia

º in guardia Raimondo. 92. Loda

to dall'Heroe. 56.33o valoroſamente pone

in fuga alcune ſquadre. 349 . . . i ,

ridamante di" in moſtra. 27. E vcciſo

da Rodegardo. 345. -

marildo giouanetto Candiotto. 29. Incontra

clitone: cade morto. 262.

tonio cardinal Barberina Legato per quieta

re le guerre d'Italia. 324.

i fratello di Gelſimere. 16. ordina

l'eſercito. 63. E vcciſo da oddo : 72.

tracio capitano. 24. . . . . . . .

gano di Dalmatia capitano. 24.

v. - º Andro



- T A V O L A,

asdromaca Figlia del Rè di circaſsia inna,

- ºra. 24 Lodata dall'eroe. 258.337. Rampe

º gli Arcieri, s'incontra con Geſimere. 35 I.

: si abbassata: Aiutata da edemonda. 352

adaſpe Rè d'iberniaamante di Edemonda - 3o,

cederramortito 7o conſolato da Edeºn:

da. 193, vceide Dorando: soccorre edemon

da.227. La riconoſce.236. In battaglia. 273.
prrita con l'Eroe. 337. 352- º 4 se o 3

ºrigº Gigante, 58. A fronte con sigardº 75.
N. morto. 76. e º , e ns.

aſmodeo Demonio trona ereſilla. 44 ,

aidegado da Marocco in moſtra. I77, vcciſo da
coſmo. 234. e

armando cardinale Ricchiliei conſigliere del
rè Luigi il Giuſto, 32 . º e -

Anna d'anſtria Reina di Francia, 318.319
".":i e -

Aſclepide chirurgo fana E a. 237. 239.

º"" Gelſimere inº

ſemblea. a 83. - - - -

arteſio in egniere - a sé. .

africa deſcritta. 4 º
- e- . . . i

º 3 e - se sa

-

. . . . . . . . . . . . . .

ripresa si eranº
B" à'soldati. carte º Aun fato dall'An

gelo. 6. Rifiuta gli aiuti del Rì Mora. 21.

laſcia impone cinº º ordim leger

cito - Gli parla ºRimette il campo fugae

so, 71. parla è ſuoi 95. Nega la triegº

ageſimere: Giacomorde i corpi mºrti, che,

º - . doman



– -

T A V O L A.

i demanda:96. Menora trèguerrieri. 99. Ri

ml a ſpende, ste, richieſta di Clotilda, n 3o- ia

i manda a sillette, 136. Friega Dio, che fac

i sia ſcemare il fiume. I 48. Gli giunge ſorrer

3 ſo iº9. ordina la battaglia: parlo all'eſſere

vi reite 2 o 4 Fà ritirarle ſchiere. 233. age

io diate: Và riuedendo le guardie, 244. Parla

7; van cledoneo. 245. con sigardo. 247. con

» Coſmo. 149.": a 1. Eſce a bat

1 taglia i parla ad ogni capitano 256. Egli

º -it".ci, -

Mentre mira" d'incanteſimi è

ſi chiamate al Manse da erotaſie romito. 293»

- vince i meſivi a 96 capitano di Giuſtiniano

i - alla conquiſta di cartagine. 3e3. Ritorna in

campo. 328. chiama i soldati è guerra. 329.

li ordina le squadre e parla è clodoueo. 33;.

s'incontra con Geſimere.357. E'vecide, 36o,

il grandeline capitano. 183. 7,

4 º º vº . r , , ,

C. - r

- e , - i ,

- Lodoneo figlio del Rè di Francia. carte. a 8.

lC s'incontra con Gelſimere, e fa caderlo tra

sportito. 67. Lodato dall'Eroe. 99. salua clo

silda - i 14. se ne innamora. 118. Nell'in

al canto di creſilla. 14o. Duella conRodegar

a do. 163. Fà ſtrage di Mori. 17o. Torna in

il campo,e rimanda lo ſcudo a Redogardo, 174.

a º falſamente creduto morto. 229. iodato dal

º l'eroe a 45 a 6o. sale il Monte con l'eroe,

a e ſupera le difficoltà. 295. Prende trè Gigi,

ſi per arma in vece di trà corone . clotilda"

- - - - - a 2 spoſa,

-
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speſa, figli, succeſſori, 3 r. Glipºlº l'e

- roe. 335. vecide Rodegarda. 347. Salma le

fanciulle cartagineſi, 354 . . . . .

coſmo de Medici. a 8. Parla alle ſue ſquadre

223 conſiglia l'Eroe, a 32. Lodato dal capi

tano 249. 256 conſiglia il Duce. 27o se

gue la vittoria. a 76 con l'arse peggia il

sitonte. 295. suoi ſucceſſori. 3 º 4 pilegua

agl'incanteſimº di cartagine, 3 ro. Gli parla

il capitano, 337 stringe gli Nemici 357.

corſamente di Candia, 29. Pecsdeclitane, 263.

Cedro, nel cui tronco ſono eſpreſsi gli heroici

º fatti delli Rè di Francia e 3o 1, 3º7. se 4: --

cilindro mandato a ſpiare il Campo de Rama

« mi 15. è ferito. 38. Ritorna in cartagine. 3.

. E gsttato da pma fineſtra. 55.34 º

certºrio magº chiamato da Geſimere ud, Mae

se i Demoni a danni de Romani, 33. Parla

con sathan. 1e7. Promette al Re difender,

cartagine con incanteſimi a 88. Per si com

manda agli ſpirti. 29o. .

cleombroto Armeno. 24. E vcciſo da Gelſine

re. 78. “ -

earlo Aragno, 3o9. ' , i

creſilla Figlia dei Rè di raprobana. 45. Diſpo

me Rodogardo ad armarſi contro Rºmani. 48.

Naniga con eſplus in Africa vi giunge, e vi

forma »n giardino 52.82.84. Vi trahe con

preſtigi tre Guerrieri. 14o ti condare per |

duellare in cartagine. 15 r. con incanteſimo

ſalua trè Guerrieri. 271. Da vn palagio ri

mirando le schiere è combattuta da penſieri:

rammentagli error ſuoi.337. si pente bauer

ſeguito
-

v
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li -

º,

ti

bi,

se
a i

u

4

li

º

ſº

;

3.

ri

ſi

ſi

Diſcordia deſcritta, a 15.

ſºgnite sathan . 338. zoda la croce, dalla

quale è illuminata. 34o. - -

coſtantino Magno vince maſſentio: ſi battezza:

ºa Roma, e l'Italia ai chieſa, gos º

'Clotilda rompe in mare.ºſilurata da clodiuso.

a 14 sea bellezza. rra. Domande aiuto a

Beliſario, depehaderti narrata la crudeltà

º del zie. rig. và àsilletto. 13s.

coribante capitano 178. Fà gran danno è Rs
a mani. 35 r. - º - e º a

cºstello capitanº di setuli, 17a. Parla a proi.

º a 74. Veciſo dall'Eroe. 275.

clitone capitano. 178. veciſo da corſamon
te. 263. - - - - - -

climodoro di Tripoli, 18 r. -

calinico intentore del foro artiſtiato, Arde

l'armata di Zanardo. 183. Fatto morire da

Guide. 19r, a - ,

carlo ottavo paſſa il raro, a 31. . .

cartagine deſcritta. 286. cinta d'incanteſimi,

a92. Dileguati. 33o. - - - - -

)

ei - , -

orothee capitano Vnghero 24. 355.

Demonio mou e tempesta . 8o. Ingreſſa va

fame, 1 a 1. Prende forma di centauro 14o.

infuria trè canalli. 271.

poraneº capitano. 177, Feriſce Edemonda, 227.

º -

d s ierns
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ſ

-

-

e -- a º i A, -

Trs Rueste di carintia, 27. in battaglia 273.
- 348. ; - - - - - - » , è

Eraſmo Trimulcio3o pnella con floriſta. 2 o8.

Vccide Giraſpo. 216 vecide Arideo. 269.

valoroſo, 35o. . .

sdemonda Reina d'Inghilterra. 31 secºrsº

adaſpe. 7o. Gli parta amoroſamente ſenº

ſcoprirſi. 193. e ferita da Dorandº 227.

scopre l'amor ſuo adadaſpe. 273. Resta ºaº

e Beliſario. 337.352. s .

R . . -
-

-

F" regina dell'Amazonia 8o no6.215.

ferdinando de Medici il 2 into Gran Pu:

ca di Toſcana. 3 15. . . .

Purore deſcritto. 334 º º

Fara Albaneſe capitano. 23.4o. 337. --
Fenice deſcritta. 3 o 4. e

Frau de deſcritta. 228.

elegante camallo di clodoneo lodato, 23o.
-

G , - º .

- e

i Eſimere Rè di cartagine ſdegnato per lo

sbarco di Romani. ca. 8. Gitta dalle fine

ſtre cilindro. 55. s'arma per ritrovare º Ro

mani. 56. cade tramortito. 67. Torna in bat

taglia. 73. vccide cleombroto. 78, Promette

campo france a prigionieri di Creſilla. 147.

- . Rega
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3,

,8

i9

ſ

Regala Reſindo. 148. Manca di fede, 164 Se

ne difende. 169. Gli vengono aiuti. 176. Re.

ſta ſmarrito per la morte di zamardo ſuo fra

telle: Parla a ſuo. 186. Aſſedia Beliſario

- dentro i ripari. 234 chiama i ſuoi è conſi

e glia 278 commette a cerberio la difeſa della

e città ea 39. Si apparecchia all'armi. 33o.

Pºgna con Adromaca. 351. A fronte di Be

º diſario. 357 da cui è morto. 36o.

Gilippe Principe di Radi, 33. 224, -

ºsrildone in moſtra. 25, a reciſo da ormoni
se te 7o. - se

Gelidaſco Arabo, 33. E morto da ormente. 234.

Geltruda spoſa di Grimoaldo armata in Campo.

354. Parla a Clodou eo. 356.

Gigli inſegna di Francia: Nelle bandiere del Rè

luigi il Giuſto ſotto la Roccella. 86. Lodati

º dalla Fenice.3oi. Preſi da clodoueo in vere

- delle tre corone. 3o7. . . . . . .

ºallidrome da Tremſen in moſtra. 177. veriſo

da sigarde. 234. . - e

saſton Duca d'orleans fratello del rè Luigi il
giusto. 325. - - -

Grimoaldo Gotho ſupplica clodoueo è ſaluar le

Don Kelle. 353.

giraſpo Re delle Canarie. 179. Impenſatamente

vccide Floriſta.214. E vcciſo da Eraſmo 216.

Guido Bagni in aiuto di Beliſario, 183. Appro

da in Africa. 188. Parla à Beliſario. 189. Fa

morir Callinico. 191, Mandato dal Duce è

rimetter la battaglia. 225, Lodato dall'Eroe.

257. In battaglia- 273. Laſciato dal capi:

tano in ſua vece. 294. eti
- - - - pa
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. Glieone duella con Alsante. 2 ao. L'recide.a2a
- º

r - li

º e v s e?

I Tamries 2uarto Rè. sua fanciullezza: Pro

greſsi: Battaglie:sempre intrepide: Ren

de populoſo il Regno. 3 13. Ripara vn gran

asse che minacciava il parcº spoſa Maria

a nºi ºre Trè ſue figliole. nº, ſi

e º º º e.

, º

Perbo da Gebenna rinegato. 179. Buon ca.

I pitano. 348. Morto da Poliarco. 353. -

L
v -

vigi il santo Rè di Francia. Rifiutò gli aiuti

L del Rì rartaro in seria. 22. in rerra san.

ta: in cartagine. 3 1 1. , º

Luigi il Guſto Rè di Francia. Gli ſi dedica l'ope.

ra i r. Lodato delle proprie virtù. 229.3o5.

nato ſotto la libra: l'anno principiator di

Secolo: Si crollano i monti. 3 16. Naſce con

ºna corona sè le ſpalle: Maffeo Barberino

hora Vrbano ottauo lo tiene al sacro Fonte. i

317. Prende lo ſcettro:Fà reſtituire alle chie.

ſe i beni ºccupati: vince i ruhelli, 318. Aſ

ſedia la Roccella: Paſſa è camallo vn braccio

di mare. 32o. Panorito nelle impreſe, dal

cielo, e dagli elementi: intrepido ferma ſolº

son la preſenza voa ſeditiane. 32 i. Danni !

zenisinº ha i capelli cauti:e - ;

- a s

l
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n ſº cºme di virtù harica ele,ete e,

monti,322 capitan no
i

-º

Pri

Nei

rra
o -

irli

º

ſt,

ſ

ti

li

ſi

vi

tampandro d'Algieri. 177. 342.443. -

iere capitano di Pala
e e - a 9 , º a

- e º º

a º a s . Mi

cchi. 238.337.348.
- -

- -. - . -
-

-

- - - - -

-

-,-

-

- -
- - - -

-
- -

-

z º - sºa - - - -- - - - - - - - - - - -

-

a Michele

-

- - - -
,

-

iMa urutto capitano. 15

M Aria e catherina da a

cia . 314.

edici Reine
- -- - -

-

Archangelo inuscato. 1. a Beliſario.6,

ſcaccia i Demoni 148. - -

ºt deſcritto, ass.

-

- e - - - -

- - - -

3

fa i

ºgnanimo:Felice 3,7.

--

mireſin, Abadon demoni ingroſſano ilfiumeMo

gerada. 11 i

chele. 148

Scacciati dall'Arch.ngeloMi

-

. . se -

di Fran

- - º e,

8. 37. s

- - - - - ra - - s . - .

moli dagºn-ſºpra fiumi, inuentate da Beliſa
rio. a88. - , - - - - -

ºnda Rºdºmori parla a ſuoi. so. simo- -
-

-- -

se per vendicarſi, ise, Aſſalta clodgue»,

to è rotto, 179, “ -

- - - - º sº . . . . . . . e -

º l : t º e - -

es . . . . - -

- º i -,

a Nodo colonna.sºp

-

rende tenzone

- - - ,

-

- - - -

- O- - -

º : a º º se - ; -
- -

a - - - - - -

e , º si s ... -

e eon Ala

mandre e l'ºccide - ra. ilà ſegno del ſuo

valore dall'eroe. 99 segue in battaglia il

Duce. 173. Gli parla Beliſario. 33s. Fagna
- ,

con ormonte. 348.

oldrado
----- -- -

- - -

ell'incanto di cre

ſilla

º

-

-
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, filia. 14o. Abbattuto da Redogardo, 16o.

combatte con Mori. 17o. Morto da Geſine

re , 2 3 4. s - è a º si

ermente capitano. 9. amelia con Adaſpº º

ferito da Edemenda. 68. Riprende Gelſineº

re. 167. Reſta confuſo per veder armate le

... Donzelle di cartaginei lo rimpronera a Gel

fimere. 333. Duella con oddo. 348.

elgirdo d'Appollonia capitano. 177. viciſo da
º

oddo. 234.

- : a . . P , - -

- , is -

D Este manufata in Italia. Mora in direi

, che la ſeminana. 323. -

Pasſia deſcritta, 32 5,

protaſio Romito. 293.3o2.3o4. -

Pellarco venetiano. 26. Lodato dall'Erºes 25 t.,

335. Vecide Iperbo. 353.
- - av

R º

omitello Meſſaggiero è Beliſario. 293.

Rampaldo capitano degli Arabi. 24. -

Re di Francia. Samoteo il primo: Regnò ottan- ,

ſta anni dopo Noè."i3o7. i

-Rodegardo di Taprobana amante di creſilla 47.

Giunge in Africa. 52. Parla con vn Paſtore, i

1oo Fà grande veciſione di Mori. Io 3 si

preſenta a Gelſimere. Io 4. AbbatteTalam

dro, e oldrado. 16o. vantatore: E ferito da

clodoveo in duello. 163. ordina la battaglia:

Parla à gli Africani. 2o1. conſiglia in aſſem
- - - - -- - - - blea

e

- : -

- .
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º

;

blea Geſimere 28t. Riprende i soldati 334.
e ordina leſquadre, 335. “Vecide Atridaman.

te. 345. E morto da clodoueo 347.

seeeeila aſſediata dai sè Luigi si giuſte. ss.

rientro di beretici: eſpugnata. 319, 32e.

reſindo Paggio di creſtia a Gelſimere. 145.

racilia non sia cartagineſe perſuadete altre

ad armarſi. 331. 354 º

º º
- - 3 e º . o

S tgardo Rà di saſſonia, donde vengono i se

reniſsimi di sanoia. 29. vecide Gibamon

do. 65; Pºgna con gigante, 66.75, n. -

de. 76. Riprende Gelſimere di crudeltà. 79 -

Premiato del ſuo valore dal pure,99 loda

to dall'iſteſo. 247. 3 19.3; 2. º

sillano conſiglier di Gelſimere. 9. Raeconta Palº

rigine, e amankamenti de'vandali, i rican

figlia Gelſimere. 14o. Perſuade creſilla che

con incanto tolga da periglio trè Gaerrieri,

271 - Prende cora della città, sro. -

e - Si
s . : T A 5.

-

-

-

-

º so e - e se . . . . . e sº

“ Hodato ambaſciadore di Gelſimere a Beli

t Il ſario. 96 pomanda tregua, e, i corpi

del fratello, e nipote del Rè,39.

Talampo rapiſce il manto di Giraſpo. 22 r.

ºfeodoberto Vice Rè di Elabatte, conſiglia in aſ.

ſemblea Gelſimere. 279. - -

feedorº Rangone, 29.337. 352. -

galandro Tartaro. 3o i 4o. 16o. 17o, 234.
è Vrba.
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Rbano ottano Pontefice. Rende gratie à

Dio per l'eſpugnatione della Roccella. 3o5.

Tiene al sacro Fonte Luigi il Giuſto Re di

prancia. 3 17. ottimo Pontefice Prouidente

Pastore. 318. Manda il cardinale Antonio

per fermare le guerre d'Italia. 324.

vandali loro origine. 11. Lor smpreſe, 28o.

veſcouo Armeno diſpone Giuſtiniano Imperadore,

alla conquiſta di cartagine. 3e3. -

vliteo Ambaſciador di Maumunda Rè di Ma- i

ri . I 6. - - - -

Vgon Magno fratello del Rè di e-a-ri-il
preſa di Geruſalemme. 311. ,

vitaliano capitano. 183. -
-

-
-

- i º “ . . . . . . . . .
- -

º

º

» -
A. - - -

º a - - -

r Amardo Fratellodiceſimere . 181, asſº

- con tutta l'armata. 182. . . . .

-

s
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lº è già fºgne ai si

Pºggi i
4 - º aº º º si e nº no.

º : ºr º, i se A

ºfriº timºre al deſtare tia, i s.

ºgºſia. Il Duce è ſuoi ragiona,

iº -

ºgarthago tutta armi, ona.

ºſglia sillanº 5 e il Meſagire

a ºrºfiſi.i

º sS A Lº Pºr Mro: i

To canto l'armieilgian Guerrierº Aiuſto,r I""o
- - nè l'i

- mpreſa, ardito, e

Biea ama idamentº vaggi
E del ſuperbo Gelſmertoſºlegno

Dirò, con Parti del Tartareo Rega6,

Mentre dal calo ſenſael nero ebtio io o

Tra geſtitento gioioſº fuere, a .

o ſemrano euerrier. C diplo,

º Inſpira nel mio corſº ero furore

Tu mi paleſa i". -

Che il tempo auaro indegnamente copre.

º": n i";
Magnanimo LVIGI, Heroe di Chriſto

rifi,ei

-

ſ

Fate d'immortal" lo,

Gnde di ſtupori imbi mondo tutto
N'atteil" ; e A

, º A Quee
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Queſti di ſanta Impreſa incolticarmi -

Humi conſacro al voſtro eccelſo Nome,
A voi, le cui felici, e pietos'armi l

Già,già le forze al fier Caluino handome,
Avoi Rè Chriſtianiſſimo, che onuſto

vengite d'alto titolo di GIV STO.
- . r . . . . . . . - - -- - -

Se mai le cure, onde ſtimato tanto e

Siete da queſto ſecol, per voi chiaros

Qualchhora vi daran, talche al mio cato

Del voſtro orecchio non reſtiateauaro» -

Parte di quelle vdrete eccelſe, e none ,

DelſouranClodouso famoſePrº -

a Gibauea paſſato il mar tranquillo, e piano i"iepiano,

rendean l'arene al gran lido Africano; º

Ssando il pio Beliſario apparſo ſuore ,
Pel'alta poppa d'oro, acciò ch'vdiſſe

Lº ſtuol guerrier, ferme le naui, diſſe.

O miei compagni di valore armati, , ,

Ecco la terra, in cui variabii ſorte

.Non ne hà condotti, o vascillanti ſati,

Ma il ſoprano Splendor, che l'ampie porte "

Mººrà dei Cielivincédo il Regno atroce,

Sol ci ha guidati a difenſarla croce,

Queſto è il gran Cápo,in cui le noſtre ſi -

i"g"ºs

i - - -

Far

3. i" da la futura etade - ,
Rofla nemiche a noi, formati e

"

Al Ciel di ſpoglie inalzerem Trofei
- . - - - - pur
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- -
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Pur viue in noi l'alto valor Romano,

Pur viue in lor la gran viltade antica:

Vagliamº noi con lancia e ſpada in mano,
" Non vaglion eſſi a martial fatica ,

a Vſ. ſiam noi di vincer ſempre in guerra,

. Di fuggireſſi, e inſanguinaria terra.

Dunque dai marin lacci i piè disleghi,

º per mero hauer ciaſcuno(e qui ſi racque)
º A quel parlar, ſe ili"
º: Per cangiar col terren l'inſtabil acque,

Dai turbini ſi penſi, che talhora, -

7 Non fervede il Sol, chiuſerº l'Aurora.

m Direſti al giungerdel'armata al lido iº

- i" i Nanigli: a

; Direſti, vdendo d'allegrezza il grido

Dineuoirati de la terra i figli a

i Suellere i monti, e collocargli in alto,

Per dare al Cielo il temerario aſſalto,

e Mentre perisbare".

In punto pongon l'armi lampeggianti,

vºci , alti deſtrieri, 3

e Traggone fuorie macc i,

t Le vettouaglie, i bellici ſtrumenti

A prepararſi moſtran tutti ardenti. . .

t Ma giunto Beliſario in sù la proda , si l.

Il Padre eterno del cammin paſſato

Ardente d'alta ſe ringratia, e loda, ..

Che ſaluo con i ſuoi l'habbia guidato i
º -aſpri - ſtogliduor,dal mar, da venti,

Indiſoggiunſe poi ſi fatti accenti. . .
gli A 2 Deh

ſ"
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Deh fà Signor, che ſotto a la tua inſegna

L'heretico ſen cada, ingrato ſtuolo,

s Deh fà che il ſangue de la turba indegna

Renda ferace aprò di Giuſti il ſuolo, |
a Riempia, che tè non tiene in riuerenza,

Trino in perſone, 6 vnico in Eſſenfà.

e esamine asistereserata, a
( G eterno Rè, che ſotto la mia guida

i Queſto Eſercito forte, in arme inuitto

Debba cader, dehpria eaggia, e s'ancida

La vita mia da non indegna mano, e

. « E dona à lui più accorto Capitano i
i

Mà ſe fa c'habbia è dar (e e in te lo ſpero) l

A rei di queſti infidi acerbi effempi, i

Promette al nome tuo temuto, altero

Incenſi offrire, e ſacrifici, e tempi sei

E ſe à Ceſar parrà, faccio ancorvoto.

Scacciar d'Italia l'orgoglioſo Goto. I

Ciò lagrimofo di Camillo il figlio: con l

Diſſe, gli occhi tenendo humili in alto,

Poſciainpiè ſotto 8caſciugato il ciglio

Diſceſetm.teria convn legge, falsº ir .

Allhorio ſeguir tutti, e in 3 4

D'huomini, e d'armi ſi veſtì il terreno,

Africa, che del Mondo è un ampia pari pshM

Quaſi piramidalforma dimoſtrasis ſi

La cui baſe, oue fon più neuiſparteoni,

La punta ad Auſtro imperioſa moſtra 2

iimarvermiglio il deſtro fiaca,

B il Mauritan prefondo il lato manco -

s . 4, Da

t
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º Da la Città, che d'Aleſſandro ha il nome

e Lungi il Mediterraneo a l'alto Monte,

l Soſtentator de le ſtellanti ſome, º

Trèvolte mille miglia ſarian conte, a

i E in queſta linea mille da l'Atlante , ,

Hà fermato Carthagine le piante ed i

i Preſſo Carthago vn giro ſoldi giorno, i

- E ver Ponente, in terra dier le ſchiere,

o Chi cercando ſen và quinci d'intorno .

i Acqua, chi legna, e chi ſeluagge ſere,

Chitragge fuor da ſelceicabra il faco,

Mà i più di foſſo fan ſicuro il laco e rº -

i Nel centro": Campos alza, eſtende

Il padiglion del Capitan ſonrano, e

Altri ſpande trabacche, e altri tende º

iſpiega, altri di fronde copre il piano

'Ai buon Guerrier, dolce, di agiato letto,

Altri ſi fa di canne, e giunchi il tetto.

º Del Duce al padiglion nel ſommo, e fiſſo i

Il ferico ſtendardo, che dal vento º

Agitato diſcopre il Crocifiſſo i .

e Gueſto frà cento Sacerdoti, e cento

| Già conſacrò l'alto Paſtor Romano, e

E ne honorò l'Auguſto Capitano.

In dar principio al forte optar di Marte :

Si varcò di quel giorno il rimanente;

. Ma pria che il Sole in ver la Maura parte

: Si libri, vn ſuon di trombe il Campo séte,

e Chei Capitan rappella, 8 i ſoldati, º

Pel di che ſegue a dimoſtrarſi armati:
- A 3 Già
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Già l'aer cominciaua ad oſcurarſi,

IlSol già simmergea nel mar di Spagna,
Già veniuano i monti a dimoſtrarſi

Vermigli, e gli alti ſcogli che il mar ba

Già ventilando ſe ne giano intorno(gna,

L'humide aurette, e già fuggiua il giorno.

L'accorte cure de la fredda notte

Si coparton gli armati,e a chi n'è ſciolto,

L'Habitator de le Cimerie grotte

Tocca legger con la ſua verga il volto;

Così volando a l'aer bruno intorno a

Senvà inuiſibil con l'eburneo corno.

3ol Beliſario, che la viaf", i .. i:

Stà di facilvittoria, il ſonno abbatte,

Per la prouida mente eivà deſtando
Coſe diuerſe, e laſcia le menº atte:

Ho queſta preſa fugge, hor quella piglia,

Nè ſi riſolue ancora qual ſi appiglia.

De la ſtellante notte auanzò poco, i

- uando al fin fatto tregua copenſieri,

Diero i diſegni a la quiete i locos ,

Ma mentre il sol prepara i ſuoi deſtrieri, a
E che l'Aurora di color lucente, » ,

Và dipingendo il balzo d'oriente, i

Da l'alto Ciel, che agli altri Cieli è Cielo,

E immoto mira ogni altro moto eterno,

Michel, non ſotto quel tremendo velo,

Con cui ſpinſe i rubelli al cieco Auerno;

Ma in viſta che frà ili" miſto il pio,

Và a Beliſar gran Meſſaggier di Dio. i

º E gli
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E gli dice in sù l'ali. O nobil Duca,

i Al cui ſauer dal gran Motor è dato,

Ch'Africa oppreſſa in libertà riduca,

º El giogo rompa al popol battezzato,

º Che"i porta hor ſon cent'an.

º Memorabil ſoffrédo,e ſcempi,e dâni. (ni,

l

viſto che in Capo haurai lo ſtuolo eletto,

Spediſci toſto, accorto Capitano

A prender l'alte mura di Silletto,

i Soſtien tua gente ſempre a l'armi deſta,

Mi manda bio, ſonio Michele, hor reſta

* Non diſſe più il celeſte Meſſaggiero, º

E aperte l'ali d'or ratto"
Ebro d'alto ſtuporil Caualiero, º

- Al celeſte parlare i lumi aprio ſ"
º Nè vidde più, che vn chiaro, e leggierlu

Che ſparue avn tratto, ond'ei li" le

- - - - - -- - --- piumes

Mentre iScudieri a cingergli ſon pronti

Iluminoſi ferri a proua duri, -

Riſpondon l'ime valli, e gli alti monti

Alfiero ſuon di trombe, e di tamburi,

0

-

che in ſu'l mattin richiamano i Soldati

A comparir, per dar la moſtra, armati.

l

Sinche il guerriero s'arma, e il Canaliere

Al ſuo deſtrier copre di ſella il dorſo,

In Carthagine ſtaſi Gelſimere, -

A cui più d'vn Meſſaggio in fretta è corſo

Ad aullarlo, come il ſuo terreno

l D'armato ſtuol,e'Imar di Naui è pienº -
- A 4 A Si

quando ſia fortoisordar oceano;



- C , A. N, T, O

alieni R i", -

Punto, non ſi turbò, timor no'Ipteſe, v

Anzi diſſe con volto irato, e fiero;

Dunque a turbar de Tiri il bel paeſe,
Se ne ſoni" iee,

senza il nome emei di Geimer: i

Hà" ºblio forſe il valore º l

Degli Ai noſtri queſta gente indegia
e " lammenta al vandalo furore º

Quante fiate abbandonar"i, -

anciaNonhà in memoria, che a la noſtra lan

e riegò Rinalafonte, lesi e frangia
Forſe cr s che per VOIgºr -

"sº
O forſe, perche" danni

sè" apportiamº contro di noi s'infiamma

I C pur (e queſto è certo) quìſen viene,

- Per dare a ſuoi demerti acerbe pene?,

Io ſarò ſuo fagello, io del Signore.
Del Cielo l'ira io le torrò lavita; º

Io trar prometto di mia mano il core,

A queſta turba, bench'ella infinita

Si troui, e al par di quelle genti perſe, º

Che in Grecia ſeguitar l'ardito Serſe, i

Sùsúſcudieri il mio deſtrier veloce, i

Eritrèos apparecchi, irato diſſe; i
º e

Armato qui nitiſca, e fia feroce, º, l

Com'eſſer ſuol ne le mortali riſſe,

Qua venga l'elmo mio: quà lalorica:

sia tutta mia la martial fatica »
-
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Di trarne tè Signor (quì diſſe Ormonte

Il più terribil Caualier di Gorte) i
Non potrei di enz'arroſsir la fronte, º

Ma i ſempre ſarà reco: iº darò morte.

A tutti, io vincerò quel Capitano, º

È ſevianco imperador romano, e

f a quei padar ſi moſſer fieri Alaante º scº

Siodomiro, Ilderico, forriſmondo,

Brancardo non reſtò di farſi auante, i

ti Con Giſulfo animoſo, & Agelmondo,

i Etal:ricente al Rè ſi offerſer pronti, i

A far d'emuli eſtinti eccelſi monti. I

" Dunque che ciaſcun s'armi Gelſimere i sa

Comanda, e lui a trouar poſcia ſen vegna,

Che incontrar toſto le nemiche ſchiere

Al'improuiſo con furor diſegna.

Diſpon le guardie vigilanti ai muri:

Arme chiamanle trombe, arme itamburi.

l

l

Corre il popolo a ſtuolo al gran rumore

Ne l'ampia Reggia e inteſa la cagione,

t Che infiamma il signor lor d'ira,e furore;

Torna fiero al'albergo, e le perſone: i

Veſte di fino acciatº l'armi ogn'vn piglia:

Altri teme, altri ardiſce, altri conſiglia è

Sillano, c'hauea già canuto il crine, 8 e 9

E creſpo il viſo, per lunghezza d'anni

O vide, è vdì narra l'alteruine si

Al Padre ſuo, 8 i grauoſi affanni, il 1° .

Ghe""
euchs Wee auea l' -

- A ſi - -Quan3 i

-
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Quanto Patria può dare avn ſuo più" -

Q honorº di grado di ricchezza, e loda,
Quanto ſi può, per far lungo viaggio º

Apprender, quanto ſi diletti, e goda

i" fatti di ſua mano,

Si vedea, riſplendea tutto in Sillano. I

Non è però che in pregio, e conoſciuto º
Sìi",preſſo il Rè non foſſe,

Era d'aſſai, ond'era aſſai tenuto:

Queſti con gli altri il fianco antico moſſe

Verſo il regal Palagio, oue arriuato; i

Preſol per mano il Rèſel poſe a lato. è

Parlogli, che l'udir tutti d'intorno. - i

O mio fedel, che de l'età paſſata º

Mai non viueſti neghittoſovn giorno, º

Pimmi, rammenti mai ſorte più grata,

Che con pena ſen venga di lontano
. La Vittoria cercando il Capitano ? .

Vedeſti al mondo mai correre Agnella º

In bocca al Lupo? e l'Aquila veloce i

3a Colomba cercarlº Ceruetta ſnella e ..

Bramare il dente del Maſtinferoce º
Ecco,etù'l vedi, da le noſtre mani

Sonvenuti a trouar morte i Romani. -

Quei, che la noſtra prole alzò da terra -

Sino a le ſtelle il forte Gogidiſco,

Laſciato il ſuo terren, cercò la guerra, º

Per farſi eterno. Dica il tempo priſco

nei noſtriAuiilluſtri,in Spagna,in Ro.

ºscar-sera-ºe' - t



risarcire"y' t horayn Capitan le voglie ha pronte e

i"con";
De l'inuitta Carthago opporſi a fronte,

Paſcer deſtrieri armati al noſtro ſuolo ? .

l Far rimbombar le piagge al rauco grido?

E nauigli approdar d'Africa al lido è

Ah non ſia ver, hor horco'l mio più forte

Drappello affronterò queſti arroganti:

Sarò in vn tempo lor prodigio, e morte,

Sarò implacabiliſſimo a lorpianti:

Giurope'l Sol, giuro per gli Elementi

Tutti ar dal numerde viuenti.

i Tal ei parlava e fiammeggiante d'ira

Laſcia del Vecchio la ma deſtra,e aſcolta:

Prima gli occhi Sillano intorno gira,

Che al ſuo coſiglio habbia la lingua ſciol

Poi diſſe è Rè del'Africane genti (ta:
E voi Duci famoſi, 8 eccellenti. -

Prima che gli Aui noſtri il luogo incolto ier

Laſciaſſer, non lontano al mar Euffino,

Con ſomma diligenza, e ſtudio molto -,

Penſarquai fiſſe l'Imperial domino, º

E viſto Honorio amico aſſai di pace
l Vſciron, per trouar terra ferace. “ º

Per faggio Rè, per generoſo Duce" i º

si eleggon Gogidiſco; fra ſonrani ;

il più ſourano. Queſti fuor conduce
L'armato ſtuolo: aſſalta gli Alemani:

Gli vince, non gliè fa il tifº

animoſo paolie º-ai
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e - di tumi re . stº s

Preſai"f" io i gigi: i

i" "a,
3" ſºggetta dopo varie pugne i

Sitenemmº Vitempº ſignoria; i

ide di noi è dettaAnjii,
Suc i G9gidiſco Genſerico, º -.

#" ignori."
igºregnante ſi icopro nemico,

"Capitano al proprio Imperadore..e

Nºººniº e ha lei in cura i
Africa tutta, e queſte altere muri i

E richiamato in Corte. Egli s

"i
Eteglinoſtro Genſerico prega,

Che aitar lo voglia a vincere i Romani;
Il noſtro Rè," ſempre hebbe defio i

il Regno dilatar, coliſengio, i

Tali l'aiuto e talla noſtra forza, ,
Chei" o arditamente; i

ºdifattº ſuperbo tena e sforza
Di reſtar "sisi r

sº

|

s

9pra si ingrata rimirando nui, - º

PAfrica con i ſuoi ſcacciammo lui,

Cosi del M o tripartito-i º 3 .:.

Ramoſa",.

-i" i

i"ad
giºiºſº arditº e GundabondoA ,

iiii-iºieidº º

orsi º &
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Hor tù l'hai'n teſtaci"» e noi º

Siam tuoi fedeli e pronti a tuoi comandi:

'al miº parlare hor ben tè tragger puoi

- i" nºi ſiam temuti e gradi:
guet pººlando aperta perienza :

iiiiiiislinoſi, alla prudenza, i

Chehoftù ne vada con queſti altri armati i

" forze habbiate il primo vanto,
Non ne ſarete mai da mei
Anzi che ven riprendo, e io tanto s

S""" º. Non conſultata sea l'improuiſopreſa,

E s'haueffe (ah non ſia dal Ciel ſofferto) e

i",
Quel Beliſario, in armi tanto eſperto,

Cui fronteggiare in van Coſdroe ſi fida,

Di noi che fora ? ſe a l'eccelſa fama, a

Teſtime, e trofei a Gloria Brama:

Io mi ri dì "; Ambaſciadore,

edi Ir
Mi ſpedì tranſimondo al gran Giuſtino,

to hauer Beliſario di valore,

3"ino,
Gioſtrandoi vidi benvaſer per cento;C i i - per 9

Maftolto,che cerchio voci se parole, iPeri raſe"s y

Quanto illuſtrafotando il chiaro sole,
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Dionò permetta, che Capion sì forte (gna,

Per enga a noi, ma quando ancorvi giu

Io ſpero ben, ch'entro di queſte porte,

E in queſta Reggia ſia, chi ſecopugna

Singolar prenda, e in mobile certame,

Di Cloto invece, a lui tronchi lo ſtime,

La ſomma del mio dir è che a periglio º

Non debba girſi contrºvn huom si faggio,

Senza prima cercar chiaro configlio,

. Senza prima ſcoprir noto vantaggio; º

Poiche l'opre di guerra ſenzaingegno ,

Perder fanno Thonor, la vita, ei Regno.

Tanto a me par, 8eanco è Rèti eſorto, º

Che pria che il Sol porti la noua luce,

A ſcegliere huomo afficurato, e accorto,

Che ſpi la gente, l'armi,il ſito, e'l Duce,

E ancor, ſe può,i diſegni, e'l ſuo ritorno

Sia de la notte amico, e non del giorno.

Spediſci intanto per diuerſe ſtrade

A Capitani, tuoi fedeli Araldi:
Se auien che in" parte la cittade

Non engai muri benſerai ſaldi,
Fortifica, muniſti, e accorta ſpada º

Manda, per trattener, remulo a bada º

congiunti tecoi capi anferoci º

De la guerra tentar potrai la forte;

Allhordara quei ſtraziaſpri, 8 a sº

Che tu diceſti a suoi nemici e morte; ?
si ond' biori imperator ardiſce tant gº

S"ri
-

a

|

i 9

l

i

4

l
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Qui ſi fermò Sillano. Cgn'yn tacendo

Moſtraua far de ſuoi conſigli ſtima;

Sol Gelſimere ftà con guardo l'horrendo

Có gli altri, che ad armarſi corſer prima,

A guiſa di Maſtin, che in ampio foro -

Trattenga il laccio,che nò eorra al Toro.

Mentre contendon la ragion e l'ira º -

Nel petto fuo, co'l piè batte la terra,

Di ſdegno sì, non di timor ſoſpira,

Al fin la ragion vince, e l'ira atterra,

E dice ſtranamente infuriato;

Ah perche ſon hor Duce, e non ſoldato?

Disfogherei ſopra queſt'empi'l foco,

Cheni forma nel petto ardente nido;

Pur ſofferenza s'habbia per hor loco,

Se ben non le ſarò per molto fido ;

Perche intrepido ardir non ha ritegno,

D'aſpettar de la guerra ogni diſegno.

Scriuanſi, diffe, i nomi in breue carta

Di ciaſcun Capitan, che quinci ſtaſſi,

i Vn ſe ne tragga, e con ſei mila parta,

Per occupare al fier nemico i paſſi (t

i Vadino Araldia'miei guerrieri che arma

Pugnanco Mori, e agli altri miei ſoldati

Voli l'auiſo, e ſia qual vento preſto, º

E per riſpoſta il loro arriuo intenda: º

vada cilindro tutta notte deſto, º

Ei c'ha più lingue, 8 il nemico attenda:

Di macchine e di mura "inº,
Tenga il canto, e nobile sianois z
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Sen venga a me Cerberio, il Mago horrédo:

Così detto il Rè fiero accomiatoſſi e

Da ſuoi Baroni, i quali vn breue aprendo

A ſorte preſo, peiche tutti ſcoſſi a

Furºinva'elmo, quiui fuor deſcritto a

Sivide il nome d'Alamandro inuitto, il

ueſti di Gelſimer era germano, e
si per molte"imondo illuſtre: º

Valeua aſſai co'l dire, e con la mano:

Ne l'impreſe difficili era induſtre i

Toſto che gratie hebb'ei reſe a Fortuna,

Ratto ſi parte, e le ſue genti aduna. A

Così ſen vanno tutti ad eſeguire a

i" i deſtinati vſfici. r ,

Hor mentre trattan queſti, e l'armi,e l'ige,

E Gelſimer diabolici artifici;

Beliſario ſi ſtà co ſuoi penſieri

Di Marte frà Baroni, e Caualieri a

Per dar moſtra a le ſchiere era già in punto,

Non lungi da le tende in largo piano i 3

Mavn Guerrierlo trattene allora gico,

ºarmi, diviſo, e portamento ſtrano: i

Reggeaſchietto deſtrier, con lieue morſo,

Inquieto al nitrir, bramoſo al corſo. I

Lunga veſte il copria di color bianco, ov
Cinto di molle, e ricamato lino : -2 a

Gli pendea,curua ſpada al lato maneo,

gfeſa hauea legger turbante, e fiaosa

maoile il petto gli ºrgmea, nº i 1

g"ºatesinºi"
ii R. -



P R 1 M o: 17

Lo ſeguivanduo Paggi, e duo Scudi

. A ſuoi comandi ſempre arditi, e pr ti;

D'vno ſº

-

- iº

e

a

l'arco ritorto, iſtra pungenti, e fieri,

i" queii""fi i:

Ma pria che"ci comanda »

che ſi ºppiopdeviereiche chimida.

to te il preſto moto, , i" ali"i"ſ". i tv

A fronte giunto del Guerriero ignoto,

Prima il ſaluta, 8 indichi i conduce,

Corteſe il chiede, ale Chriſtiane tende a

º voglia, è errore e la riſpoſta attende.

ſon, diſſe Vliteo, del Rè" º ... 1,

Maumunda, al voſtro Capitan meſſaggioi

- gidue volte, ha di luce i ſuoi teſori,

E giºrno, e notte, in verſo queſta volta a

M
hà portato il deſtrier con fretta mºlta i

Così fatto paleſe il ſuo deſire -

º""sº . o

Aſſiſi in ſeggio egual l'inuitto Sire

Teneaſi i uaier"iº
º" giunto Vli èò; l'alta preſenza

º Honorò con profonda riuerenza.

Beliſari"(ò meraviglia).

º

o i

- ir, non digemme, ed offregiato,

Nè al viſo altero, ale ſuperbe ciglia,

Com'è tal'hor da Capitanivſato i (re,

Atv

Ma da quel che gli vſcia dagli occhi fuo
-Sicgn vſo"i" o
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Ne retà priſca vn tal forſe ſcoperſe

in Mario l'animoſo, empio Germanº º
Allhor che a 'opra rea ſe ſteſſo offerſe

in cui tremò la temeraria mano ; -

onde fuggì fuor paleſando coſe

Di quel forte guerriermeraniglioſe:

vitéo cominciò nel ſermon noſtro, “

Che ben hauea tutte le lingue pronte;

O Duce auguſto che dalBorea al'Oſtro,

E dal primiero al vltimo Orizonte,

º Glorioſo ten vai d'alti Trofei,

Degno eſſer poſto homai fra gli altri Dei.

Maumuda il mio Signor, che i Mori regge,

Spinto dal tuo ſauer, dal tuo valore,

Ancor che habbia da te diſcorde legge,

Teco conforme hauer vorrebbe il core,

Teco di vnir defia le noſtre ſchiere,

* Finche s'vccida l'empio Gelfimere.

Credi" che per letitia habbiamo

Suenati al tuo venir ben cento tori,

Che così noi ringratiar ſogliamo

Gli Dei di queſti altiſſimi fauori;

Che invero è gravétura c'huom sì forte, i

Per darſi moua a noſtri emuli morte.

l

sempre frà Mori, e Vandali regnaro
Diſcord e graui, e guerre ſa guinoſe:

Ma chi può ſoggettarſi a ſcettro auaro è

Anationibarbare, e orgoglioſe?

Deuoi fummovn tepo al voſtro Impero

Conſalda ſè, con animo ſincero,

- - - - Non

l
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Non aſpira il mio Rè,morto il Tiranno

A guadagno volgar d'argento, e d'oro,

Ma fruir come gli altri vin'aura fanno

. Sotto Ceſar tranquilla, e hauerriſtoro .

- : De l'indegno ſeruaggio di tanti anni,

Apportatore a noi d'oltraggi, e danni:

Nè meno è tal , che temeraria vogliap go2

L'ingombri d'hauer teco egual comando:

Hoggi tecos'vniſce, hoggi ſi ſpoglia

l'impero de'ſuoi Mori, ei pone in bido,

Nè con lo ſcettro più farà vederſe i
Sin che mute" auetſe,

Oltre di ciò ti dona la cittade :

Di Tripoli, pur dianzi inguerra preſa: i

Qgiui potrai ageuolar le ſtrade, i

Per offenderaltrui, per tua difeſa:

Quiui potrai aſſicurar l'armata, i

Quand'Orione appar, Thetide è irata?

Egli è benver, che aſſediata hor tienla-, a

e il Vandalico eſercito, ma il forte tesi

Maumuda noſtro Rè,non ſolſoſtienla,

Che apporta ancor di fuori acerba mor

Perche l'ardir Moreſco non ha in vſo (tes

Quando il nemico vien, ſtarſi rinchiuſo.

Le noſtre forze arman ſeimila ſanti ,

vºti in guerra con Zagaglie, 3 archi,
Frenan mille Caualli, nè ſi vanti i

Reggergli alcuno più animoſi, e parchi:

Si allegranne le belliche fatiche, i

sºnº a ritminsmai- - - 1-
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Di quei ſon queſti celeorati al mondo, e

. Che nutriſcon le ſtalle di Coſtanza:

Il crine han molle, il guardo furibonda,

Al corſo Auſtro leggero aon gli auanza:

Smaltan d'argentº a pima l'aereo freno,

Eizappan con i piè ſempre il terreno.

Con queſti già il gran Veglio, che la mortei

. Mandò invn vetro a Sofonisba inuitta, i

I Romani ſeruì, fin che aſpra ſorte, i

· Diero a Carthago, e fer ſua gete afflitta.

Hor voi pur ſiete quei Signori auguſti, i

E noiſerni pur ſiam voſtri vetuſti, e

º"i" a i : 2

ebba danno apportar a la tua gente si

º":

O predando,ò offendedo, perche in méte

Non è ciò del mio Rè, anzi egli vuole,

Che ſiano leggi ſol le tue parole. » .

side'Moriti potrai talere, a d a

Per aſpromonte, e per campagna aprica,

E ſe benſon le tue" 9

Noi fra il ſudor ſiam nati, e la fatica: º

a D'ogni ſtagion la terra è noſtro letto, i

E il ciel d'ogni ſtagione è noſtro tetto,

uant'hai ſentito il mio Signor m'impoſe, l

º" io ti ſponeſsi, è Caualler ſourano.

Quì fine al ſuo parlare il Mauro poſe,

: A cui nobii riſpoſta il Gapitano i
Diede poſcia" iº

Hebbe,e i guerrier, seiº". -

- i . . . . ete
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- Liete nottete accorto meſſaggiero

Certo mi porti, e da pregiarle molto:(ro,

“ Cie Maumuda, il tuo Rè l'auguſto Impe

º Che noi feruiamo, egli aſſeruir ſia volto,

Nonha dubio verº, che il meglio elegge:

º Ma troppo gli oſta(ohimè)ſua falſa legge.

Nonlice alvi eampton, che cingaſpada,

i Perdifenſarla fè, gl'infidi accorre:

e Pervn obliqua, e diſcoſceſa ſtrada,

In dubio non ſi dee la retta perre: i

- Non deuevn Capitan, che diluito ſegua,

eo ſuoi nemici hauerpace, nè tregua,

Ceſare a tanto glorioſo acquiſto, il fae

Non hà ſpinto defio d'oro, è di Stato,

Mavedendo ſprezza l'honor di Chriſto

e - da Vandali, e i Tempio psolailato,

a lillà meſſo: uà venuti,

Sperandeiſoi da Dio celeſti a3

Care mi ſono in vertutte l'offerte -

l Del tuo Signore grati gli inerendo,

Ma perche ſon preſſo mia legge incerte.

Io le rimando a lui, e non le prendo,

Pur s'ei vuol che fa è coiga, il Paganeſime

Laſciar conuitglie prendere il Batteſimo,

Allhor coteſto tuo Rè mi terrei

Compagno in guerra, e nela pace amico:

Allhor col mio Signor mi adoprerei,

Che ſtato gli donaſſe ampio,8 aprico:.

Allhora, ond'egli hor lieto s'offre a nui,

In gratia chiederti gli aiuti ſui.

ff Ma
i ,ºº ,N l' ,, iº
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Ma ancor che tanto non ſucceda, guerra a

N6 perciò intédo hauer col tuo Signore,

, . Perche a l'Imperador chi humil s'atterra,

Indi trahe ſempre guiderdon d'amore »

E s'è di ſtrana legge, e differente,

Non ſi val; benche l'ami, di ſua gente.

Qui tacque Beliſario, e tutto grato

Accommiatò Vliteo, ma gli di prima

Vnfortevsbergo, d'or ricco, e fregiato

Per finezza e beltà di molta ſtima:

. Queſto del Capitan venne in potere

s Golà delPerſo infra le ſpoglie altere.

ci""fiume: a 9

e Il buonsi ſanto, il" lume e

º"i,":afflitto,

i accor barbaro Rege ei non ſofferſes -

periºri e ridiſ,

: ae a: ci si tro: o

, ch: il fine del remo canto, i

er:sta: e of : q i

tra i tiot º . . . of Eni e o i

- e iº i º º : : ::

re::: : : : - - º oe - i

l

i rita, in ſi era il so - ri: A

.e rs e 5 t o sgr e

si: o sitt ºr citi : : : : 'A

ci º tristis is º 3 : :: :::3

via i 3 : e c. : io stº A

a 5 e si
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Riuede Beliſarſotto l'inſigne

Le ſquadre in moſtra. L'empio, 5 eſecraido

Cerberio, con Satan tratta opre indegne.

| Si dà Silletto al nobile Aliprando i

º Mentre a ſcoprire il Roman Capo è ardito

Cilindro, da Dion reſta ferito.

- : : : - , “. . . .

G ANT o secondo.

L Sol già mille Scli vagheggiaua

I Dal" Ciel nel ferro luminoſo,

Che in mille guiſe i Chriſtiani armaua,

schierati per terreno ſpazioſo,

Di fior coperto,"sº. -

Mezo cinto di vaghe collinette. - ..

Teneva il ſen fecondo è usare aperto, a

5ì che il Campo ſcopria tutta larmata,

Eta l'armata il Campo era ſcoperto i

Le ſpalle al lido in parte rileuata, i

Fermoſſi Beliſario, per sedere .. . ..: -

Diſtintamente l'ordinate ſchiere.

Vergini habitatrici d'Helicona, . . -

segretarie del Tempo e dela Fama, ..

Cinte di quella trionfal corona, a e

Che tanto Apollo riueriſce, 3 amas. e

A la mia mente ſolo dettar voi ; -

Potete i Caualier, l'armi, egiº:
- ss º

4

l
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- Primo di tutti gli altri Capitani

i E Antracio, che conduce in ſella armati,

Seicento valoroſi Tranſiluani,

Conlancia, e ſcimitarra in guerravſati.

Da gelide campagne, e ricchi monti a

Nè vengono, ea cauiſon forti e prontis - - - -

seguono quattrocento Dorotheo

sii" ma è Thrace il Duca loro:

Il natio, che obediuano, cadéo.

Di grado pel deſio c'hebbe de l'oro:

Ahi d'auaritia infame visio, e fiero,

Quanto brutto ti rendi in vin guerriero.

Poi paſſa il ferociſsimo Rampaldo, ' I
Nato in Arabia con i ſuoi ducento: è

Queſti han molle il veſtir, l'animo ſaldo,

Al corſo i"º""vento ;

. Quindi è, che aſſalgongli mimici armati

3 Con mirabil" da più lati, i 9

il deſtro Cleombroso appar nel piano, i

Capo di cinquecento adorni Armeni e

la metà meno nè conduce Aigano, º

Raccolti per gli aſpriſsimi terreni º

Di Gliſca, pre o il Ciro, e n'è ſignore

i. i ſouran valore . . .

Pmdivien l'animoſa, alta guerriera

Andromaca, del Rè Circaſſo figlia.

Non è tanto leggiadra Primauera, º

Quando nel Tauro ſua beltà ripiglia, º

Quant'hor coſtel, che d'animo, e fortezza

Palladeauanzas e Venerdi bellezza;'e - i

- Vnica |
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Vnica figlia di Allabron ſuo Padre

Nacqu'ella di Cromuco entro le mura -

Da fanciulla a guidar feroci ſquadre

Appreſe, 8 a veſtir forte armatura,

Di ſanguinoſi aſſalti hebbe il corvago,

Sprezzò le tele, gli ricami, e l'ago.

;

l

Hor'ella alto deſtrier, qual neue bianco -

Gratioſa reggea, con l'aureo freno,

º soſpendea graue ſpada il lato manco, -

il cui pomo di gemme era ripieno:

L'elmo a la chioma d'or già no cotraſta,

Che appaia alquanto, e inman portaua

- (l'haſta,

Scopria nel chiaro ſcudo altera inſegna i

| Divn folgore, chevcciſo hauea Cupidoi

Così la cruda paleſar diſegna:

: Al mondo il ſuo penſier, d'Amore infido:

Le giuan preſſo quattrocento eletti A -

Caualier, tutti a lei nati ſoggetti. fg S.

Succede poſcia il generoſo Fara, sg)
Di ſettecento illuſtre Conduttiere:

Gli hà preſi da la parte al mondo chiara

Di Croia, e dalle Greche ampie riuiere:

Haueatrèsfingi d'or ſotto l cimiero, ,

; Di Pirro inſegna, Auolo ſuo primiere »

De la Viſtola in riua, e de l'Odera, a

E da'campi agghiacciati Gerildone,

Bellicoſa ba raccolta inuitta ſchiera a

Di nouecento, 8 egli n'è Campione.

D'ornamenti ſen va ricca, e pompoſa »

a E di ferine pelliºssi.

az

-

A

Per
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per nobiltade illuſtre, e per valore

Era l'Vltima ſquadra,che ſeguia:

Queſta traheua ſeco il più bel fiore

Depiù forti guerrier di Natolia.

Troiatù il ſai che, benche eſtinta, ved

Allegra queſti tuoi famoſi heredi.

Capo di tutti queſti era Timanto, -

Il più gran"che l'Egitto haueſſe

Queſti, toſto che fù dentro Biſanto, -

Le Magiche arti al grande Auguſto -e

Di tati armati l'honorato incarco (pre º

"Leuogli, & aggrauonne Poliarco. º
º si

Poco anzi ei giunſe a la famoſa Corte, i

i Huom d'alto ſenno,e di terribilmano

Si gloriaua de l'amica ſorte, i -

: Che”i fè del ſangue d'Antenor Troian

Quell'Antenor che l'armi altipio offe

Poiche in Italia alta Cittade aperſe. º
, - -

Ma al fin diſtrutta dal ſuperbo Goto,

º ceſio,chera a Poliarco Padre -

º D'habitanti laſciò quel terren voto,

Seco trahendo le più degne ſquadre;

Che ſopra il mar con ſicurezza induſtre

vn'altra ne forma più grande e illuſtri,

Poſcia che a dar di libertà le leggi

Poliarco a Venetiaritrouoſi,

Ou ei ſentia di Marte alti" -

Hauea ſempre colà gli ſpiriti moſſi;

Onde vdita l'impreſa di Carthago,

Toſto di ritrºuarnififùvago. c
- - - O
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Per nobiltade illuſtre, e per valore -

Era l'Vltima ſquadra,che ſeguia: -.

Queſta traheua ſeco il più bel fiore -

De'più forti guerrier di Natolia.

'Troia tù il ſai che, benche eſtinta, vedi-
Allegra queſti tuoi famoſi heredi. -

Capo di tutti queſti era Timanto, -

Il più gran Mago, che l'Egitto haueſſe

Queſti toſto che fù dentro Biſanto. -
Le Magiche arti al grande Auguſto

5i imatirionoincieſ

"Leuogli, & aggrauonne Poliarco. -
- i si

Poco anzi ei giunſe a la famoſa Corte, i

Huom d'alto ſenno, e di terribil mano: -

Si gloriaua del'amica ſorte, i

che i fà del ſangue d'AntenorTroian
Quell'Antenor che l'armi al tepio offer

piche in Italia alla cittadeaperſe
-

Ma al fin diſtrutta dal ſuperbo Goto,
è Cefalto,ch'era a Poliarco Padre, -

“D'habitanti laſciò quel terren voto,

Seco trahendo le più degne ſquadre; -

Che ſopra il mar con ſicurezza induſtre

vn'altra ne formar più grande e illuſtre,

Poſcia che a dar di libertà le leggi -,
Poliarco a Venetiaritreuoſi, i

Ou ei ſentia di Marte alti"
Hauea ſempre colà gli ſpiriti moſſi;

onde vdita l'impreſa di Carthago,
o di ritrguarniſifùvago. c sº

- «- os
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per nobiltade illuſtre, e per valore,

Era l'Vltima ſquadra, che ſeguia:

Queſta traheua ſeco il più bel fiore

De'più forti guerrier di Natolia.

'Troia tù il ſai che, benche eſtinta, vedi i

Allegra queſti tuoi famoſi heredi.

Capo di tutti queſti era Timanto, - - - -

Il più gran Mago, che l'Egitto haueſſe;

Queſti, toſto che fù dentro Biſanto,

Le Magiche arti al grande Auguſto eſ

Di tati armati Thonorato incarco (preſſe;

“Leuogli, & aggrauonne Poliarco.
º si

Poco anzi ei giunſe a la famoſa Corte, i

i Huom d'alto ſenno, e di terribil mano: i

Si gloriaua de l'amica ſorte, i

che i fà del ſangue d'Antenor Troiano: i

Quell'Antenor che l'armi al tepio offerſe i

Poiche in Italia alta Cittade aperſe.

- Ma al fin diſtrutta dal ſuperbo Goto,

Cefalto,ch'era a Poliarco Padre,

“phabitanti laſciò quel terren voto,
º Seco trahendo le più degne ſquadre; i

Che ſopra il mar con ſicurezza induſtre, i

vn'altra ne formar più grande,e illuſtre.

Poſcia che a dar di libertà le leggi

Poliarco a Venetiaritreuoſi, i

Ou ei ſentia di Marte alti"
Hauea ſempre colà gli ſpiriti moſſi;

Onde vdita l'impreſa "Carthago,

Toſto di ritrºuarnififù vago. c --

- - - osì
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Così di Troiavn ſuo gran Germe antico

A regger ritornò le Frigie genti: -

In cotal guiſa il Ciel ſi moſtra amico;

Quando meno il penſiamo, a noi viuenti,

Paſſa il Guerriero,e porta ne lo ſcudo

Vn libro d'or, c'ha ſopravn ferro ignudo.

Succeſſer dopo ai Caualieri i fanti,

E il primo a coparir fù il vecchio Erneſto:

Iniſteccato egli portò gran vanti,

: Mentre d'anni ſen gia libero, e preſto;

Hor che n'è graue il ſol giuditio oprado,

Più glorioſi honorvaſſi acquiſtando.

Duemila hauea pelterritorio vago

Raccolti di Carinthia, e per l'alpeſtre,

Di Carnia, dou'è il variabil lago:

Genti nel corſo sì leggere, e deſtre,(cato,

Che hauria col piede aſciutto il marvar

E l'erto Olimpo invn balen poggiato.

Per le riuiere,lungo il mar di Licia,: a

B del gran Tauro ale ſaſſoſe piante,

Per l'induſtre Panfilia,e per Cilicia

Hà preſo i ſuoi tremila Atridamante: º

Huom di gran core, a merauiglia forte,

Sprezzator de'mortali,e de la Morte.

Aliprando d'Angleria il generoſo s

Viſconte, con ſeimila ingombra il piano:

Stuoldi gran proue illuſtre, e valoroſo,

Senza ſuon militar fatto in Milano,

Di furto tratto fuor, acciòche noto,

Non fuſſe allor'alfierTiranno Goto

i B 2 Chiudea
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Per nobiltade illuſtre, e per valore

Era l vltima ſquadra, che ſeguia:

Queſta traheua ſeco il più bel fiore

De più forti guerrier di Natolia.

Troiatù il ſai che, benche eſtinta, vedi

Allegra queſti tuoi famoſi heredi.

Capo di tutti queſti era Timanto,

Il più granMago, che l'Egitto haueſe,
Queſti, toſto che fù dentro Biſanto,

Le Magiche arti al grande Auguſto e

e Ditati armati l'honorato incarco (preſe

Leuogli, 8 aggrauonne Poliarco

Poco anzi ci giunſe a la famoſa corte, i

Huom d'alto ſenno,e di terribilmano: i
Si gloriaua del'amica ſorte, i

Che i fe del ſangue d'Antenor Troiano,

Quell'Antenor che l'armi al tepio offerſ

Poiche in Italia alta Cittadeaperſe.

- Ma al fin diſtrutta dal ſuperbo Goto, ,

º Cefalto ch'era a Poliarco Padre,
“D'habitanti laſciò quel terren voto,

º Seco trahendole più degne ſquadre,
Che ſopra il mar con ſicurezza induſtre,

Vn'altra ne formar più grande,e illuſtre.

Poſcia che a dar di libertà le leggi f
Poliarco a Venetiaritreuoſi , a

Quei ſentia di Marte alti"

Hauea ſempre colà gli ſpiriti moſſi;
Onde vdita l'impreſa "Carthago,

Toſto di ritrºuarnififùvago. ” ,
- - - Così

-
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o ,
cosi di Troiavn ſuo granºne antico

A regger ritornòle Figie genti

In cotal guiſa il Cielſino tra amico,

Quando meno il penſiamo, a noi Vineati

Paſſa il Guerriero eporaneo, o "

Vn libro d'or,chaſopnvaſer, o.

Succeſſer dopo ai Canti fanti,

È il primo a cºprirſiveciº Erneſto,

Iniſteccato egli portò grav ti, -

Mentre d'annitenieroº preſto,

Hor che n'è graueilſol Suditio ºrido

Più glorioſi honorvaſiºutassº,

emlahaueapelterritoriova
piaccolti di Carini, e"
DiCarnia,"e" !-- go:

Genti nel corſo si legge , ed -

Che hauria colpiedei"o.
E l'erto Climpo invo balenPoggiivar

le riuiere lungo ilmar air. -ri del gran Tauro alei di"

Per l'induſtrepini, º te,

Hà preſo i ſuoi treni"ca
Huom di grºcore,"
Sprezzator deºrtilitilaMi"s.

iprando d'Angleriail

º":i" -Stuol di granpronei cy ilpane
Senza ſuon"i ºroſo,

Di furto tratto fio,i".

non fiſſe allori",
B , ºsto:

i guerra :

ſfonia:

ºgie in terra:

acedonia,

furibondo,

del mondo.

iero, -

I commeſſo:

ruiero

l, eſpreſſo:

ccio manco,

canalbiaco.

2 bagna

a Reina,

ampagna:
l2 -

2 guerre

terrea

ome,

franche:

Dme,

sue bianche,
condo

tondo.

fon ſengia

ſtalle: g 9,

pria A

balle. --

a hauea,

re -

Segui

-A
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“Chiudea le ſquadre numeroſa ſchiera “

Di Thraci, che il gran Coſmo conducea:

Ctto volte eran mille, e la bandiera

Aprìan di Ceſar. Poſcia ſuccedea

Drappello inuitto di famoſi Heroi,

Celebre dagl'Hiſpania i lidi Eoi.

Benche appariſſer queſti vltimi a tutti

Generoſi, premendo alti deſtrieri ;

Petche d'or premio alcun quiui condutti

- Non gli hano, ma di ſorte eran guerrieri:

Doue più Marte ardea moueano il corſo,

Portando ardir talor, talor ſoccorſo.

Primiervien Clodouèo figlio al Rè Franco

A merauiglia forte, e valoroſo:

Bruno deſtrierfrenaua, in fronte bianco,

Superbo oltre l'uſato, & animoſo:

L'armi fregiate d'or, le ſopraueſte -

D'aurati Gigli, e gemme eran conteſte.

Gli agi regali, 8 il palagio auguſto

Egli laſciò de l'età ſua nel fiore;

Ch'Europa giudicò termine anguſto

A le ſue glorie, al celebre valore.

Portaua queſto egregio Caualiero,

Trè Gigli d'or, ſoura lo ſcudo altero.

Ma tempo ſia di rammentario, quando
Martearderà di ſanguinoſo horrore;

Perche queſto ſara'l famoſo brando,

Speme d'Europa, e d'Africa terrore:

Egli darà l'alta vittoria in mano, i

A chi de'Capitani è Capitano.

a

e
i

Gli
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Gli andaua preſſo il folgore di guerra :

Sigardo, il forte Rege di Saſſonia:

Il più prode guerrier non nacqie in terra:

Quì perdon Grecia il vato, e Macedonia,

D'Acchille, e di Aleſſandro furibondo,

Terror de l'Aſia l'wn, l'altro delmondo.

Quà da l'Albiſen viene il Caualiero,

Pria il fren de'ſuoi,ad vn fedel commeſſo:

Sù l'elmo vn viuaciſsimo Sparuiero

Gli ſi vedea, leggiadra impreſa, eſpreſſo:

Lo ſcudo, di cui s'orna il braccio manco,

Moſtra in Capo di ſanguevn caual biáco.

Onde correndo il biondo Tebro bagna e

La gran Città, del mondo alta Reina,

Oddoſen viene armato a la campagna:

Huom che la faticoſa diſciplina »

Di Marte, poſſedea per molte guerre

Hauer vedute, e molti riti, e terre,

L'inſegnaua ad amar il Roman nome,

E le forze a temerlo ardite, e franche:

Il facean riuerirle lunghe chiome,

Che l'elmo gli copria, qual neue bianche,

Sotto cui grauemente era giocondo

Il nobil guardo, e'lviſo rubicondo.

Theodor preſs Oddo, il gran Rägon ſengia,

Sopravn Corſier de le Sicanie ſtalle:

Il nobil volto in lui chiaro ſcopria

Petto di Ceſar, mente di Aniballe. A -

Queſti per arma vna conchiglia hauea,

E quegli vna colonna alta ettollea. .

B 3 Segui

-
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“Seguiano il Rè di Cipri, Oldrado altero,

E Talandro,del Rè di Tartaria

Lo ſpietato nipote, il crudo, il fiero.

Il primo per" Cielo apria

. Nel'aureo ſcudovn Mirto dilettoſo,

L'altro vn Drago feroce, e ſpauentoſo.

Amarildo gentil, paſſati queſti, -

Se ne veiua,il bello, il biondo,il vago:

In puerile età ſpirti hauea deſti

Guerrieri, ahi poco del ſuo mal preſago,

Fè le membra anzi tempo al ferro adatte,

Anzi tempo ſi armò la man di latte,

Ma quando ſia che di pallor la fronte

Clotoi" ſparga farne alta vendetta

: Vedraſſi dal terribil Corſamonte,

Che gli era a lato,e a cui più d'altri ſpetta;

Perche ſeco di Candia ei ſel conduſſe,

Eglia la ſpada oprar, fù che l'inſtruſſe.

Eraſmº, il nobii giouane, che nacque ..

Di Borgogna in Triuulcio eraui ancora.

Egli di corteggiarpria ſi compiacque

L'Imperator, ma quinci il traſſer fuora

Animo illuſtre, alti penſieri egregi,

Di conquiſtar con l'armi eccelſi pregi.

Non laſcerò te Adaſpe,e vago, e biondo,

D'Ibernia illuſtre Rege al tempo ingrato:

> Con età giouanil ſauer profondo, (to;

º con grabeltà grà forza hauea accoppia

Quindi ciaſci, che il mira in armi auuolto

Marte lo ſtima, Amore al crine, al volto.

- Preſſo
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Preſſo gli andaua il Caualier del Poco,

; Così Edemonda Ingleſe era nomata,

Perche mai non moſtrò, molto, nè poco;

Cnde venia, chi fuſſe, ond'era nata,

Son opre tue merauiglioſe Amore,

Qualor prendi a ferir miſero vn core.

Portaua nelo ſcudo il foco ardente, -

Che le recaua il doloroſo nome:

Sotto l'elmo d'acciat fino, e lucente,

- Chiudea mezzo reciſe l'auree chiome.

Regina era coſtei di quella Terra

Oltre le Gadi, che l'Oceano ſerra.

Bench'ellahaueſſe feminilfigura, i

Tal, quall'habito perta ogn'vn la crede.

Hauea real preſenza, alta ſtatura, -

Forte man, guardo ardito, e deſtro piede,

E ſe vibra la ſpada,ò corre l'haſta,

- Ben'è forte il guerrier, che le contraſta

Mentre ſi ſtaua in ſua magion reale, .

Generoſa reggendo i ſuoi ſoggetti:

In dì ſolenne gioſtra trionfale

si celebrò da Canalieri eletti,

Pugnouui anch'ella, e ne portò l honore;

Ma vi laſciò miſeramente il core.

Gliel tolſe Adaſpe, il cui bel viſo piacque.

Cotanto agli occhi ſuoi, ch'eſſerne priua

Per Caualier ſi chiaro ſi compiacque;

Benche ſdegnoſa, tumidetta,e ſchiua ;

Poiche mal ſi penſaua ſeruir Marte,

Se di vezzoſo Amor guſtaua parte:
B 4 4Cre.
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. Credeaſ far d'Amor queſta feroce;

Come in guerra ſolea di vn Combattéte;

Ma in armeggiar lo ritrouò più atroce,

Lo ſcoperſe di forza più poſſente,

Vide che non com'ella, opraua lancia;

Ma duo begli occhi, e vna polita guancia.

Di queſt'armi trouoſſi il cor trafitta

La fanciulla guerriera, e ſe l ſofferſe;

N'arſe anche Adaſpe, e pur co core inuit

Il foco ſimulò, non lo ſcoperſe, (to

Hauendo d'ammorzarlo alta ſperanza,

Convna generoſa lontananza. .

Si che laſciò la natural ſua terra, . .

E ſoſpinto da nobile furore,

Trouoſi'n breuea l'Africana guerra:

Quiui ſi auide, il miſero, che Amore

Si fugge mal, ſe ſi ha nel coreimpreſſo,

E che incede vie più lunge, che appreſſo.

Onde ſe allhor pensò laſciaria riua - ,

Del Tamigi, hor diſegna il ſuo ritorno;

Ma il timor, che a vilta nò ſe gli aſcritta,

E che nel Capo ancor faccia ſoggiorno;

Così ſen vanno, in lui pugnando ſempre

Amore, e Honor, con diſuſate tempre.

Ode Edemonda la ſpiacente noua,

De la partita, del ſuo caro Amato:

Engiſto il vecchio Zio toſto ritroua,

Lo ſcettro gli dà in eura del ſuo ſtato,

Mente l'armi,e l'impreſa, con grand'arte,

Prende habito virile, e ſola parte,

Tanto
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Tanto ſolcando d'Anfitrite il ſeno -

Ceruleo andò, ch'entro Biſanto giunſe:

Là viſto Adaſpe, il volto fà ſereno,

Compagna ſeco in guerra ſi congiunſe:

Paſſando il mar godeaſihauerlo a lato;

Ma ſempre l'eſſer ſuo tenne celato.

Paſsò la bella coppia innamorata

Da tutto il Campo viſta auidamente,

Da tutto il Campo molto celebrata,

Adaſpe ne lo ſcudo riſplendente,

Cerua trafitta hauea d'acuto ſtrale,

E vn breue che dicea. Fuggir non vale.

Gelidaſco d'Arabia, il furibondo

Duca, e Gilippo Principe di Rhodi:

Queſti, per nobiltà famoſo al mondo,

Quegli per hauer molti, e vari modi,

Di vincer con inganno lo nemico

Celebre, ſe ne gian pel campo aprico,

quì gli armati di ferro, e di valore,

Poſero fine a l'honorata moſtra;

Poſcia a sè chiama il Vice Imperadore,

D'Angleria il Cote, e d'acquiſtar gli mo

Silletto, ſette miglia indi vicina, (ſtra

Forte Città, propinqua ala marina.

Coſe trattaua intanto oſcure, e fiere

L'empio Cerberio, atroci, e moſtruoſe;

Ma,per meglio poter l'horrende ſchiere

Comandar de l'Inferno, andar propoſe

In luogo impraticabile, e rimoto,

Nulla ai paſtor, poco ale fere noto -
- B 5 Lungo
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Lungo l'alta Carthago al Ciels'eſtolle,

Citre le nubi imperioſo monte,

Il cui pè dilatato è ſempre molle,

Per l'acque, e bianco, per le neui il fronte:

Coperto ha il dorſo d'intricate ſclue,

Oue prattican ſol feroci'belue.

Là co'l ſilentio de la nera notte -

Vaſſene il Mago,e'i graue ferro prende

Sacrato in Norcia,a le famoſe grotte;

Doloroſi Cipreſſi incide,e fende:

Erge duo Altari a ſpirti empi d'Auerno,

Et vn maggiore al Rè del crudo Inferno.

In forma triangolar di foſca cera -

Accende noue faci, indi ſi copre

Tutto di giubba affumicata, e nera,

Il deſtro braccio ſi dislega, e ſcopre,

Il piè ſiniſtro ſi diſcalza, e cigne

La chioma di Verbene,e di Gramigne.

Con l'vnghie caua ſette volte fuore -

La terra, e ve la torna immantinente;

Poſcia vi ſparge il feruidolicore

Di Bacco, e di Bambin ſangue innocete,

E dolce mel, miſto con latte ancora i

India l'opre più infami non dimora,

Corre trèvolte à i foſchi Altari intorno,

Supino in terra a quel maggior ſi ſtende,

Nè molto in ſimil guiſa fà ſoggiorno,

Che in piè riſorto in manlaverga préde,

La verga, che con magiche parole

Suole oſcurar, quando più ſplede il Sole.

-
Formato

:
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, Formato il cerchio, e l'eſſecrande note,

Con volto fiertrè volte il Ciel minaccia,

Et altretante la ritragge, e ſcote

Verſo la Luna,onde l'argentea faccia

S'imbruna,e brune fanſi anche le ſtelle;

Quinci a chiamarſi pon,l'alme rubelle.

Tartareo Nume, a cui ſeruir ſon pronte

Le horribil Furie,e l'Ombre de l'Inferno;

Odi'l mio dire, a me riuolgi il fronte,

E voi Miniſtri ancor del foco eterno

Venite hor quà,nè alcuno a dietro reſti :

Così vogl'io,venite, e ſiate preſti.

Staſſi, ció detto ſopra ſè fermato ;

Alquanto il Mago,e'l boſco, e l'aer mira,

Nèvedendo apparir da neſſun lato

Gli ſpirti, acceſo di diſdegno, e d'ira

Altri ſcongiuri, altre parole troua,

Per far de l'arte ſua più certa proua.

Dunque a obedir pronti ſarete, e preſti ,

Ei grida,allhor, che per cagion leggera,

Con incanteſimi ſemplici vi deſti,

O Medeafi , ò Circe altera ?

Et hor,che a sì grand'wopo i voſtri aiuti

Io voglio, non viveggio,ohimè,venuti?

Forſe ſdegnate, che di ſangue humano i

Tutta molle non ſia l'arida terra?

Q troncate non ſian da queſta mano :

Le teſte de cadaueri ſotterra ? -

E negli ardor notturni le membrarſe,

E le ceneri, el'oſſa al vento ſparſe ? . .

B 6 vi
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Vi douria pur baſtar,che oprarui intendo,

Contro Chriſtiani.Ah ciechi,non vedete,

Hauer paſſato il nar, quel ſi tremendo

Veſſillo, che odiar tanto ſolete?

Mouer'non vi dee mai più giuſto affetto:

Hor ſiate preſti,io con deſio vi aſpetto.

Al fin di quel parlar funeſto velo –

L'aerei" boſco d'ogn'intorno, i

Tutte le faci ſi oſcurar del Cielo,

E de la Luna l'vno, e l'altro corno: !

Tremò la Terra, e di quel monte il dorſo,

Degli Angeli rubelli al gran concorſo.

Cerberio impone lor, che ſi ritardi

Il Campo Chriſtian, verſo Carthago,

Che con ſoaui parolette, e ſguardi

Il volto portentoſo,in dolce,e vago

Trasformin di Donzella, e in cotai modi

I forti allaccin d'amoroſi nodi. si

º" diſſe,voglio, che ben l'intendo,

à voi,voi più eſſeguite,e maggior coſe.

In feroce ſtridor lo ſtuolo horrendo,

Al Mago intrepidiſſimo ripoſes -

A cui con vari accenti al fin promiſe

Oprar viè più, di quel che for commiſe.

I Reggitor frà tanto di Silletto, º

L'armi fentendo moſſe a danni loro,

Spedir d'homini eletti vn drappelletto

ºi"i" trionfale Alloro:

iſito il più vecchio inazi al gracapione,

Diſciolſe in cotal guiſa il"
- - - Gentil
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, Gentil Guerrier, la cui preſenza moſtra

Quanto ſauer, quanto potere accogli:

Veniamo a te, per l'alma Patria noſtra:

Acciòche ſeco oprar ferro non vogli;

Perche non deſſivn nobil Capitano,

Di ſangue a lui fedel,tinger la mano.

- Di Ceſar fummo già,nel tempo priſco;

N Ma quindi poi, con noſtra doglia tolti

- Dal fiero ſucceſſor di Gogidiſco, (ti

Allhor, ch'ei n'hebbe in tati affanni inuol

Ceſare inuitto ancor ſeruir bramiamo,

Cnd'hor di mouo a Ceſar ne doniamo.

Tal che farmi cangiate,8 il rigore,

O Caualier, che in mano,e in fronteſtano

. De'tuoi guerrier, in pace, 8 in amore

Rimoui de la guerra ogni aſpro danno,

E queſte,che di cor ſaldo,e ſincero

Ti doniam Chiaui, accogli per l'Impero. -

Entro vn aureo bacille preſentaro

Al buon Conte Aliprando, 8 eile preſe,
E diſſe loro. A Beliſario caro

Vie piú queſto ſarà, che ſe il paeſe

s Soggiogaſſe di Libia, e la ſua ſede;

- Perche in voi ſcorgerà l'antica fede.

E grata vna Città,che a tradimento i

Acquiſta vn real cor,ma aſſai più grata

º B quella, che con nobile ardimento

Fà ſua, con la virtù di gente armata; i

Ma s'ella ſol da sè fi moue a darſi,

Più glorioſo acquiſto non può farſiNe -
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Ne di ciò fia, che ſenza premio, è loda

Di Ceſare, e di noi viniri'l mondo;

Poiche fedeltà ſanta,ouunque s'oda,

Seguirſi debba, e giù l tartareo fondo

Si ſcaccino a ſoffrir'aſpro flagello

L'Ingrato, il Traditor,l'Empio,ilRubello.

Il Capitan più diſſe, e aggiunſe doni

Di pregio a Meſſagger, indi inuioſſi

Ver la Città, con gli Itali pedoni,

A Beliſario, hauendo prima moſſi

Araldi, a fargli noto, eſſerſi dato

Silletto a Ceſar ſenz'hauer pugnato.

Mentrei così proſegue. Deſioſo

De viuenti Cilindro atteſo hauea

Il dolce ſonno, il placido ripoſo,

Allhor che la Stellante humida Dea

Ratta ſul Carro, trapaſſando l'hore,

Hà varcato del Ciel parte maggiore .

Crnoffi,priuo de le ſpoglie vſate,

Dhabito, e d'armi al vſo de'Romani,

Nè queſte ſole ei volle hauer cangiate 5

Ma la fauella in vn degli Africani;.

º" prendendo agli emuli paleſe, f

Ch'ei peregrin con altre molte appreſe,

Tutto ſolo ſi parte, e qual vorace ;

Lupo,oue il gregge ſia, l'adito tenta,

Quand'ogni Paſtor dorme,ogni can tace,

E la notturna Luna è in Cielo ſpenta, .

Entra e ne porta la bramata preda,

Nèv'è chi ſe l'oſſerni, è chiſeivi -
º a osi



S E C O N D O, 39

i

Cosi ſen và l'Inſidiator cercando,

Del Campo Chriſtian, facil'entrata:

Quinci rimira, e quindi và ſpiando,

Et ogni parte al fin poiche ha girata,

Entroſſene,per quella, ch'ei penſoſſe,

Che men guardata da le ſcolte foſſe.

Fúla via, che ſi ſcelſe in quella parte,

In cui de Greci eran le tende ſpaſe;"

Ma il fellon, che tradire hauea per arte

Cgn vno,e ſi vantò, ſi perſuaſe ,

Far de ſecreti altrui notturno acquiſto,

- Tanto accorto non è, che non ſia viſto,

pione il vide, i cui dato era inſorte

Da'nemici guardar, vegghiando il varco,

Toſto dargli difegna acerba morte,

Ondevn'acuto ſtral pone sil'arco:

Tira la corda,e ſcocca,il ferro vola,

Eta ſiniſtra il fere de la gola. s

Alza gemendo il Traditor la voce: i

A l'armi fà ſentirſi il difenſore:

I più vicin corron colà veloce,

Non riman Fara il Greco conduttore.

Cilindro allhor fuggir ; benche piagato

. Tenta, ma invan, perche toſto è fermato ,

Dicea di ſangue aſperſo, ohimè, gli amici

Così accogliete? Io ſono,io ſonRomano,

L'habito mio non è qual de'nigmici,

Miratelpur, nè il mio parlar'è ſtrano:

Trace, Trace ſon io, di veder vago

affarafrasi ma guainci"
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E ſon dife, di riti, e di deſire

A gli African contrario; ond'hor venia,

Con le tenebre amiche, a ſcoprir l'ire,

A voi di Gelſimer, e per qual via

Vi diſegna diſtrugger, ma mia forte

Crudel, per voi ſaluar, me pone a morte.

E morrò lieto, s'haurò tanto vita,

Che parlar poſſa al voſtro ſouran Duce;

Acciòche quella fè giuſta, e gradita

Che a voſtro può centro il mio corriluce,

Eſſerſi vegga eternamente oprata

Advtil de la gente battezzata.

Quì tacque il mentitor,e i detti ſui

Ripreſe Fara, e diſſe. Il tuo deſire

Il Cielo il dè gradir, lodarlo nui;.

Ma queſt'oſcuro, e tacito venire,

Che tù ne moſtri, in luogo d'armi cinto ,

Con la tua fuga,hà vn non sò che di finto.

Pur, ſetà ſia verace, è menſognero

Il noſtro Duce, a cui t'inuiovedrallo:

Ei che ſuolſempre donar premi al vero,

E biaſmo, e pena ben librata al fallo;

Sarà de caſi tuoi Giudice giuſto.

Più né diſſe, e mandollo al Duce Auguſto,

Come la Grù da picciol ſaſſo deſta, -

Dal fuo profondo,e tenebroſo ſonno,

Toſto ſi eſtolle, 8 a vegghiar è preſta;

Tale i Guerrier, che vdito armi, no ponno

Soffrir ripoſo, mouonſi, & i paſsi

Volgonver doue il Capitano ſtaſsi.i

- - - TIO
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Trouoſſi Beliſar deſto in quell'hora, , l

Che il primo mormorio nel Cápo venne

Di tradimento,ond'era ſorto fuora,

E andando verſo il reo nel reo s' auemnes

Il Barbaro turboſſi à la preſenza, -

Ardir tutta ſpirante, e riuerenza -

Aſſai comportentò chimere, e frodi,

Conla lingua bugiarda il Traditore;

Ma ſi ſmarrì,gli mancar tutti i modi, ..

O foſſe il graue aſpetto, è che il dolore

Parole tronche ſol faceſſe vdire, -

Molto velea, nè potea nulla dire.

Toſto a l'Heree fù noto, e confirmollo ,

E'informe forma in quel che ſcorgea chia

La ſtatura, la mano, il volto, il collo (ro:

Hauea breui,il crin roſſo, il mento rari,

Guardo, e piè torto. Tal forſe fi viſto

In Siria l'empio traditor di Chriſto.

Che altroue ſia condotto ordina il Duca, ,

E ben curato, ma che al nouo giorno

Ancora in ſua preſenza ſi conduca :

Ritorna a mente,che il granVallo intorno

Si cuſtodiſca da notturni aguati,

Indiſen riede a ſuoi penſieri vſati.

Il fine del canto secondo.
-

sg SiGrº,
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Tornar laſcia Cilindro il Capitano

Al proprio Rè, dal cui braccio gagliardo

E anciſo. Moue à prò de l'Arriano

Sathan Creſilla, 6 ella Rodogardo.

Irato fuor tumultuoſe ſchiere

oi Carthagine, tragge Gelſimere.

C A N T O T E R Z o.

G"unto Cilindro pallido, e dubbioſo

I A la preſenza del Guerriero Auguſto,

Vdì,mirando in terra lagrimoſo,

Il ſeuero ſuo dir, ma però giuſto : -

Il dir me l'ira graue, e temperato, e

Che in cotal guiſa, è ſimil fù ſpiegato,

Io sò perche veniſti, e chi mandotti,

E sò quanto ſi debba al'opraindegna:

- Merta gran pena, chi ne l'atre notti,

Cerca frà l'armi altrui che ſi diſegna:

Erraſti molto a fabricar menzogna,

Senza punto arroſſir,ſenza vergogna.

Se d'intendere hauea'l tuo Rè diſire,

Quai foſſer queſte ſquadre, e la lor guida,

In altra guiſa ſel potea ſcoprire,

Col mandarci huomo ſol in cui ſi fida ;

Che io l'haurei viſto, come amico ſuole,

Con grate dimoſtranze, e con parole.

Pur
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Pur per ſaper qual ſia l'emulo in guerra, i

D’oprar l'arti, e le frodi non diſdice:

A l'huo m,per difenſar la propria terra,

Nulla è inconueniente, il tutto lice;

Ma ogni penſier'ogni deſegno è vano;

Mentre tratta l'inpreſa ingiuſta mano.

E voi , cui di ſeruir cotanto aggrada,

Barbari ingrati,empio, e crudel Tiranno,

S'impugnarete contro mè la ſpada,

Hora vi annuntio memorabil danno:

E ond'hor per liberarui ampio viaggio

Hò fatto, vi darò morte,e feruaggio.

Hor'io a te douerei fartor la vita,

Come ad vn reo conuienſi, e disleale ;

Ma appagandomi ſol de la ferita,

Che riceueſti, ancorche non mortale,

Fuor del tuo merto, in libertà ti pongo;

Ma narra al tuo Signor ciò che t'impen

( º»

Queſto che vedi quì ſtuolo accampato, 8

D Europa,e d'Aſia digli eſſere il fiore,

Che per difender ſolo ha il mar paſſato

: La vera Fè,l'Impero,il proprio honore,

E che mercar ciaſcun col ſange brama,

Teſori , e gemme nò,ma gloria,e fama.

Digli, che ancor che noi pochi ne ſiamo ;

Perche pugnia per Dio, pugnià pelverc,

Diſtrugger lui, 8 Africa ſperiamo

Reſtituire al ſacro Auguſto Impero ;

Digli, che fra gli Heroi quì viſon'anco

Coſmo,Sigardo, e il valoroſo Franco,

E s'egli
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E s'egli di ſaper forſe ha deſire,

Qual ſia di tutti gli altri il Capitano,

Eſſer lo ſteſſo gli potraità dire,

Che pur dianzi il ſuperbo Perſiano

Fece ritrar con molte ſchiere armate,

Fauorito dal Ciel'oltre l'Eufrate.

Và dunque, e benche a noi tentato inganno

Tu habbia, in queſto almen fido ne ſia:

Contracambie legger al graue danno,

Da cui ti ſcioglie hor noſtra corteſia;

Ma i vinti coſi noi trattar ſogliamo,

E con l'armi i ſuperbi debelliamo.

In 'i ciò detto,il Saggio Heroe ſi tolſe.

Laſciando il reo per lo fauor confuſo a

Che poſcia il piè, carco di dubio ſciolſea

Ver la Città,non ſenza eſſer deluſo

Da'popolar del Campo. Al fin partito

Giunſe in Carthago pallido, e ſmarrito.

l'empio Nemico del'humana prole,

Viſto il colpo primiergito fallace,

Commette ad Aſmodeo voci, e parole,

E' manda avna grand'Iſola, che giace

Nel procelloſo Oceano di Leuante,

Più nota a lo ſcrittor, che al nauigante.

Ricca è di gemme, e d'Aſia si lontana,

Che fors'era congiunta al continente:

L'arſiccia zona ha ſopra;Traprobana

S'appella, d'aer puro, 8 eccellente;

Che ſenza intender di Pandora i danni,

Vitrahe l'habitator felice gli anni ,

N'era
-

-



T E R Z O. 45

N'era ſignor Afronio, la cui figlia

Creſilla è detta: queſta il demon troua,

Coſtei, che l'mfernal'empia famiglia,

“Con vn ſol cenno, in mille guiſe proua;

E le dice. O fanciulla generoſa, i

Di beltà rara, e di fauer famoſa. . . .

Il nobil Regnator di Flegetonte,

Veggendo tè a ſuoi commandi ardita,

Vuol, che ti accingatue bellezze conte,

Per dare a ſuoi fedeli illuſtre aita

In Libia,contro il germe empio, che noce

A noi cotanto,e ſegue, ohime la Croce

Egli queſto che io t'offroauratovaſo

Ti manda,di licor mirabil pieno;

Acciòche hauendoltù ſottile ſpaſo,

Per la vermiglia guancia,e bianco ſeno,

Tanto ti renda dilettoſa e vaga,

Ch'ogn'huom feriſca d'amoroſa piaga.

Con queſto già la bella Dea d'Amore,

In Ida a Palla ea Giuno tolſe il pomo,

Có queſto infiamò'l petto al graPaſtore

- La Greca che die a Troia il grauetomo:

Con queſto aſperſa l'infernal Regina,

Al noſtro Rè fè farl'alta rapina. -

I modi,e l'arti d'adeſcargli Heroi i

Ripone in te,tà le ritroua,e adopra.

A iluſinghieri,e dolci penſiertuoi

la ſomma tutta impon di sì grand'opra:

Vanne, e ſe dºvopo ti ſarà d'aiuto ,

ºchiama, che te l vedrai.toſtoveri
- , L1Co
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Ciò detto il nero meſſagger di Dite,

Per l'aere ſparue, con horrenda voce. -

La gentil Maga,'e parole vdite, i
Pria penſa alquanto , e poi ſen và veloce,

Per vbbidir di Pluto a l'empia voglia, i

Soletta in chiuſo luogo, e quì ſi ſpoglia. l

La Serica ſi trane, pompoſa veſte,

A1o ſmeraldo di color ſimile,

i Le cui parti di gemme eran conteſte,

Qual di fior prato al rinouar d'Aprile.

- Nuda rimaſa de le ricche ſpoglie, t

L'aurata e creſpacidiſcioglie .

Sparſa, e diſciolta del licors'aſperge i

Dilettoſo, e ſoauea merauiglia:

La fronte ſpatioſa bagna,e terge, º º

Le laſciuette, 8 inarcate ciglia,

I gigli de le gote gratioſe, - - -

Miſti con freſche, e colorite roſe.

Beltà maggiore al dritto collo aggiunge, º

Al naſo profilato e ricadente: -

I tepidi rubini immolla, & vnge, e º

Gli occhi,oue accende, Amoria face ar

Le delicate braccia ritondette, (dente,

E le mammelle acerbe, e tumidette.

Indi'l bel ſeno più che neue bianco, i

Colma di ſoauiſſima dolcezza: - igi

La piena coſcia, il rileuato fianco, i

- Er ogni parte alfin, che più ſi apprezza ,

Poſcia di gemmeadorna, e ricche veſti,

Gli ſpirti chiama a ſuoi biſogni preſtii

º i Appreº
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Appreſtate, lor diſſe, vn leggerlegno,

Cu' io gir poſſa la vicinanotte:

De noſtri amici nel turbato Regno.

Gli habitator de le Tartaree grotte,

Subito, che aſcoltarl'alta fauella,

Formaronla mirabil nauicella.

Perde appo queſta il grido la famoſa, º

Che in Colcho fè di Grecia il gran tra

Al paragon vien meno la popoſa (gitto:

De la Reina del ſuperbo Egitto,

E quai nel mondo più ſi ſian ſentite

Stupende,i Campi fender d'Anfitrite.

a Hauea per proravn horrido pragone,

Il cui ſquallido petto apriua l'onda:

Era d'argento l'arborico'ltimone:

D'oro lapoppa,e l'una, el'altra ſponda i

In caſſe di adamante le girelle,

Si volgean di Zaffir lucide,e belle.

Qui non s vſa dilin candida tela,

Nè canape contorto al modo noſtro 3 .

Ma di porpora illuſtre era la vela, .

E le corde di ſeta in color d'oſtro:

» E quel che io diſſi in prora aſpro ſerpéte,

Fiamma ſempre vibrauaal Cielo ardéte.

Viueua di Creſilla al Genitore

Soggetto, il furibondo Rodogardo.

Queſti era di ſua età nel più bel fiore,

j Nato d'alto legnaggio, e ſi gagliardo;

Che da molte vicine regioni,

spogie portate hauea, palme,epi" -

- - - - -
er-
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Per la Maga leggiadra il Guerrier forte,

Sentiaſil corpunto d'aurato ſtrale:

Correa ſenza parlare, amando,a morte,

Non ſi vedendo a lei di ſtato eguale,

E certo in breue tempo vi giungea,

Se non l'aitaua la mutabil Dea. i

Ingiuſtiſſimo Amor, perfido, ingrato, -

ferir non dei tè mai per Donna vaga,

Vn cor.ſe l'è diſſimile di ſtato,

Perche quaſi è inſanabile la piaga,

E ſe pur donar vuoi tanto mortoro,

Ritorna al mondo il dolce ſecol d'oro.

Ma tù, che cieco ſei, da cieco reggi:

Il diſpietato tuo Regno penoſo: - -

Colmo di crudeltà, d'inique leggi, i

Perfid,empio, maligno, 8 orgoglioſo,

In cui s'auié che vnpóga il piede a ſorte,

Mena ſua vita in vna viua morte.

Il forte Rodogardo era caduto - . . .

In queſto ſtato, ſe Fortuna amica,

Non gli porgeua il non penſato aiuto,

Parte facendo a lui de la fatica - -

Preſa da la gentile Incantatrice,

. Che a ſe fattol venir, così gli dice.

Nobil Guerrier,la cui temuta mano,

Di qua dal Gange è riuerita tanto,

Che ſe l'Heroe, che il nodo Gordiano

Solo di ſciorre al mondo ſi dievanto,

Trouata ve l'haueſſe, ond'egli ſorte

Hebbe di vincer,ne portaua morte. -

- - - - Diſponſi

r

-

S

t
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Diſponti di prouar il tuo valore a

Fuor d'Aſia, e quiui far di glorie acquiſto:

Il Nilo non è illuſtre, oue appar fuore;

Ma poiche molto ha corſo, e molto viſto:

Così ne l'età prifca mentre viſſe

Alcide oprò, così l'aſtuto Vliſſe,

Io ſò che m'ami, ancorche mai paleſe,

Non m'habbi fatto il tuo caldo deſio:

Anch'io t'amai, e ſe non fui corteſe,

Il ſeſſo me'l vietò, lo ſtato mio:

Tacendo amaſti, &io tacendo amai,

Tu deſiaſti me, io te bramai, i

E ſe fin'horfù tacito l'affette, , i

Non ſia, che ne l'oblio reſti ſepolto : :

Prendi tu me, io te per dolce oggetto:

Tutto in te, tutto in me l'amor ſia volto:

º, Al tuo piacer pronta ſarò ſempr io,

Pronto tu ſempre al deſiderio mio, i

Ma non intendo che il poſſeſſo prenda i 1

Tu di me ſteſſa ſin ch'opra famoſa

Non faccia che dime degno ti renda,

- Contro la fetta, a noi tant'odioſa:

i A noſtri numi, ea noi, contro degli empi

Roman ſeminator d'infami eſempi.

Mimouon queſti, queſti ira, e furore ...

Miniſtran nel mio petto, e ſaran queſti,

Che te faran felice del mio amore, ,

Pur che ſpiriti ardenti in te ſian deſti,

Di paſſarmeco il mar, e in quella terra,

Moſtrare quanto tu vaglia in gioſtra, º iº,
guerra. C Ma
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º" io voglio, è prode, è gra guerrie

Ch'entrambo ne poniamo al graviaggio,

che giurisù la fè di Caualiero,

Al mio reale honor non fare oltraggio;

Perche s'huom,Donna a viua forza préde,

Dal ſuo fiero poter mai ſi difende.

Ch'io t'amimolto, ſolti baſti intanto, o

con ſpemehauernevn dì'l bramoſo hono

Altri che te non mai daraſſi vanto, (re:

Deſtar nel petto mio fiamma d'amore:

Tu ſolo queſta haurai,qual ſia bellezza,

Tu ſol poſſederai mia giouanezza.

Così dicendo, qual vermiglia roſa i

Tinſe le guancie la real donzella:

Gli occhi volgeua a terra vergognoſa!

Quanto modeſta più, tanto più bella,

E ſe talor in alto gli giraua,

Nel core amante mille ſtraivibraua.

Più non diſſe Creſilla, e Rodogardo si

Così dielle riſpoſta, è in ſimil guiſa.

Arſi (no'i nego) alta Reina, 8 ardo

Detuoi ſembianti, ond hò l'alma diuiſa:

Per gli occhi tuoi,per la tua chioma d'oro

Prouai d'Amor,e prouo ogni martoro.

Arſi tacendo, è vero, e ſe no'l diſfi, ,

L'altezza tua, l'humilta mia'l negaro.

Per non turbarti in pena occultaviſſi,

Me diſprezzando, ho te tenuto caro;

“Ma come ſappi ciò, per merauiglia,

Deuo inarcarne, e con ragion, le ciglia.

-2 a Ch'io
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º Ch'io t'habbia amato, e t'habbia amato tato,

h Quanto amar poſſa mai huomo donzella,

Credilo pur, ne fia chì ſi dia vanto,

Nel petto accor fiamma di me più bella,

) E ſe no'l credi in chiaro ſpecchio mira,

Che vedrai la cagion, che mi martira.

Quiui vedrai la tua ſoaue bocca,

º Quaſi conca Oriental di perle piena:

- Gli occhi,ond'Amor crude ſaette ſcocca,

La fronte nobiliſſima, e ſerena,

L' eburneo ſeno, il colorito viſo,

. Il real portamento, il dolce riſo.

Se frà Scithi, Chineſi, Indi, e Caldei,

Laſciati hò di valor famoſi ſegni,

Tutti ſon pregi tuoi, ſontuoi trofei,

Non già di me, ſolo di te ſon degni;

Perche ſomminiſtrato m'ha il valore

Quel, ch'io ti porto affettuoſo amore.

E com'Anteo da la gran madre Terra

Solea forze acquiſtar, così ſogl'io

Securo eſpormi in ogni horribil guerra,

Porgendomi vigorilbeldeſio,

3 Di farmi grato a te, Donna corteſe,

E più farò, ben il vedrai paleſe. .

Andrò per te ſeruir, doue il gran fiume -,

; Di Egitto ſorge, ancor al mondo ignoto,

Andrò dou'apre Febo, e chiude illume,

E s'altro luogo è più da noi rimoto,

ſ"l'entratami ſi moſtri, , .

, De l'Inferno èº" gli horridi moſtri
-- - - 2, Cr
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Eſerciti fugar, vincer guerrieri

Son coſe, ch'io far ſoglio per diletto: i

In perigli vorrei dubioſi, e fieri

Armar per te la deſtra, eſporre il petto;

. E s'in Africa vuoi, che il ferro adopri,

in Africa ſi vada, e là mi ſcopri,

Mi turba ſolo il cornobil Fanciulla

Partir, ſenza che il Rètuo genitore

Non habbia à vdir de la partenza nulla,

cpra di Caualier contro l'honore;

Ma che è la doue Amor ſuperbo pone

Il piè, langue ognilegge, ogni ragione.

Andiam doue tu vuoi" tiaggrada:

scuſa ne faccin Paride, e Theſeo:

Napra la via queſta fulminea ſpada,

come più volte arditamente teo:

Fortuna alti perigli ne dimoſtri,

Et Amor fauoriſca i penſier noſtri -

Il Theatro del Ciella Notte oſcura,

Facea di lumi già ricco, e pompoſo :

s. Gliarmenti abandonando la paſtura,

Al ſolito ſen gian dolce ripoſo,

Etogn'huom per Capanne,e per Palagi

Tregua prendea, dormendo, diſagi.

Giuntar intempeſtiuahora bramata,

L'armi'l Guerrier,la Maga i libri prende:

senza ſcudier la coppia innamorata º

Celatamente nel Nauiglio aſcende 3

Così lieta abandona il patrio lido,

Bt agli Auſtri seſpone e al mare infido.
º , Mentre

V
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Mentre vola il Nauigio. Al ſuo Signore

Torna Cilindro, e parla ſpauentato.

O d'Africa famoſo Imperadore,

Ecco io ritorno dal notturno aguato,

In cui oprai la lingua, eſpoſi'l petto, ,

Ma contro il mio deſir ſeguì l effetto.

Con queſte andai, che mi ricopron veſti,

Nel tempo più de la quiete amico:

Quelle, che noi ſogliam parole, e geſti

Vſar, cangai" al tuo nemico,

E poiche del gran Vallo ben mirai

Ciafcuna parte, al fin per vina entrai.

Per quella entrai, di cui mi parue il varco

Securo, e mentre ſono intento a l'opra,

Scocca vn'acuto ſtral da ritort'arco:

Mifere, fuggo, e l'emulo m è ſopra;

Fingo eſſergito là per iſcoprire - -

Allhorle forze tue, gli ſdegni,e l'ire. .

Vario è il creder frà lor; ma poiche ſono

Delgand'Heroe condotto a la preſenza,

Tento parlar, nè poſſo formarſi 9

(C di quel Capitano alta eccellenza)

Mi veggo ogni potere a forza tolto

Davnnò sò che celeſte,c'ha nel volto.

Benche fuſs'io frà mille ſpade,e mille,

Non mi aſſalſe giamai di morte auuiſo,

Solo mi ſpauentar l'auree fauille,

Che cingean del Guerrier la chioma ei
Si che Rè generoſo io ti riuelo, (viſo.

Che ſe Mago ei non è, ſpirto è del Cielo.

C 3 Egli

/
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li s'appoſe al mio parlar dicendo;

Sò a che veniſti, e'l merto a l'opra rea:

Chi ti moſſe, e per che, chiaro compredo,

Altri co'l dì perciò mandar potea,

Ch'io l'hauria accolto co amiche vſanze,

Con parlar grato, e grate dimoſtranze.

Qui l'ingiuſto chiamò non bono in guerra,

Quì accusò gli Africani empi, & ingrati,

De'quai promiſe far roſſa la terra,

Se comparian contro l'Impero armati,

Quì ond'io penſai di me crudel ſentenza,

Trouai ſomma pietà, ſomma clemenza.

De la notturna ſolo aſpra ferita,

- Per cui tengo di linfaſciato il collo

Ei s'appagò,e in don diemmi la vita,

Cnd'io credei ſentir l'eſtremo crollo;

Ma in vece volſe di fauor sì caro,

Che quel ch' vdrai a te faceſſi chiaro.

Che il fior d'Europa,e d'Aſia è la ſua gente i

Prodiga di theſor, d honoreauara :

Non eſſer molta, ma però eccellente,

E per proue famoſe , al mondo chiara,

E che fra Caualier anco è il gagliardo

Figlio del Franco Rè,Coſmo,e Sigardo -

Poi mi ſpiace, è Signor di farti noto, i

Che Beliſario inuitto il Duce ſia,

La cui fama, non è tanto rimoto

Luogo del mondo, è tanto aſcoſa via,

Che rapida non habbia trapaſſato,

E forſe giù l'Inferno ha penetrato.

Stanſi
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Stanſi le genti al marpreſſo accampate a

Con ordin giuſto, e con mirabil'arte:

Son da le Naui tutte dominate,

Veggon le Naui quelle in ogni parte:

Se in terra è in mar'auié che alci l'offéda,

Si poſſon dare aita ambe à vicenda. . .

Hora Signor, bench'io mi ſappia certo

Vnqua non ritrouar preſſo a chi regge

D'vn Plebeo,qual ſonio, il palar mertos

Perche ſolo il penſier a Grandi è legge,

Troppo hauendo veduto io ti ricordo, ,

Fuggirla guerra, e domandare accordo:

Volea più dir, ma l'anima ſpietata - º

Del Rè ſopra Cilindro l'empia deſtra -

Steſe, e' gettò con forza ſmiſurata

Da vn'alta del Palagio ampia fineſtra,

Dicendo ; così vadan tutti quelli

Fidi ad altrui, al proprio Rè rubelli -

Dunque ardirà vnvile, vn Traditore ,

Perger di pace a Gelſimer conſiglio è

Il Capitan del Greco Imperadore

Si celebrar s'vdrà con lieto ciglio?(uſo,

Chiamadoſi hor famoſo,hor giuſto,hor di

Perche vn huom vile habbia laſciato ir

- (viuo?

Chi queſta non iſcorge eſſer vnarte

Da farſi ſuo il popolare affetto ?

Hauer conuien per vincere, di Marte ,

Il modo, forte man, ſicuro petto,

Che donar vita ad vn che non la merta,

E per fama acquiſtar'vn'arte aperta.P q C 4 P Queſte
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Queſte le frodiſon, che al grand'Impero

Quaſi portar tutti i lor'empi Auguſti ;

Che in humiltà moſtraro vn cor ſincero,

Vn parlar grato, vin'oprar ſanto, e giuſto ;

Simirin poi, quai fur giunti in domino

Caio, Neron, Tiberio, e Maſſimino.

Ma folle, che cerchio conſiglio, e aita (fido?

Di Mago,ò freddo vecchio,ò d'huomo in

Paleſi l'Hoſte, e'l Duce la mia vita,

Del Rè ſolo ſia il Rè l'Acate fido:

- Silla gl'indugi, ei carmi horrendi il Mago

Laſcino, e s'armi chi è di gloria vago.

Quella ſol vera fama è che ſi acquiſta,

Con la ſpada, del Sole a la preſenza,

Che ſe di tradimento è punto miſta,

Non hà immortalità, non ha eccellenza ;

Queſta dunqne s'attenda, e chi diſegna

Farſene poſſeſſor, quà armato horvegna.

Furon queſte parole a ſuoi guerrieri - -

Grate così, che di piacer colmati,

Corſero ad inſellar regi deſtrieri, l

Sopra de'quais'appreſentaro armati:

A l'alto calpeſtio trema la terra: l
Il grido guerra vuol, le trombe guerra.

A tutti è auanti Gelſimere ardito

Soura Eritreo,e a lato hà il grade Ormóte:

Conduce ſeco popolo infinito

De la Città, 8 Alamandro pronte

Moue le ſchiere ſue, gente aſſai forte,

Per eſſer guardia de le regie porte.

- Come
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Come veggiam nela ſtagion eſtiua, º, -

D'ampio torrente ſtar ſenz'acqua il letto:

Vi giace l'herba verdeggiante, e viua,

Ogni fronde vi gode, ogni fioretto;

Ma ſeº" improuiſa empie le ſponde,

Suelle, e portafiori,herbette, e fronde.

Carthago hauea lunghiſſima ſtagione e

Di pace hauuta, nè furor di Marte

Ella ſentì, ſol placida ragione

Verdeggiando, fiorita in ogni parte 3

v.

,

Horche di guerra corre ampio torrente

Si porta ogni conſiglio egro, e cadente.

Rapido è sì quel numeroſo ſtuolo,

e forſe ili"è men cola fra Parti:

'Augeiſen corre à voloº ome torma

Séza d'armi tenere ordini od arti.

Di che'lvario deſtin portato gli haue

Da battagliar, ſi trouala mangraue.

A chi pendon dal collo aurei turcaſſi

Di velenoſi ſtrai fatti peſanti:

Guaiſon difrombe armati e duri ſaſſi,

Quai di zagaglie ſtrane, e lampeggianti:

Altri preme, con volto irato, e fiero,

Sotto lucido acciar nobil deſtriero.

Appar la fama ancor chiara, e verace,

Che mille ottanta volte fuſſer queſti:

I forti, e valoroſi ancor non tace,

Com hor ſaran da la mia penna deſti;

Se ſourame del fauor voſtro pioue,

ſo ſorelle del Sol, figlie di Gioue -
Era

:
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Era col Rè, oltre il feroce Crmonte,

“E Alamandro animoſo, Gibamondo

Nipote ſuo, di forze agili, e pronte:

Il gioſtrator famoſo Torrriſmondo:

L'altero de'caualli Rodorico

Domator, e il ſuperbo Childerico.

Agelmondo, Brancardo, Rodoaldo

Vandali tutti, e tutti eſperti in guerra:

Giſulfo di Maffilia, & Idoaldo

Nato ſotto l'Atlante in Gibilterra;

Mavn möte andar parea, mouédo il paſſo

Il membruto, il terribile Ardagaſſo.

Egli era alto Gigante, e in quella parte

D'Africa nato Zanzibar nomata:

Temuto non haurebbe in guerra Marte,

Pur che la deſtra ſi trouaſſe armata,

Divn piombato baſtoncinto di ferro,

Anzi divn graue, e nodoroſo cerro.

Non sò ſe là in Trinacria Erice foſſe

Sì vaſto, come queſti, è Polifemo:

Il coſtui ceppo forſe fù che moſſe -

Guerra de l'Etra al Regnator ſupremo;

Onde portò la meritata pena, i

Reſtando fulminato in sù l'arena.

C animato Olimpo, è mobil Delo,

Morto cadrai, è ver, ma di tua morte,

Ben ne deui lodar l'amico Cielo;

Perche t'ha dato di ſoffrirla in ſorte,

Per man del più famoſo Caualiero,

Che reggeſſe giamai nobil deſtrieroa
- Co

º
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Così ſen và l'inordinata ſchiera, -

Al ſuono de'barbarici ſtrumenti -.

Ma viſto eſſere il dì giunto a laſera,

E acceſi de la notte i lumi ardenti,

Diſagioſa quiete in terra prende,

Sotto trabacche, padiglioni, etende: -

La peregrina de la terra figlia,

Nata per publicar l'opre nefande

Degli alti Dei, l'eterna tromba piglia,

Le penne d'oro in ver le nubi ſpande,

E ſopra il Campo fido i giri alati

Fermi di Gelſimer ſcopre gli armati:

al fine del cantorerzo. i
i
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vanſi le ſquadre ad incontrare ardite,

Poiche l'Heroe, 5 il Tiranno han loro

Ricordato il valor. Cadon ſmarrite

Le forze a Gelſimer, c'han poi riſtoro.

Muore Ardagaſſo, é Alamandro,e preſta

Moſſa da Belzebù cade tempeſta.

-cANT C) gov ART o. i

Otando il carro, d'humide rugiade

. Stillante, con la bianca e bionda Au

Per le ſolite ſue lucide ſtrade (rora,

D'Oriente, ſen gia'l Pegaſo,allhora

Che il ſouran Duce co ciaſcunouerriero,

De l'Altarvide humile il gran miſtero.

Ardenti prieghi, affettuoſi voti

Porg ei Gesù chiamando in ſuo ſoccorſo,

Indi ritolto ai Capitan più noti,

Rammenta i fatti lor del tempo corſo:

Ogni vittoria, ogni paſſato acquiſto (ſto.

Ricorda,il proprio honoril honor di Chri

i

-r

l

Vdiaſi già di voci vn mormorio,

A guiſa che ſi ſuol frà duri ſaſſi

L'onda ſentir di traboccante rio.

A quel romor l'Hcroe fermo non ſta ſfi:

Chiede Vallarco il ſuo deſtrier veloce,
Vi ſale,e a l'armi fa ſentir ſua voce. v

- - Cià

- N
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Già gran globi d'arene al Cielo alzarſi ,

Si ſcopron, come ſuole al ſol vapore.

Già quei che n'hebber cura, a preſentarſi

Sen vanno al Duce, e dicono. Signore

Vien lo nemico, e ingombra molta terra,

Senza ſeruar ordine alcun di guerra.

Appar frà tanti, e tanti vn'huom si altero,

Che ſembra frà Palagi eccelſa torre:

Fors'è vn di quei, che lo ſtellato Impero

Tentò arrogante al Rè del Ciel di torre,

O pure il gran Nembrotte é ritornato

In vita, e viene a noſtri danni armato.
n

Più il Capitan non ode, e dal gran vallo -

Fuori conduce in largo pian ſua gente:

L'animoſo non ferma, alto cauallo,

“Sempre ordinando ſi dimoſtra ardente:

Fà trè ſquadroni di quel gran ſquadrone,

Vn per sè,vn pel Franco,vn pelSaſſone.

Diſponendo diceua. O miei Romani -

Di moſtrarecco il tempo a queſt'ingrati,

Chehabbiá pur noi quell'honorate mani,

º Che mille, e mille eſerciti han fugati:

Non vi ſpauenti il numero maggiore,

Perche non ha virtù, non ha valore.

E ſe già preſer'Africa, è ben noto

Che a tradimento ſe ne fer Padroni: -

Trouar de l'armi noſtre il terren voto: -

A Barbari inuolar noſtre ragioni; (Aui

- 1oſtriamo hor dique, che no gia i noſtrº

“ Hebber cotrarialhor,maino iſti
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Se fuſſe dato de la guerra il pregio

A gli alti corpi, al grido,a l'eſſer molti,

Certhoggi hauria l'Impero infame fegio

H oggi certo ſaremmo in fuga volti;

Made l'armi è l'honor , ben il ſapete,

Ne la virtù de l'animo, che hauete.

Granvantaggio, è Romani in queſta guerra

Habbiam, onde lodianne il gran Motore;

Poiche noi non pugniam natiua terra,

Nó có popol che aſpiri,a gloria, a honore

Nè combattiamo noi per vil mercede,

Ma per fama, perceſar, per la fede.

Io sò, io tocdo la vittoria noſtra,

Perche ſiam di Gesù fidi guerrieri,

Perche ben veggio la preſenza voſtra

Degli antichi aſpirara i pregi alteri :

Parmi ſentirui dir di ſdegno irati,

Pur ſerui noſtri fur queſti empi,e ingrati.

L'armi c'habbiam,cò quai" vincémo,

Quaſi vſar ne diſdice in queſta impreſa:

Con nation si viltrattar douremmo

Le sferze, che la ſpada è degna offeſa,

Pure acciòche diſperſa toſto vada,

S'ella non fuggirà, muoia di ſpada.

Mentre coſe sì grandi opra il Sourano

Guerrier. Dal'altra parte Gelſimere,

Commette ad Alamâdro al ſuoGermano,

Che ordinando ſen vada le ſue ſchiere:

Quegli toſto diſtingue ala ſembianza

Dicurua,e lunga falce, ampia ordinanza;

L'ordin'
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L'ordin'è bello sì, ma non inteſo

Da quella"
Il deſtro corno Gelfimer ſi ha preſo,

Ne l'altro tien ſua vita Ormonte aperta:

Del Rè il nipote, e l'horrido Gigante -

Frà l'vno,el'altro ferme hanno le piante,

Sigardo eſtolle l'honorata lancia

Incontro a l'animoſo Gibamondo:

Beliſarvers Ormonte,el Sir di Francia

Il più eccellente Caualier del mondo,

D'Europa l'alta ſpeme e l'alma luce,

E a fronte altier de l'Africano Duce.

Fin che Alamandro i ſuoi và diſponendo

Lor così parla. O Vandali,ò Africani;

Rammentarui che opriate,hornò intédo,

Il ſolito valor, l'inuitte mani;

Perch'è ſouerchio a ricordar ſoldato

L'huó ch'è fra l'armi,e frà le guerre nato,

Io ſol dirò, che non per Regno, è Fama

Ne conuien'hoggi inſanguinar la ſpada:

Perdendo perderem che più ſi brama:

Aprirem larga agl'inimici ſtrada

Di rapir tutti i noſtri pregi rari,

Le dolci mogli, ei figli amati, e cari

E ſe v'hà (che io nol credo) alcun che tema

Habbia di quì finire i giorni ſui,

Penſi che prouar meglio è l'hora eſtrema,

Che il ſuo ſangue laſciar in man d'altrui:

Ah non ſe ci morrebbe in petto il core,

“ Vedendoci macchiare il proprio honore?

- - - L'honor
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L'honorreſti con noi, vada la vita

Più toſto, anzi l'altrui la noſtra tolga

Noſtra gente è fortiſſima, infinita:

Baſta ſol che al volerla briglia ſciolga;

Che a queſti auari, cui ſold'or deſio

, Arma,vedremo far di ſanguevn rio.

Hebber ſempre i Romaniardente ſpeme,

Di quel che non è lor viuer contenti 5, i

Onde cercar del mondo le più eſtreme

Parti, e quiui ſi fer d' oro poſſenti,

Ma noi tentando ſcorſero il lor fallo,

Che ne pagar tributo ſotto Gallo.

E queſto è nulla, che più volte doma -

a noi cadde ſua gente, e ſparſa, e morta:

Cadde l'imperioſa altera Roma

Per le man noſtre, e ancor non è riſorta,

Il cui Signor viſta la propria audacia

Debil con noi, fuggì ſmarrito in Thracia

Quindi ſe n'è lo ſtuolo a noi venuto,

Che la veggiam, perche forſi egli ha in

Pagan di ſangue il ſolito tributo (mente,

Al noſtro Rè, come pagò ſouente; -

HDunque di lui ne vadan tronche, e ſparte

Le mébra infami, in queſta, e in qualipar
te a

Quì il vandalo frenò ſuperbol ire

Tutto infiammato di crudel furore.

Già, già la tromba al Ciel ſi fa ſentire ,

E'l timpano, e'l taballo, al cui romore

Piſponde l'imavalle, e l'alto monte:

Gia l'vno,e l'altro ſtuolo è giunto ai". -

-
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Alfero ſuon de le confuſe voci
Trema Sathan giù la Tartarea tomba,

Alza le corna adunche, i lumi atroci,

E dice. Ond'è che'l mondo hor sì rimbó

Forſi altr'alme ſi ſon fatte rubelle (ba ?

Al gran Motor de le ſplendenti ſtelle è

Si turba il mar ſin dal più cupo fondo,

Mugge sì forte la vicina terra ,

Che nerimbomba tutto il vaſto mondo :

Già volan le ſaette, già ſi ſerra

Lvno con l'altro eſſercito, già cade, e

Al fulminar de le lucenti ſpade.

Con l'haſte ad incontrar furo i primieri

L'ardito Adaſpe,e'l furibond Qimonte:

Le ſpezzar forti, e volſero i deſtrieri:

coi ferro ignudo ſi tornaro a fronte:

Há il vandalo ferendo più fortezza,

Ma più d'arte ha l'Iberno, e più deſtrez
( aa

L'incontro del gran Franco, e Gelſimere,

Moſtrò di alti Guerrier ſegni famoſi,

Corre Sigardo auanti le ſue ſchiere,

E convn de ſuoi colpi ſpauentoſi

Di lancia, fà partir dal noſtro mondo

Del Rè il nipote, il giouin Gibamondo,

Lo ſcudo gli paſsò ch'era d'acciaro

Có l'vsbergo, e nel core andò a trouarlo.

Viſto morto il Gigante, huom si preclaro»

Irato il cerro alzò per vendicarlo:

Ne la teſta il diſegna di Sigardo,

Che lo ſchiuò vie più legger divng".
o
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Non è però che giù cadendo, morte

Non porti a venti Caualier Chriſtiani,

E replicando ancor, la ſteſſa ſorte ,

Ad altrettanti danno i colpi ſtrani:

Tutti volgono il piede a quel conflitto

E ſol gli reſta inanzi il Regeinuitto.

Rimira Beliſa io da lontano -

De'ſuoi la fuga, e aperto ben comprende

L'vfficio non poter di Capitano

Tener Sigardo, mentre ch'egli offende

Quel Grande; onde colà ratto ſi caccia,

E a fuggitiui ei fa riuolgerfaccia.

Lordice. Oue laſciate il voſtro Duca,

Doue fuggite, ohimè, di che temete?

S'è grande quella mole, è ancor caduca,

Ben morta da Sigardo hor la vedrete.

Moſtriamo in tato agli altri noi'l valore a

Nè del timor vogliamo hauer timore,

Mentre Sigardo i ſuoi tornati feorge

Per epra de l'Heroe, a cui dà l'occhio;

L'occaſion nouo penſiergli porge:

Fere di quel Tifeo fiero vn ginocchio,

Poi i che timor de la ſua mano

Haueſſe, ei fugge rapido lontano.

Segue il feruido d'ira, alto Gigante,

Ma del ratto deſtrier no giugne al corſo.

Vogliono i fidi allhor mouer le piante,

Per dare al bon Guerrier preſto ſoccorſo,

Ma Beliſario gli richiama, e grida;

Tornate, chi ſeguite, e chi vi guida º

Non

|
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Non v'accorgete che Sigardo in parte, e

Mena lungi da'ſuoi quel moſtro a morte:

- Noto v'è ben com'egli è il noſtro Marte:

Pur noto v'è quant'ei ſia deſtro, e forte.

Di quel moſtro aſpettiâ le ſpoglie opime,

E il Barbaro opprimiam c'hora ne oppri

( me.

Ciò detto sì veloce oltre ſi ſpigne 'º

: Frà nemici, che vn folgore raſſembra:

. Tutto di ſangue hoſtil ſi aſperge e tirge:

Per aere fa volar le tronche membra:

l Muoion per le ſue mani Idrotte, Armaldo,

Emerildo, Giſulfo, e Gundabaldo. -

-

La gente di Gesù prima fuggiua,

i Barbari non già, ma il moſtro horrédo,

Hor che di taltemenza riman priua,

Formidabil valor moſtra, e tremendo:

Apporta a chi fugaua, e fuga, e morte;

Così vaffi cangiando in guerra ſorte.

Frá queſto mentre il Fräco, e'l Rè Africano

Inſieme crudelpugna haueano acceſa .

Queſti ſciolſevn terribil ſopramano

Sù l'elmo al Gallo, ond'ei volto a l'offeſa,

Tanto temporeggiò, che vide giunto,

De la vendetta fauorabil punto .

Tanto aſpettò, che d'ira Gelfimere º

Acceſo nò, ma pazzo in terra getta

Lo ſcudo, 8 a due man co'l brando fere

Clodòueo, che lo batte, e ne ſaetta

Vn'altro a lui con quel ſuo braccio forte,

Che sépre ſuol portare,ò ſangue?".
- opr
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Sopra l'elmo gli fulmina vn fendente

Di tal poter, di forza così eſtrema,

Che ſe no l'apre, al Ciel ne manda ardéte

Fiamma,onde ilRè per la precoſſa trema:

Laſcia la ſpada, e di virtú ſmarrito

Sen cade a terra bianco, e tramortito.

C A N T O - |

;

Ala caduta del ſuo Rè Agelmondo

Oltre s'auanza, e in van fere il buò Fräco,

Che riportonnevn colpo furibondo

Che gli fece eſſalar dal lato manco

Miſto così lo ſpirto inſieme,e'l ſangue,

Che il corpo ne reſtò freddo, 8 eſangue,

Non penſa a la vendetta Rodorico i

Ma prende il ſuo Signori, e via ſe'l porta,

Tanto che vſcito del mortale intrico

Lo laſcia in man di gete amica, e accorta,

Perche iſpirti richiami a la lor ſede,

Indianimoſo a la battaglia riede.

Saldo tenea l'Iberno il deſtro corno ,

Contro il furor de lo ſpietato Ormonte:

Egualmente ſi hauean fatto d'intorno

Piazza,e d'wcciſi ſpauentoſo monte.

Alcun d'eſſi non cede il primo loco,

E il tutto vede il Caualier del foco.

Dico la bell'Amante, d'Inghilterra

Incognita Reina, che là preſſo

Molle ha di ſangue hoſtil l'arida terra:

Hà vcciſo Gelidardo, il capo ha feſſo -

A Theodolindo, e di vn ſol colpo fiero,

º morto Stillicante col deſtriero.
Mentre
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Mentre così vaſſi acquiſtando honore

L'alta Fanciulla. Vn Caualier villano

Dietro percoſſe Adaſpe,anzi'l ſuo core;

Sì che ſtordito il fa cader giù'l piano :

Gli è ſopra Ormòte,e l'hauria morto all

Se l'aita facea nulla dimora. (hora,

E demonda v'accorre, che mai'i guardo

Non diſtogliea dal ſuo leggiadro oggetto,

Amore ogni vil cor cangia in gagliardo,

Hor che oprerà in sì famoſo petto è,

Subito giunta, il traditor di ſella

Getta ſenz'alma, ea guerra ormonte ap
(pella e

Non ricuſa il ſuperbo, e laſcia in terra

Adaſpe, e'l ferro lampeggiante vibra:

Si comincia frà queſti horribil guerra,

L'vno è ſcaldato in ogni aſcoſa fibra .

Da fiamma ardente,e bellico furore, i

L'altra da foco d'animoſo Amore. -

A prima giunta ſcioglie in ſù la teſta a

Ormöte ad Edemòdavn colpo horrédo;

Ella a ſchiuarlo con lo ſcudo è preſta,

Ma ſcende con talponde, esì tremendo,

Chevia ſen và per l'aria ſcintillando, ,

Rotto del'Africano in pezzi il brando.

Mentre colpiúa,d'vna punta il fianco ,

Fere il Pagano l'inclita Donzella:

Ne tragge il ſangue onde diuenne biaco;

Ma corteſe Edemonda;quanto bella, i

D'vcciderlo ſenz'armi fiegna, e abborres

E doue Adaſpe ſta diſteſo corre.

Piangen



ro C A N T O

Piangente, e meſta l'elmo gli diſlaccia,

E doue morto il crede,il troua viuo :

Le torna l'oſtro a cotal viſta in faccia,

E'l petto il corracquiſta, ond'era priuo:

Per dargli aita gli fà a punto a torno,

Che ale membra il calor facea ritorno.

Sel trahe da parte frà l'amica gente

e Perrauuiuargli il volto impallidito.

. Intanto Ormonte è d'ira si feruente,

Che raſſembravn Cinghial d'haſta ferito:

Molle di ſangue, armato al primo gioco

Ritorna, e chiama il Caualier del Foco.

e , a -

No'l vede, ne mensà doue ſi vada,

Cagion ch'ei sfoghi l'ira in cui s'auiene:

Rota d'intorno la fulminea ſpada,

vccide,Vliſſe,Euforbio,Adraſto,Eumene,

E cent'altri, indi prende aſpra tenzone

Col guerrier di Polonia Gerildone.

Lo ſtringe si'l Pagan, che ancor che forte a

a Gerildon ſia, gli è inferior di molto;

Pur quado ei peſa dare a Ormóte morte,

« Perche di vn colpo l'ha nel petto colto,

Riceue frà le coſte vna ferita,

Che l'alma gli diſgiunge dala vita»

S'auanza Ormonte, e de'fedeli face,

Come la fiamma ſuol d'arida ſtoppia :

: Ogn'vn brama fuggir la deſtra audace,

Chevccide,fere,troca,amacca,eſtroppia.

- Già teme il deſtro corno, e volge il piede

Già a l'African,fuggendo ilcarrie
- -
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» Ma Beliſar, che il guardo in ogni parte

Sempre tien deſto,e mai no tace, è poſa,

Vede l'Aquilein terra a deſtra ſparte,

E nel pugnar ſua gente eſſer dubioſa:

Dice aTheodor. Quì l'honorata ſpada

Adopra,ch'io comuien, che là men vada a

):

Conduce feco Andromaca l'ardita s

Tutta di ſangue hoſtil bagnata, e tinta:

Cltre correndo ancor Cldrado inuita,

Che giàvna ſquadra hauea diſperſa,e vinta:

(Gli è preſſoCddo il Colóna il gra Romano

Che il lampo ha in fronte, il folgorne la
(manoa

Del Capitan l'auguſta, alta preſenza, i

E degli altri famoſi trè guerrieri,

Scaccia de'fuggitiui ogni temenza;

Onde ſenza richiamo i lor deſtrieri

I Caualier riuolgono, e i pedoni

La faccia in chiuſi, e validi ſquadroni,

Métre Alamádro in queſta parte, e in quella

c : Horloda,hor biaſma, hor grida hora mi

Di Gibamódovdita aſpra nouella,(naccia

iFuriando cola ratto ſi caccia: i

i Con l'occhio cerca di vendetta pregno,

E gli par Oddo fra i più degni, degno.

Vede ch'ei fà gran proue, e che pugnando

A nemici da morte, aſuoi vigore;

Onde vaffi perciò certo auiſando

Eſſer lui del nipote l'ucciſore: è -

Lo sfida di lontano,il deſtrier fpinge, (gei

Lo ſcudo imbraccia, e'l ferrosuii".
O
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Non gli dà col parlar Oddo riſpoſta:

Vibra la ſpada e'l gran Corſiero punge.

Ecco correndo l'Vn l'altro s'accoſta :

Oddo il Pagano, il Pagan Oddo giunge:

In van fulmina queſti ſul'elmetto,

- E quegli in van ſopral'armato petto,

Indi tornan di nouo ad incontrarſi ' ,

Con men velocità, con più accortezza:

Giunti, percoſſe taivengono a darſi,
Che ben fino è l'acciar ſe non ſi ſpezza.

Volano a i colpi diſpietati, e crudi (di,

Per l'aere,ſparte, e maglie,e piaſtre, eſcu

Qui preſto riparar, ferirgagliardo e
Si rimira, occupar ſubito il loco, i

S'auien che vn punto vn ſi dimoſtri tardo,

Fiamme ſalgono al Ciel di ardente foco,

Incontrandoſi i brandi rilucenti,

Al cui romor ſi ſcoton gli elementi.

Vanſi oſſeruando al fintanto l' vn l'altro,

Ch oltre il Paga ſpingedo il ſuo deſtriero

Saetta vna ſtoccata, ha più ſcaltro

Di lui molto è del Tebro il Caualiero);

Che ſchiua il colpo, e vn'altro gli dà giu

Oue la teſta ha termine co'l buſto. (ſto,

Non reſiſte l'arneſe, a la percoſſa,

Cede, e gran varco s'apre in sù la gola.

Mentre il Vandalo dà l'eſtrema ſcoſſa,

Voce svdì mandar fuori, 6 parola -

Sì ſtrepitoſa, che napparſe certo .

Eſſera l'alma real'inferno aperto, h
- Ahi
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Ahi come fù per vna ſol ferita,

D'Africa vin Caualiero il più poſſente,

Leuato dal commercio de la vita,

: Vn Caualier che ben ſolea ſouente (no,

A vn giro d'occhio, a vn moto ſol di ma

Dar legge in guerra al Popolo Africano.

Ma s'ei godè al varcar di ſette luſtri

Irreparabilforza, eccelſi honori,

Vittorie memorabili, 8 illuſtri,

Di Regi nobiliſſimi fauori;

i Quì non hebb'egli punto auerſa ſorte,

º Poſcia ch' Oddo, il grand' Oddo gli die
(morte,

A Vandali caduto il fior, la ſpeme,

Cade la forza ancor, cade l'ardire.

º Se pria'l nobile oſaua, hor dubio teme,

) Non fugge nò, ch'è granviltà il fuggire.

Il popolar, che tanto non comprende,

Volge le terga,e di ſaluarſi intende.

Intanto a Gelſimer il freddo ſangue, e

:: Che timoroſo ritiroſſi al core,

Si riſcalda,8 al corpo quaſi eſangue

Ritorna lo ſmarrito, alto vigore;

A vendicarſi'i furibondo petto -

i . Gl'infiammano Vergogna,Ira, eDiſpetto.

Fà ad Eritreo di sè tremenda ſalma, a .

Lo ſprona verſo il Campo e quiui vede
De'ſuoi giacergran numero ſenz'alma:

I pochi adopra l'armi,i molti il piede; . .

E oprādo il piè nel proprio sague inuolti

Moſtrar tema ne'cor, morte ne'volti ,
D hina e

) .
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Ohimè (lor dice il Rè) qual'in voiveggio

Infame" , e qual timorvi caccia ? (gio

Voi che ad onta del Tebro,il mio gran ſeg

Fermaſte già, temete hor la ſua faccia?

Voi cui antico honor, moderno ardire

Han poſto l'armi in man, veggio fuggire ?

Deh riuolgete il viſo, e quel vigore,

Che date lor fuggendo, rimirate:

Deh vi caglia l'antico alto valore

Tanto temuto ne l'età paſſate:

Advn ſol punto voi porre in oblio

Non vogliate voi ſteſſi, e l'honor mio.
-

E ſe pur me in oblio porvi diletta, º

Queſta che voi mi deſte aurea corona,

Guerrieri, a voi ſoldifenſars'aſpetta: l

Io arriſchierò il mio ſangue, e la perſona

Come a Rege conuienſi: ma che poi

Noſtra poſterità dirà di voi? -

Africa fà, dirà, del ſangueinuitto, .

Onde veniamo noi, che vinſe Roma,

Ethor mendico ſtaſſi, e derelitto,

Di ſeruitù ſotto grauoſa ſoma ;

Perche i noſtr Auila natia lor terra

Abbadonaro, e il Rè frà l'armi in guerra.

Ah non vogliate, che sì indegno errore

Serbia voi pianto, e al'innocente prole:

Deh ripigliate il priſco, alto valore

Di Marte, appreſo in tante forti Scole è

Seguite me, calcate quella ſtrada

anni derisanº,-
- iòO
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l

6 Ciò detto entrò in battaglia. Hor perche il

i Gigate facea ſtrage al colpir crudo, (fiero

g Quindi i tolſe Sigardo, il cui deſtriero

Ligato a vn tronco, ſtringe il ferro ignudo

Con la ſiniſtra, e già che non gli baſta

i Lo ſpatio, con la deſtra adopra l'haſta.

Parla quel nouo Titano, e parlando , º

Il Ciel raſſembra albor, quado è tonante.

Dunque tu oſaſti in me,folle, co'l brando

Colpir, e quinci trar ſangue ſpumante?

Me, che convn ſol cenno in iſcompiglio

Mando falangi a l'aggirar del ciglio è

Ah quanto perte meglio fora ſtato

Fra l'otio, e'l vin d'Europa varcar gli anni,

E non hauer'audace il mar paſſato,

E per più male armarti anche a miei danni:

Ma quì tu forſe brami,e morte,e tomba,

Qui dunq; l'habbia:e irato vn colpo piòba.

Non è sì preſto dentro a giochi mori

Giouine deſtro a volgerſi a picchiare,

Come a ſottrarſi il gran sigardo fuori

A la percoſſa, e l'haſta a diſegnare

Nel fianco auuerſo, in cui forte la ſpinge,

Il fere,e'l ferro d'atro ſangue tinge.

Da noua piaga il mobile Coloſſo, -

Nouoruſcel di ſanguevſcirveggendo:

Non mai contro del Ciel'Etna ſi è moſſo

Di fiamme armato, e di ſtridore horrédo,

Quant'ei contro l'inuitto Caualiero

Con l'arbore peſante, irato, e fiero :

A D 2 chi

–
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-

Chi vide mai ne boſchi aſpro Villano,

Striſciar veggendo ſquallido ſerpente,

Armarveloce la calloſa mano

Di verde canna, e batter sì frequente;

Che a pena ſciolto vn colpo, vin'altro giun

Sin che dal moto naturallo ſgiunge. (ge,

Tali eran fiere, e ſpeſſe le precoſſe

Del furibondo, e rabido Gigante;

Ma sì frequenti ſon moſſe, e rimoſſe

De l'inclito Guerrier le deſtre piante,

Che le ſchiua,e ſchiuando il tépo attende

Di lui piagar, che mortalmente offende.

Ardagaſſo bollente al fin perl'ira,

In vano oprando il nodoroſo cerro,

Contro Sigardo a tutta forza il tira,

. Che rapido lo ſchiua, e drizza il ferro

De l'haſta con valore ſmiſurato -

Frà le coſte, che ſtan nel deſtrolate.

Apre gran varco al'alma la ferita,

Al vaſto corpo memorabil tema 3

Ma pria chei"veggia la ſua vita,

Che bene il fier ſei ſente a l'hora eſtrema,

Vn termine de'Campi, vn graue ſaſſo

Viſto, egli moue per pigliarlo il paſſo.

Lo ſuelſe da la terra, e al capo -

º l'eſtoile e libra, indi al Guerrier l'auenta:

Hebbe il Rè per fuggirlo ai piedi l'ale,

Ma fi ſente il feroce a fattoli

Nel cor la forza e di quel tratte al moto,

Boccon ſen cadde,d'alma, eſpirto voto .

Sembrò



Q V A R T O. 77

l

1.

º

Sembrò la terra, allor che accoglie il vento

Ne'chiuiſipenetrali, e'lvibratore,

L'alta caduta, al cui romor, ſpauento

I Barbari ſentir, tema, e terrore;

Perche s'vdiro ancor col ſuono altero

L'vltime voci d'Ardagaſſo fero.

La ſpada, che giamai non cade in fallo

Riponi" o, morto il gran nemico:

Sopra il feroce ſuo nobil cauallo,

Preſe l'altr'armi ſale, e'l campo aprico

Calca verſo le ſquadre à tutto corſo,

Per opportuno lor porger ſoccorſo.

In queſto Gelſimer, mentre fugate -

Rimirò le ſue genti, e con la voce

Poiche animoſo l'hebbe auualorate,

Ei ſi auuentò terribile, 8 atroce

Là doue il buó Theodor guerrier ſourano

Hor l'ingegno adopraua, hora la mano -

Col ferro frà fedeli ampia via ſaſſi, -

E chiunque ſi oppone,ò ancide, è ſere,

R mentre ogn'hora ei più auanzando vaſi

Alamandro il German vide giacere

Senz'alma in terra, pallido, 8 eſangue,

Tutto trauolto in" la polue, el ſangue.

Soſpirò di dolor, pianſe di ſdegno,

Poi diſſe a quel cadauer che non ſente -

O d'altemoli, e dobeliſchi degno,

Manto di vm'alma illuſtre, 8 eccellente e

Dunque così per man di turba auara

Laſciaſti la tua vita a me sì cara ?

- D 3 - Ma

v,

-



78 C A N T O

Ma chi tvcciſe,ou'hà ricetto, è poſa ?

Cnd'hebbe tal valor, tanto ardimento?

In qual parte il fellone hor ſi ripoſa?

Come tramò ſi horribil tradimento ?

Che certo per dar morte al tuo valore,

Altr'eſſer non potrà che vn traditore.

Hor come fia, che io più mallegri'l ciglio

Priuo di tè è qual'haurò più ripoſo ?

Ne dubi, e ne perigli, onde conſiglio,

E ferro haurò più fido, e valoroſo ?

Ah tépo hor più non è ch'io mi trattegna,

Quì teco inuan, ma a vendicarti io vegna e

Così parlò, poi girò i guardo into

Se ſi può far l'alto homicida noto:

S'auiſa,perche'l vede, e deſtro,e adorno,

Che ſia il guerrier d'Armenia Cleobroto;

Onde da lungi ad alta voce grida

Traditor, ea pugaar ſeco lo sfida,

L'inuito martiall'Armeno accetta, a

Azala pada, e ſprona il buon deſtriere

i Terribili con furor fiero ſaetta

Sopra l'elmo vn fendente a Gelſimere,

Ma ſenza prò, poſcia che giù calando

Veloce, non colpì di taglio il brando.

S'affetta ancor per dar noua percoſſa,

Ma non è a tempo, perche il Regeirato

Vna ſtoccata ſpinſe a tutta poſſa

ue il petto confine ha co'l coſtato;

Talmente che cader fece l'Armeno

Voto di ſpirto a lagran Madre in ſeno,

- Morto
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Morto il rimira, e ancor fier non s'appaga
-

De la falſa vendetta il Rè feroce,

Poiche noua più volte imprime piaga

Col ferro al corpo,e col deſtrier veloce,

Illacera, il calpeſta in ogni parte,

E ne manda le mébra,e tronche,e ſparte i

Mentre in tal guiſa incrudelia ſul morto,

Di Saſſonia correndo il gran guerriero

Giunto gli diſſe. O Cauiliero hai l torto,

L'honor così oſcurar di Caualiero: -

Infellomir ne'morti? ah ſe l'hai vintoai

Ti appaga, e laſcia in pace il corpo eſtinº

Ma benche tu regal preſenza t'habbia, i

E forſe Rè del'empio ſtuol tù lei:

A tanta che dimoſtri atroce rabbia,

Eſſer nodrito frà le furie dei i :

Co'l Trifauce crudel dentro l Auerno.

E frà ſpirti creſciuto de l'Inſerno.

Moſtro crudel,e ſol queſto è l ſuo dritto

Del nome tuo, che d'huom nulla couienti:

Meco hor ti proua,e ſe nel Ciel preſcritto

E che da me, quì ſian gli anni tuoi ſpenti,

Quella pietà che a morti vſar non ſai,

Benche no'l merti, nel tuo corpo haurai.

De l'ira in preda il vandalo ſuperbo,

Queſti hebbe a la riſpoſta accenti preſti

Se a me pietà, io quella a te riſerbo

Medema crudelta, che tu vedeſti,

E a te uon ſol, ma ancorà tutto il reſto

Che ingiuſtaméte hor fa'l mio Regno in

feſto. D 4 Alto
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Alto piacer Sigardo hebbe d'vdire,

º Ch'egli fuſſe Rè d'Africa, e foggiunſe.

Io ſol cercaua tè, ſol divenire

Teco a l'armi bram'io, queſto mi punſe

Solo il corbel defio, dopo l'acquiſto

Che fò di ſacro merto a ſeruir Chriſto -

Ma Sathan, che ben sà l'alto potere

Del gran Sigardo a tutto il mondo noto,

Per ſottrar di periglio Gelfimere, -

Il tepido," , oſcuro Noto

Da cauerno ſi monti altier diſſerra,

sChe il mar trauolge, e fa tremar la terra,

Pe'l ſanguinoſo Campo in ariamena,

Come nebbia,quand'è più ſtretta, e folta,

Nembi calcati di minuta arena ;

Onde à fatto i guerrier ſi veggion tolta

La viſta, 8 è pugnar non ſon più arditi,

Reſtando tutti ſtupidi, e ſmarriti.

Da le nubi era il Sol cotanto aſcoſo,

Che il riſplendente dì, notteli :

Torbido il mar, ſuperbo, e ſpauentoſo,

Formar liquidi monti ſi vedea,

E poſcia impetuoſo ergerli al Sole,

Indi abbaſſarlia la tartarea mole.

Non più l'acqua dal Cielo era diſtinta, (re.

Ma infie co l'acqua il Ciel parea ondeggia

L'acqua talmente era co'l Cielo auinta,

Che il mare il Ciel ſembraua,ilCielo il ma

E i folgori, che il Ciel tonando accede(re,

Partir gli armati, elor moſtrar le tende.

il fine del Quarto canto. ARio
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si raſſerena il Ciel. Giugne Creſilla

Con Rodogardo a l'Africano lido,

oue forma vn Giardin. D'ira fauilla

' Contro il Vandalo il Moro. Al Campo fido

Torna Aliprando, e Teodato in vano

Tregua domanda al Capitan Romano -

c A N r o Q v I N T o.

C O N menfuror ſen gia battendo l'ali

L'humido Noto per gli aerei Campi:

Scotea'ſ canuto crin ſopra mortali

Carco di pioggia a lo ſplendor de'lampi:

Il crin, cui ſempre fanno oſcuro velo

Le nubi, che talhorpendon dal Cielo.

L'acqua era tal, che forſe n'eran priui

Nettuno,8 Anfitrite, e in Ciel ſalita

Precipitoſamente a riui, a riui

Se ne cadeua immenſa, 8 infinita;

Tal che ſembraua il fiume vn golfo altere,

Il riuo vn fiume,e riuo ogni ſentiero.

Oue il piano terren pria verde, e vago

Si dimoſtraua attrui, hors'appreſenta

Vn fluttuofo, & ondeggiante lago,

Che il core agghiaccia, e l'animo ſpauéta,

E ou'era il calle anguſto, e diſagioſo .

Vi corre vn fiume torbido,e orgoglioſo -

-
5 Quanti
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Quanti alberi reſtar, non ch herbe, e fiori

Suelti, e portati da l'ondoſa rabbia ? f

Quanti Armenti perir, quanti Patori

Hebber ſepolcro frà la ſteril ſabbia?

Quante fur dal terren molle ingoiate

Superbe moli, e torri rouinate è

Molti credendo che tornati gli anni

Foſſer di Pirra s'accoſtaro a monti,

Perche venir vedendo maggior danni,

A poggiar preſto eſſer volean più pronti.

Altri co'l genitor, col caro figlio,

Penſoffi auenturar dentr'vn nauiglio.

Sparſi n'andaro i Vandali fugati ,

Prima dal'armi, e poi dal tempo oſcuro:

Furno i Fedelii richiamati

. Dal Duce, nel primier loco ſicuro, - ,

Che d'onda non temea rapido aſſalto,

Per eſſer poſto ageuolmente in alto -

Così del'huoml'aſproi"eterno

Concitò guerra horribil d elementi,

Mà non ſortì l'empio deſir d'Auerno,

Perche n'hebber ſol danno i ſuoi nocenti:

Nè muggì di dolor: altre compoſe

Il ſuperbo Demon maligne coſe ,

Poiche Creſilla nel Nauiglio aſceſa

Fù in campagnia de l'Amator Campiones

Il Mentitor, c'ha pur tal cura preſa

Bagna il remo, alza il linvolge il timone,

E lo ſpinge sì rapido e leggero,

Che vince il Sol paſſa l'humanr".
-

- Volto
º- -- -
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i Volto verſo Garbin lo ſprone acuto

S'ingolfa, dove il ma più grande ſtanza:

Laſciata a deſtra l'Aſia, peruenuto i

Si vede al Capo detto di Speranza;

Benche al Nocchier di ſperar poco reſta

Giungendo là, che v'è ſempre tempeſta,

Quinci verſo Maeſtro nauigando
Al dritto dele Dorcadi s'inuia: sº

Ratto le paſſa, e l'Africa girando

Rinoua incontro a Greco la ſua via,

Et a ſiniſtra man le Fortunate -

Campagne rimirò dal marſerrate- º

Giunto al fin dou'ereſſe il gran Thebano ?

Il memorabiltermia de la terra,

Perch'oltre a cercar più l'ardire humano

Quel non oſaſſe, che il mar'ampio ſerra;

Perche del bene il mal maggiore offerto,

Forſe a noi fora,vn più gra mòdo aperto -

Ancor legger quiui ſi volge il legnº: . .

prizza a Leuante,e'l mar fendédo a volo,

Laſcia d'Alcide il diſprezzato ſegno» º

Quindi piegando al Mauritano ſuolº:

L'onda toccò del Malua, oſcura e cheta,

Di due Regni famoſi illuſtre meta.

Il breue lido di Numidia varca,

Et indi giunto di Nettuno al'Ara

La generoſa coppia, in terra sbarca,

Preſa Creſilla ogni ſua coſa rara;

- Poiche ſi vede al deſiato Regno,

a Fè trasformarin carro il curuo legno º
- --- D 6 Quattro

,
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Quattro deſtrier vie più che Stige neri

Sotto gli ſi adattaro, e via correndo

Piagge aperte, alti colli, aſpri ſentieri,

Precipitoſi monti va premendo; -

Ma il carro alfin preſſo ad vn fiume gifige

Che ſi biparte, e al fin ſi ricongiunge.

Quì ſi ferma Creſilla, e l'Iſoletta

Giudica proprio al ſuo deſir conforme;

Onde nel cintoſuolo ſi tragetta, º

E poiche ben le ſituate forme

9ſeruò, per dar luogo a ſuoi penſieri

Il Carro dileguar feco'deſtrieri,

Quì col fauor de la Tartarea prole

Non ſè palagio con diſegno illuſtre,

Non ampio circo, non ſuperba mole,

Nonrocca torreggiante, è tépio illuſtre,

Ma con ordin leggiadro, e pellegrino,

Vn dilettoſo, e nobile Giardino,

Dinerapoluevn pugno, il Cielmirando,

Sopra l'arene con parole ſparſe,

C meraniglia, o fatto memorando,

D'Alberi verdeggianti il ſuolo apparſe

Tutto coperto, e quinci, e quindi intorno

D’herbette, e fior pompoſamete adorno.

Spiegaua al Cielo il trionfale Alloro
Il" il bel Narancio ardito,

9on le pingenti ſpinei pomi d'oro
Geloſo difendea:"ſpedito ,

ºmontaual'Abete, il cui core,

ºiº che del Bdelio hauea gioiodore.
- - Ila- º

- ,
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Il Pin, che naſce in terra e in mar ſem viue

Con più periglioſi, ma più famoſo,

Sopra l'inuitte Palme, e caſte Oliue

S'inalzaua ſuperbo, e imperioſo,

Bt il crine ondeggiante a l'aura, e ſpeſſo

Dritto eſponeua il funeral Cipreſſo.

Con fortuna men'alta, e più diletto

Vedeaſi'l Mirto caro a Citherea,

Et il Granato, che raccolto, e ſtre:to

Hor moſtraua i rubini, hor gli aſcondea:

Pomo che a conſeruar gli Stati,e i Regni,

Piaceuolmente a gran Signori inſegni .

Gli odorati Ginepri, 8 i Lentiſchi

Hor formauan ſerragli, hora boſchetti:

V'eran di Boſſo piccioli obeliſchi,

Di Caltha, e Gelomin ſpelonca, eletti,

Oue ciaſcun ſtar ſi potea ſicuro (muro.

Dagli occhi altrui, com'entro a chiuſo

Molti fonti forgeanlimpidi, e belli

D'onde fugaci, e freſche a mesauiglia,

Che inſieme accolte in limpidi ruſcelli,

A l'ampia di virtù colma famiglia ,

De l'herba, compartianviuaci humori,

Onde mille nevſcian dipinti fiori -

Il leggiadro Anemon tanto ſtimato,

Che hor di Piropo, hor di Ametiſto ſerba

La ſembianza, q ì ſtafſi, e l'adirato

Aiace, ancor che fior fra la verd'herba,

Moſtra lo ſdegno di roſſor dipinto, (to.

e he accolſe, albor che fù dalerº".
-
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Quì ſempre allegra appare ſempre amoroſa

Come in dolce, e gradita Primaaera

La Regina de'fior vermigla Roſa

Frà rugiadoſi ſuoi ſmeraldi altera:

Vezzola co'l color quì ogn'huom alletta,

La ciua con l'odor quì ogn'huom diletta.

L'amico a Flora, e reſiſtente al verno

Amaranto im mortal qui ſi vedea.

Se dal celeſte ſuo ſeggio ſuperno

Drizzaſſe il guardo l amoroſa Dea

In queſta parte hor più il purpureoAdone

Gradirebbe, che allior dolce Garzone.

Il già crudo Narciſo, e diſdegnoſo,

Il bel fanciullo al ſol caro Giacinto

Quì ſi vagheggia placido, e pietoſo,

Quì più ch'altroue è divermiglio tinto,

Quì vedi Clitia pallidetta, e lieta

Sempre girarſi al fulgido Pianeta.

L'honor di Primauera, il fior de'fiori,

L'arge teo Giglio, ch'aurea ſtella ſerra,

Il pregio di Natura, e degli odori,

Delh rba il faſto, il vanto dela terra;

Quì a l'aura lieue i ſuoi theſor non niega,

Quì I puro,e caſto ſeno al Ciel diſpiega.

Hormi riuolgo a te Giglio ſourano, :

Che ſotto l'aurea tua ſembianza bella,

Colà ti eſtolli preſſo l'Aquitano

Per l'infida eſpugnar empia Roccella,

Del Rè Luigi ormando l'ampie ſchiere,

E le ſue famoſiſſime bandiere.

- -
Roccella
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Roccella ah non, più toſto antro profondo

Di velenoſe ſerpi, i cui ſquamoſi

Horridi giri, al ielo, al fido mondo,

Del Trifauce vi è più ſon'odioſi:

Velen de l'onde, e peſte de la terra,

Dell'halito nodrite d'Inghilterra.

Volpe maligna, che l'inſidie tendi,

Lupo rapace, che l'altrui depredi,

Crudel Panthera,che gli amici offendi,

Crſo adirato, che a la cieca fiedi,

Vipera fiera, che la madre rodi,

Aſpe rabbioſo, che il parlar non odi.

Che penſi infida al tuo Signori che aſpetti?

Forſe ſtancar del tuo gran Rè la ſpada ?

O che quei d'Aquilon perfidi petti

Cerchin varcar l'in van tentata ſtrada ?

Non iſcorgiogni paſſo eſſer ſerrato,

E'l mar da forti moli incatenato ?

Se il cor, ch'entro'l tuo ſen per rabbia freme

Vn ſol punto poſaſſe, ei ben vedria

Eſſer la ſpeme tua non hauer ſpeme,

E shauer ſi dee pur, ſol quella ſia

Del pentimento, e ſupplicante farti

All'heroico perdon, che il Rè può darti.

Ohimè feruente Clio'n qual parte, e doue

Tu mi traſporti fuor del corſo vſato ?

Del Monarca de'Galli l'alte proue,

Cantar ſol dee chi ſul deſtriero alato

Può ſolleuarſi, e che dal ciel conceſſo ,

Gli ſial somo poggia del grarariº º

-------
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Le ſtili con cui queſte humil cartevergo,

Perche indegno è a volarcó sì grâNume,

L'onde hor ci rado qual paluſtre im ergo,

Ma ſe forzahaurò vn dì d'alzarle piume,

Di lui forſe farà queſta mia penna

L'Iſtro,e'l Pò rimbombar,Ibero,eSenna.

Ma viſto il ſito, che il gran fiume ſerra

Di fiorla Maga, e di vaghezze pieno,

sempì la deſtra di ſanguigna terra,

E riſcaldata alquanto entro al bel ſeno

Seminoſſela intorno con parole,

Potenti a tor dal giro vſato il Sole.

Chi ſi rammenta mai ſoſpeſa tela,

Che dal'Aſpettator ſcena diuide,

Allhor che più veder quel ch'entro cela

Viue il deſir, corteſe man recide;

Picento acceſi torchi à lo ſplendore,

Eſpor con iſtupor gran beltà fuore.

Merauiglia ad vdir, da quel terreno

Nate, comparſer tai cento Donzelle,

Grate di aſpetto, e dii" ſereno,

Di andar leggiadro, e di fattezze belle,

Paurate, e creſpe chiome in parte accolte

In groppi, e in naſtri, e in parte al'aura
( ſciolte.

Speſſo in piazza regal ſoglion vederſi

Molti, vari d'aſpetto, e di paeſi,

Sopra veſtirquegli habiti diuerſi,

Che dal coſtume naturalshan preſi.

Stretto è l'Ibero,il Franco vantaggioſo,

EItalo graue, & il German pompoſo:
CoSi

º
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così diuerſe vicir d'habiti queſte, -

GuaiNinfa par de la gran Dea di Cinto»

diale in guiſa barbarica ſi veſte,

E qual ſemina ſembra di Corinto:

Altra ſi moſtra danzatrice ſnella,

Et altra humil, ma vaga Paſtorella.

uinci ſi preſer molte a coglier fiori,

iSuindi altre liete adintrecciar ghirlande:

Alcuna carmi di laſciui amori -

ſa ſuon di cetra gorgheggiando ſpande,

E molte a l'ombra di frondoſo Alloro

Forman, cantado vn'altro Aonio Choro

V ma ve n'hà di tutte l'altre Donna

col guardo in sè rimeſſo,attuta, e lieta :

scopre i cothurni d'or la ricca gonna »

Conteſta a tronchi d'or di verde ſeta :

Col crin di roſe, e di mortelle adorno,

và hor queſta hor quella vezzeggiando in
- ( tornoa

per impor fine agli alti ſuoi diſegni,

Lanciò Creſila dentro il chiaro fiume

sette conchiglie, ond vſcir ſette legni,

Come quei, che portar hanno in coſtume

Gl'illuſtri Senator, per la Cittade

Donna del mar, theſor di libertade.

Era ciaſcun per paſſar l'onda, retto

pavna leggiadra, e deſtra Damigella,

Che il piè nudo moſtraua, il braccio, ei
E ſotto l'aureo crin sébiáza bella: (petto:

Il ſerico veſtir, che il mar raſſembra,
Copria,fregiato d'or,le ſchiettei" a

- entr
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Mentre queſte Creſila armi d'incanto -

vien preparando a prò del Arriano, |
Penſa il moreſco Rè da l'altro canto

Impugnarle taglienti, e viſcendo al piano

Quel dâno a lui portar'aſpro e maggiore,

Che poſſa p.ouehir dal ſuo vigore.

Ond'egli vdito dell'Heroe pietoſo

L'animo, che Vliteo giuſto gli porſe

Fermoſſi alquanto, e poi che ben penſoſo

Con accortezza il tutto in sè traſcorſe,

Aſſiſo nel real ſeggio eminente,

Parlò in tal guiſa a la ſoggetta gente.

Benche ſpeſſo la Fama il falſo, e'l vano

; Dica, talvolta ancor del ver ſi gode:

Il valor, ch'ella del Campion Romano

Portonre, ogn hor più glorioſo sode,
Ben l'affermò Vliteo, nè ſolo onuſto

L'appellò di valor, ma humano, e giuſto.

L'humanità che più honorato, e caro

Fà il Capitan, che il ben oprar in guerra,

Queſt'èl Idea, queſt" rarO,

Onde può viuer l'huom nérre è ſotterra:

Perche di queſta l'Africa i fù vago,

Vinſe Aniballe, e il fren poſe a Carthago.

E la Giuſtitia, che gl'imperi eterna,

Ma ſenza le reſtan caduchi, e frali:

Con lei mirabilmente ſi gouerma

La forza, e ſi fa grande f, mortali :

Gioue, che fù lual no, percne amò lei,

Si chiama Rè di tutti gli altri Dei.
Hor l
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Hor s'egli è giuſto, humano e valoroſo

Cotanto, che ſperar puoffi di lui?

certo che vinca il vandalo orgoglioſo,

Africa torni a Ceſar , & a mui

La quiete, che già molti, e molt anni

Godemmo, doni fuor di tanti danni.

E ſperar il debbiam, benche gradito

Non habbia il poter noſtro, e queſta terra;

Perche s'ei tor non vuolfi dal ſuo rito,

Nó perciò intende hauer co Mori guerra,

Anzi ſoggiugne ancor, ch'ama, e gradiſce

Chia l'Impero e fedele,e'l riueriſce.

Noi dunque haurem né ſol Ceſare in ſtima,

Ma gli offriremo ancor nobil tributo,

E benchel vieti la repulſa prima,

Lodo che gli porghiamo il noſtro aiuto;

Che farageuolmente il potrem noi

Senza miſchiarne con gli armati ſuoi.

Lungi dal Roman Campo i luoghi auerſi

Danneggiarem, col noſtro vſato ardire :

Aſſaliremo, manderem diſperſi

Gli aiuti, che a Carthago vedrem gire:

Cgni Campagna, ogni ſerrato loco

Deprederem, diſtruggerem co'l foco.

L'Occaſione in picciol varco d'hore

S'offre fanciulla, adulta, e d'anni frale,

Acerca la bambina è grand'errore,

Mentr è cadente, e rea nulla non vale;

Ma allhor ch'è giouá, ſe pel crin ſi préde

Comodo eterno, eternafama rende.

- Eccola
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Eccola giouin, bella, alma, e corteſe,

Che quaſi illigo crin ne auuolge in ma

Fermianlaarditi,procuriam le preſe, (no,

Che s'ella volge il piè ſeguita è in vano:

Offendiam lo nemico hora ch'è offeſo,

Chevn contra due ſen cade, è anciſo, è

(preſo

Trè volte il Sol ne hà già illuſtrato il Cielo,

Che il Vädalo di quà l'aſſedio ha ſciolto :

A Ceſar ne haurem'obligo, che il gelo

Divil timor ha in Gelſimer accolto

Ma più ala forte,8 honorata mano

Di Beliſario inuitto Capitano.
N

Hor'ardito ciaſcun, qual'eſſer ſuole (no;

S'appreſti a porre in via con l'armi in ma

Perch'io diſegno al rinouar del Sole

Laſciarle mura, e ritrouarmi al piano,

E de la guerra oprar tutta quell'arte,

Che m'hà inſegnata il furibondo Marte.

Come in real , è popolare ſcena

Fan di Egiſto, è di Dauo gli vditori,

Di applauſo in fin del dir l'aria ripiena:

Gridi feſtoſi, placidi, romori

Sodonoſol, così a que detti atroci

Alzar per gioia i Mori al Cielle voci.

Hor mentre s'arman queſti arditi'l petto

Con illuſtre corredo,e alti fauori:

Aliprando fù accolto entro Silletto

Con modi generoſi da'maggiori :

Paſſando l'honorar,&a bell'agio

Il ſeguitar verſo il regal Palagio.
- N - Di
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Di drappi d'Aleſſandria eran'ornate

i Le marmoree fineſtre, & i balconi:

º Quinci vedeanſ donne innamorate,

Quindi s'vdiano armonioſi ſuoni,

E le fanciulle tenere dal grembo

i Spargean fiori odorati a membo, a nébo.
l

. Giunto Aliprando a l'honorata porta

; De la gran Reggia,ogn'vn humanamente

Licentia, e deſtro ricordando eſſorta

Egli à tener, ver Ceſare la mente,

Chevſcendo di tirannica fatica,

Tutti godran la libertadeantica.

i Ma nel Palagio, pria che l'armatura (giori,

Si ſpogli, ei chiama i ſuoi guerrier mag

Commette lor la guardia de le amura,

De l'ampie porte, e del ſuo albergo fuori,

Impon pene non lieui a ogni ſoldato,

Che d'opra ingiuſta, e rea végaimputato.

India l'eccelſo Heroe,veloci manda

Meſſagger proti,acciòche intéda il tutto:

Ma a lui repente il Duce li rimanda,

Con ordin, che qua l'hor eiben ridutto

Silletto ad obedir'Auguſto veda,

Ritorni, ma di guardia pria il proueda.

Poiche'l Conte d'Angleria aperto il mondo

Vide ſei volte da l'eterno lampo, i

Cuſtode vi laſciò il buon Raimondo

Con mille & ei tornò co gli altri in capo,

Queſti di Labien nacquesù'l Colle,
Che del Picen frà'monti, altier ſis" e,

9
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º

Non ſol per Marte la ſua nobil prole

Sorna d'allor, ma per le Muſe il crine..

Ei perche co'l ſauer ſuperar ſuole

Diſtella minacciante le rouine

Spiega al chiaro Sol per arma è degno

De la faſcia del Ciel l'ottauo segno.

L'aers'era frà tanto aſſerenato -

Onde fù pria sì oſcuro, e ribellante:

Ne'caui monti Noto ricourato - “

Si ſtaua tutto ſtanco, 8 anhelante, i

E il mar chefù sì horribile, e sì ſtrano,

Giacea ſenz'onda,manſueto, e piano.

senza frapor di tempo, quell'honore,
Che dopo morte ad huom fedel ſuol darſi,

Ordina il Capitan con meſto core

A color c'han per Chriſto i giorni ſparſi i

Se ben non l'hebber tutti, perche l'onde

Fecer, che molti haueſſer tomba altronde.

Frà tanti, e tanti morti ritrouati i

Nè furon due, che l'oro,e gli ornamenti

Li dimoſtrauan Caualier pregiati;

Qnde al gran Duce ſi portar preſenti;

Che poſcia ſi ſcopriro al Rè Africano

Eſſer Nipote l'Vn, l'altro Germano.

Del ſuperbo Ardagaſſo il teſchio horrendo

Gelato, e ſozzo ancor la preſentoſi,
Al cui nouo" e tremendo,

Coniſtuporſi vidder cutti moſſi,

Così come ſi ſuol in Ciel', è in Mare

Volget, salto prodigio,ò moſtrore
i
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Il teſchio fatto por preſſo gli eſtinti,

Così conforta Beliſario i ſuoi ;

Compagni il Ciel lodato,habbiamo vinti

Quei,che arrecauá maggior danno a noi:

Eccone i corpi eſſangui; così preſto,

Co'l ſourano fauorgodrem del reſto.

Queſto è il Duce maggior del Cápo auerſo,

Quel che parlandoi le ſchiere:

Vedetel morto, e d'atro ſangue aſperſo,

Egli è german del'empio Gelſimere:

Tù nobil'Oddo gli" l'alma,

Tù n'hai l'honor,tù la famoſa palma. . .

E queſt'altro è l nipote Gibamondo, -

Che nome hauea di ſaggio, e di gagliardo :

L'ampia ferita, che illeuò dal mondo

Solo eſſer moſtra colpo di Sigardo:

Sol co'i mirar', è Giouine ſourano

Le piaghe altrui, ſi ſcopre la tua mano.

i E queſt'horribil moſtro, alto Babelle

Purtù ancideſti (ò a dir proua famoſa)

Queſti c'hauea in confin quaſi le ſtelle,

Séz'alma,hortua mercè quì in terra poſa:

Ma che proua ? ſe l ſangue, onde ſei nato

In te proſegue il ſuo valor vſato?

E Clodoueo, ſotto il cui brando inuitto' ,

Gelſimer quaſi cadde eſangue in terra,

Che ſe il ſuo viuer quiui era preſcritto,

Quel colpo terminata hauria la guerra,

Pur ſe allor non ſerrò del viuer l'hore,

Anoua pugnalaurà ſempre timoreMa
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Ma qual di voi è al fin, che proue illuſtri

Nó fè in quel giorno cotro l'empio ſtuolo?

Tutti opraſte gran coſe, e a mille luſtri

Diranle i libri e quei, che arando il ſuolo

Al vomere vedran tolta la poſſa,

Hor dall'armiſepolte,hora dall'oſſa.

Già fatto habbiamo il più prédiamo hor cu

Il poco, che riman porre anco a fine: (ra

Mettianci in punto a gir ſotto le mura

Di Carthago a trattar'armi, e rouine:

Ogn'vn guerra trouar creda più ſtretta,

Ma ogn'vn certa vittoria ſi prometta.

Ciò detto il Duce,ou'hà i penſier più pronti

Alcuni inuia nel porre in opra ardenti i

Fà tagliar olmi da ſuperbi monti

Per macchine formarne alte, e poſſenti:

Ordina ad altri che ſian ben prouiſte

Le forti catapulte, e le baliſte.

Bt ei medeſimo ancor veder formata

Vuel torre, ouerteſtuggine tremenda,

Quella hor che ruoti, & hor queſta falcata

Diſegna, 8 hor she con l'Ariete offenda,

Nè del pluteo ſi ſcorda a far difeſa,

Commodo,e pronto a la murale offeſa.

Ma quando vdivenir, quindi ſi tolſe,

Ambaſciadori a lui di Gelſimere: -

, Giunti nel Padiglion, lieto gli accolſe,

Grato moſtrando di aſcoltar piacere:

Vn cominciò c'hauea Theod to nome,

Prattico molto, e di canute chiome.

Signor
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i Signorvinceſti, 8 hor come a vincente

i A te veniam da Gelſimer mandati,

i Acciòche tregua ala guerriera gente

i Conceda, ea morti i lor ſepolcrivſati,

Sin che ne l'Oceantrè volte cada

Il Sol', e poi ciaſcun'opri ſua ſpada.

ſi Te ne preghiamo, è gran Maſtro di guerra,

E acconſentirla dei, che in sì poc'hore

i Damar non iſperiamo, nè da terra

º A te coſa moleſta, a noi'n fauore;

º E ben tu ſai, che ritardanza alcuna ,

Non può dar picciol tépo a gran fortuna,

º E s'auerrà , che preparata il fato

i Te l'habbia tutta, ben diſpoſta, e lieta

Pur la godrai; ma s'ella cangia ſtato,

i Che ben ſuol'eſſer varia, & inquieta,

E fauoriſca noi, quella ti haurai

Medema corteſia, c'horn'vſerai.

Preghianti ancor, che i due Guerrieri egregi

Nipote l'uno al Rè, l'altro Germano,
l A ſepolcri concedi delor Regi,

Et a l'incontro il noſtro Sir ſourano

Daratti aº"di finiſſim'oro -

Peſo conforme a quel de'corpi loro.

"E quand'oro non brami, e'l deſir vago -

Habbia di gioie pretioſe, e care,

Di queſte ancor ti farà lieto, e pago,

Chein'ha de l'eccellenti, al mondo rare:

Chiedi, ſe vuoi de l'Indiche maremme ,

Che tifian date, è ricche perle, è gemme:

- , E Molto

-
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Molto acquiſtaſti,allhor che furo eſtinti

Quei duo gran lumi de la gente noſtra ;

Hornò ti offendon più,ſon morti,e vinti:

A nei pieta con vtil tuo dimoſtra:

Quei corpi a noi eſanimati rendi,

E l'or che offerto habbianti, allegro prêdi.

Theodato al ſuo parlar quì fine impoſe,

Et attendea con gli altri il Capitano, e

Il qual sì fatte a lui dolci riſpoſe :

Parole,tutto graue, e tutto humano;

Ma prima alquanto ſopra sè fermato,

El deſir del ſuo eſſercito oſſeruato.

Vincemmo, è vero, e inſanguinoſa guerra ,

Vincemmo voi, che alta cagien ne ſiete:

Voi, che ſe a Ceſar queſt'antica terra,

Che irragioneuolmente poſſedete, ,

Com'è ben dritto, haueſte ritornata,

Tanta ſtrage di voi non fora ſtata,

Horſe voi foſte origine del male, ,

Ben ſi conuien, che il mal ſopra voi cada:

Io n'hò dolor,ben ſallo Dio immortale,

Quanto mi ſpiaccia incrudelirla ſpada i

Nel voſtro ſangue, ma ſon Caualiero

Di Chriſto, e mi conuien pugnar pe'l vero.

Per dar ſepolcro a morti, è viui pace i

Sol per trè giorni hauer vorreſte tregua:

Non poſſo compiaceruene, e mi ſpiace,

Perche conuien ch'io la vittoria ſegua:

E grand'error del Capitan, che giunto º

Sia preſſo al vincer, ritardarſivn punto.

- - -- Quei,

-



Q v I N T O. 99

Quei, che comprar da me bramate eſtinti

Con tante gemme, e tanta copia d'oro,

M'è aſſai che giaccian ſuperati, e vinti

Senza mercato far de'corpi loro:

I miei guerrier deſir non han sì vano,

Nè ſon'io mercennario Capitano.

Solio ſon qui per far l'alta Cittade

Di Carthago, ſoggetta al Signor mio:

Per dar a voi l'antica libertade,

E i ſacrifici, che ſoleanſià Dio.

Fuggan da me le gemme, e gli aurei fregi

Stian preſſo voi, preſſo devoſtri Regi.

Prendete i corpi pur ch'io grato dono

Ne faccio al voſtro Rè, che gli ha cercati,

Etio perche a" tutte non ſono

Le regie corteſie, ſol mi fian grati

Trè generoſi, e nobili deſtrieri -

Nati in Numidia, intrepidi, e guerrieri.

Quì ſi fermò l'Heroe, onde Theodato, -

E gli altri ſi partir coi corpi amati.

e Vdito il Rè African tutto il trattato,

Spedì al Romanotrè Corſier pregiati;

Poi meſto di perli due morti cura

Di oſcura pompa, e regia ſepoltura.

Eravn deſtrier viè più che neue bianco,

Bruno era l'altro, e l'Vltimo leardo:

Il Duce donò queſto al Guerrier Franco

Quello al Colonna, il candido a Sigardo,

E diſſe lor. Del voſtro alto valore, i,

Prendete queſto ſegno, e queſt'honore:

il fine del Quinto canto. A Rººf
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s'incontra Rodegardo in vn Paſtore,

che fugge l'armi in ſolitario monte,

Indi vien d'aſſalito, Aſſalitore

con proue contro Mori illustri, e conte -

Torna a gl'incàti il Mago, e ſalua il forte

Franco Clotilda da terribil morte.

«C A N T O S E S T O.

A l'Iſola ſi parte Rodogardo,

Magica Reggia di mortal piacere,

sopravn Corſierveloce più d'un pardo,
Ver la Città s'inuia di Gelſimere:

Come a guerrier couiéſi è tutto armato,

Etvn paggio aſſai deſtro il ſegue a lato.

Non già produſſe il bellicoſo armento

Il gran Corſier, nè femina il Valletto,

Ma entrãbivſcir dal Regno del tormento

Per opra di Creſilla in quello aſpetto;

Però, che al Caualier fino a quelpunto

Seruiſſer, che a Carthago ei fuſſe giunto

- - s

-

-

- - - -

Calcandovàla tortuoſavia

Sin che davna Foreſta vſcito fore,

Vide che con l'armento ſe ne gia

Verſo de'monti vn pouero Paſtore:

Il chiamò Rodogardo, ala cui voce l

Si volſe, e sbigotti d'huomsì feroce.
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Dimmi, Paſtor, domanda, onde la ſtrada, -

i Che mi guidi al Rè d'Africa ſi prende,

Et ancor dimmi ſe nemica ſpada

Queſta Prouincia danneggiata rende,

E s'hai viſto, è ſentito a me paleſa

Ogni guerra, ogni morte, ogni difeſa.

Quella via che ti ſeguialto Guerriero

Al dritto di Carthagine l'huom porta:

Colà ſta il noſtro Rè turbato, e fiero

Per tanta gente da nemici morta:

Là ſopra l'ira arrota l'armi, e'l core

Per vendicarſi: a lui diſſe il Paſtore.

Segue parlando ancora, e così dice;

Tanta ſtrage di noi fece il Romanº

Vn dì, giorno per noi ſempre infelice,

Che il terren ſi allagò di ſangue humano:

Ma il Ciel voleſſe, che trouato fine

Haueſſer quì le noſtre alte rouine.

Cuio prima ſentia nele foreſte
Il vago Roſſignol dolce cantare, -

) Ouio prima vedea ſaltanti, e preſte

Le Damme, e iCapriollieti ſcherzare;

solo ſent hor di tröbe vn ſuon guerriero,

la Sol'hor vedo d'armativn ſtuolaltiero.

Però men vado a ricourar frà monti - n

Con la mia famigliola, e con l'armento:

Forſe la sù non haurà i penſier pronti, ,

Come ne le Città regio ardimento :

Là doue è l'humiltà furor non bada,

Là doue non è l'or non giunge ſpada,
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Mi ſpingono a fuggir, più che i Romani,

De gli empi Mori le predaci ſchiere.

Quei con gli armati ſol ſono inhumani,

Queſti con tutti ſanguinoſe, e fere :

Se il Roman nulla vuol'eſſorta, e paga,

Sforza,erapiſce il Moro,e ſpeſso impiaga.

E non hà guari, che per queſti Campi,

Di loro vn'ampia ſquadra ſe ne gia,

Le cui armi la terra empiean di lampi,

Il cui grido, e rimbombo al Ciel ſalia;

Mà tù forſe vn di lor ne ſei, ed io

Incauto ti diſcopro il penſier mio.

Deh per quanta nel Ciel tieni ſperanza,
Se tal ſei non turbar la mia quiete: l

Laſciami andar sù la montana ſtanza

A paſſar l'hore mie pouere, e liete,

Laſciami gire à dar con lo mio ſtento,

A i pargoletti figli nodrimento .

Tutto dubioſo qui fermò il Paſtore

Il ſuo ragionamento, e il Caualiero º

Riſpoſe. Horvatten pur con lieto core

Poiche Moro io non ſon, nè altr'huó sì fie

Và nè temer per quanto ſi diſtenda, (ro,

La viſta mia,che alcun noia ti renda.

Entrambo ſi partir: l'Vn vita, e pace

Và procurando, e l'altro ſtrage,e guerra.

Hebbe ſorte il Guerrier,perche il rapace

Stuolo da vm boſco vſcito il cinge,e ſerra.

Già l'aſſale, e gli fà con l'armi offeſa, º

Ditrouar non penſando altra difeſa.

Preſo
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i Preſo lo ſcudo, la gran lancia abbaſſa,

E' corſier punge l'oriental Guerriero:

Chiprimo ſe gli oppon col ferro paſſa,

Sbalza il ſecondo, e' terzo dal deſtriero;

Mà rotta al fin conuien che l'haſta cada,

) Cnde impugnò la generoſa ſpada.

Sopra Miramolin fiero ſi ſcaglia,

9he pria lui colſe, egli trafigge il petto,

Vccide Muzza, Lamiren sbaraglia,

Priua di vita Alzer, Germon d'elmetto:

A Simelgir ſuperbo il fronte peſta, -

A Roldamargo fa cader la teſta.

Mà narrar di ciaſcuno, ond'haurò lena

La morte ſanguinoſa, e le ferite?

Di eſtinti già la ſtrada era ripiena,

Di ſangue già correan righe infinite:

In ogni loco, e d'ogni'ntorno ſparte

Stauan le pompe del'horribil Marte,

Vedeaſivn huom talhor mezo diuiſo

Davn fol fendente, e tutto ancor talhora:

Chi vn gran taglio hauea in teſta,e chi nel

Chi penaua a eſſalar lo ſpirto fora: (viſo,

Chi condoglia acerbiſſima miraua
l Il tronco braccio ſuo, che in terra ſtaua.

Màla parte maggior tutta ripoſe i

Nel fuggir la ſperanza de la vita ,

Giunta ad vn boſco timida s'aſcoſe

Fra l'ombre ſue tremante, e sbigottita,

Et in sè parla. Ohimè qualhuomo atroce

E queſto, e nel pugnar tanto feroce? Ei

- B 4
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El non è huomo,e s'huomo è pur, è moſſa

La deſtra ſua da ſanguinoſo Nume:

Forza mortal, veder di tanta poſſa,

E di tanto valor, non è coſtume:

Ne'tempi andati, aſſai men ſi ſtimaua

D'Acchille il ferro,ouer l'Herculea Claua.

Sin che inanzi ſi ſcorſe Rodogardo -

Armata gente, non ripoſe ſpada,

Indi per ratto giungernon fù ardo

A ſeguir di Carthagine la ſtrada:

Che al fin vi ſi trouò, qu nd'Etho ſtanco

S'aſconde in mar per rinfreſcarſi'l fianco.

Mà pria di lui con cento lingue, e cento

La chiara Fama a Gelſimer peruenne,

Com'hebbe vn Caualier tanto ardiméto,

Che di mille,e più Mori il furor tenne,

Nè il tenne ſol, ma le trè parti miſe

Iniſcompiglio, e fuga, e l'altra vociſe -

Mentr'egli di ſtupor s'ingombra il petto

Del gran valor, c'hi il Caualiero ignoto,

Nel'ampia ſala inanzi al ſuo conſpetto,

Armato ecco che giunge a farſi noto:

A lume di doppieri horrendo apparſe,

Con l'armi tutte d'atro ſangue ſparſe,

Come talhora in tragico apparato i

Di real morte ardente Eſſecutore, -

Formidabil ſi moſtra, e inſanguinato

Parla ripien di furioſo horrore; -

Così dinanzi al Rè con toruo ſguardo

Si moſtra, e parla il forte Rodogardo.

- O d'Afris

|
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C d'Africa Signor alto, e potente,

Spinto da gran deſir d'armeggiar molto,

Da gli odorati lidi d'Oriente,

Io hebbia queſta parte il camin volto;

Nè per altra cagion, che la tua terra

Horſi ritrouain periglioſa guerra.

Io, cui mentre fanciulfui, non ſi diede

Paſtoral vergaagouernar armenti,

Nè mai degnai per or mouer il piede,

Nè a ſolcar terre, è ad oſſeruare i venti,

Mà ſempre ſol nel'alta, e regalarte

- Mi eſſercitai del furibondo Marte,

Quì ſentendo di guerra il dolce ſono,

Mi parue di trouar fortuna amica.

Dunque s'è vero, e ch'io ti ſembri bono

Pugnando, a ſoſtener qualche fatica,

Di me diſponti, & io per te ſeruire

Paleſerò quant'alto habbia il deſire.

e hauer del mio ar forſe penſiero,
N Ch'io brami"di" , ò ſtato:

Nulla da te, nulla Signor non chero,

Altroue ſtaſſi'l mio deſir poſato :

Quà di regia fanciulla il caſto amore

Soſpinto m'hà, e quà l'heroico honore.

queſta alui di riſpoſta Gelſimere,

Vedendo al ſuo parlar termine dato.

Il giunger tuo,ò illuſtre Caualiere

A noi ſolla perſona ha dimoſtrato;

Poiche con l'auree Trombein ogni parte,

L'eterne lodi tue la Fama hà ſparte.
E i pu
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Pur ſi sà queltuo d'hoggi ardire inuitto,

“Tanti Morivccidendo emuli noſtri,

Ben degno in ver d'eſſer notato, e ſcritto

Da glorioſi, e celebrati inchioſtri:

sentendol'io, penſai che fuſſe Marte

Per difenſarmi ſceſo in queſta parte.

Quant'io prouaſſi allor contento eſtremo

Date il diſcorri,ò a l'eſſer mio te'l chiedi:

Nè reſi gratie al Regnator ſupremo,

Gran lodi a te d'alta fortezza diedi:

A mio prò ti bramai, t'haurei pregato,

Me ti offri hortù, tu il dì ſe mi ſia grato.

E ancor che opratasì terribil proua

Tù non haueffi, e mi ti foſſi offerto,

La guerriera preſenza, heroica, e noua

Fatto haurian ſolo il tuo valore aperto.

Ben ſi diſcerne il Coruo dal Falcone,

Nè il Ceruo hà ſomiglianza co'l Leone.

O che nel vago, elucido Oriente

Nevada, è doue Febo aſconde il lume,

C verſo l'Auſtro, è l'Aquilone algente,

Ogni popol cercando, ogni coſtume,

Portando di virtù ſpecchio si chiaro,

Terratti ogni gran Rè, come sè,caro.

lo, qual tener ſolea, caro terrotti,

L'indegnamente mio morto Germano,

Ogni pregio, e fauor lieto farotti, i

Che fario ſoglia a Caualier fourano,

E qualhor che ti volga è ſtato,ad oro,

Il deſir, ti darò ſtato, e theſoro.

- Così
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Così dicendo Gelſimer corteſe

Con dolci modi, e regie dimonſtranze,

Al forte Rodogardo la man preſe,

E dentro ſe l'conduſſe a l'auree ſtanze,

Indi ordinò a più ſtimati ſui,

Che conoſceſſer sè medeſimo in lui.

Mà non per ciò di ritornar sù'l monte,

Laſcia Cerberio per gli vſati incanti:

Da le ſquallide ripe d'Acheronte,

Stretti da lui" ſpirti ribellanti,

In vn balen ſe ne volaro, e intenti

Stettero ad aſcoltar sì fatti accenti.

Sathan Ò tù, che l'honor tanto ſtimi,

Onde a pugnar con quel chora è Signore

Del Cielo, per lo Ciel foſti deprimi

Armato tutto di tremendo horrore;

Donde non sò in qual guiſa fuor ſoſpinto

Tu ti trouaſſi, e indebolito, e vinto.

Pur degna ſol di te prendeſti guerra,

E shebbe al tuo penſier diuerſo fine,

Almen tanto di forza in queſta terra

Ti riman, che tramar puoi gran rouine,

Che ſe la gratia allhor che giù cadeſti

Mancotti, l'eccellenza non perdeſti.

Tè dunque chiamo, e fol ragiono teco,

Che de l'empio tuo ſtuol più non mi fido,

Perche gran coſe in queſt'ombroſo ſpeco

Ei mi promiſe, e l'ho ſcoperto infido

Mà infido a me? a te, à noſtri amici,

E tutto a prò degli aſpri tuoi nemici',

E 6 Qu
ella,
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Quella, che ſuſcitò fiera tempeſta,

Per cui trouar pochi de'noſtri ſcampo,

A noſtri ſol mortal ſi reſe, e infeſta,

Nullo toccando del'auerſo Campo:

Diſperſe i noſtri, aſficurò il Romano,

E tù te'l ſoffri, è mio Signor ſourano è

E ſe queſto traſcuri, e pur no'l dei,

Riguarda almen gl'inuendicati oltraggi:

Il culto ou'è degli adorati Dei, (gi è

Per cui dal mondo hauei ſi ricchi homag

Oue i Coloſſi? oue gli Auguſti tempi è

Cue gli honor detrapaſſati tempi ?

N'è ſol cagion quell'inuincibil Segno,

Cnd'hebbe Conſtantin vittorie tante,

E quello ti torrà d'Africa il Regno,

B co'tuoi manderatti altroue errante,

- E certo tel torrà, s'altro riguardo

Non hai, ed al tuo ſchermo ſei sì tardo.

Non dico già che incontro tu gli vada,

Perche dal ſuo voler non ti è permeſſo;

Cerca tardar quella ſuperba ſpada,

Onde ſi ſcorge il comun danno eſpreſso:

Trattienla tanto almen, che ſian venuti

A Gelſimer, gl'incaminati aiuti.

Molte perciò ſon vie, ma la migliore

Fia, che tu faccine Manſarei monti,

Là doue l'ampio Mogerada fore

Appasfendendo l'Africa, ampi fonti, (te

Acciòchevn mar ſembrado ad altri appor

3Terrortremendo, e ſe ſi può ancormorte.

- - Sai

l
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Saipur, che da quell'alte, horride balze

Quattrocéto, e più miglia il fiume corre,

Pria che nel vaſto ſen de l'onde ſalze

Il natural tributo ei vada a ſciorre,

E ſai come il Roman non ha altre ſtrade,

Se quel non varca a girne la Cittade

Ingroſſa dunque sì le torbid'onde,

Come sè in vn foſſer l'Eufrate,e'l Tigre:

Imperioſeauanzino le ſponde,

Vadan ſuperbe, e non ſi moſtrin pigre:

Corran fremendo, e rompan co la fronte

Annoſa ſelua, e diſcoſceſo monte.

Ne prego io te, non ſtringo,nè comando

La biáca Abondia,e l'altr'humida ſchiera,

Non vado con ſudorſangue ſpruzzando

Per l'aria far venir torbida, e nera,

Nè con dolce licor miſchio formento,

Acciòche ondeggi il liquido elemento.

FermoſiMago,e ad aſcoltarſi poſe -

Intento, di Sathan le voci, e lcore,

Il qualpria che diſcopra meza eſpoſe

L'horribilforma ſua dal terren fore:

Dal cinto in sù comparue, poiche il reſto

Tien fermo il ferro,a lui tanto moleſto.

Alto è così, che à le ſplendenti ſtelle

L'hidra del'elmo ſuo quaſi, s'accoſta:

Sembra lame d'acciar l'oſcura pelle,

S'incurua ampia qual'Iri ogni ſua coſta:

Fiera, 8 adunca ha la rapace mano,

- E con la bocca accor potrialoleºs
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Da voragin ſi vaſta eſſalan fore

Torbide fiamme, e peſtilenti fumi:

Gira, ripieni di funeſto horrore º

Con tremendo rigor gli ardenti lumi, º

1 lumi che raſſembrano la Luna - º

Cinta di fiera eccliſſe a l'aria bruna.

i 'acuto dente d'human ſangue ha lordo

Oue ha dolcezza eſtrema, alto diletto

Talhora il lampe con la lingua ingordo,

Talhor ſe'l verſa per l'hirſuto petto,

E l'hipida talhor barba n'aſperge,

Che con le labra poi la ſugge, e terge,

Parla, e la voce ſembra il ſuon del mare,

Quand'Euro il fa più ribellante, e acerbo :

Ruginoſa vna chiaue al ſuo parlare,

Tratteggia con la man ſcettro ſuperbo.

Al Mago al fin'ei parla in queſte forme,

Fatteacchetarle portentoſe torme.

"Troppo, amico, eſſacerbi il mio dolore,

Quel narrando in cui hebbi alto penſiero,

E certo opra fù ſol del mio valore,

A tentar de le ſtelle il grande Impero ;

Così far'hoggi ancora il poteſsio

Che moureinoua guerra a lui ch'è Dio.

Ahi crudel rimembranza,ah qual ſi rende

Quel nome a me noioſo, aſpro, e ſpiacete,

Mà pur ſon grade al fin, che ancor ſi ſtede

Sosì la forza mia, che di ſua gente

Da mè allettata pria, faccio alte prede,

El'adeſco al peccar, &ei ſei vede.

Penſi
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Penſi Cerberio tà ch'io neghittoſo

Mi giaccia a procurarle mie vendette ?

Faccio che puoſſi, e s'ancor più non oſo,

Talhor cura maggior no'l mi permette:

Ah ſe termin non foſſe à'penſier miei

Dato, ben troppo sò quel che farei.

Circondar poſſo ben tutto il terreno,

E popoli veder, Cittadi, e riti,

E in vn momento ſolo, a vn ſol baleno

Mandar i miei vaſſalli in tutti i liti,

Mà per contaminar fiero i mortali,

Non ſempre adopro i miei tartarei ſtrali.

Nè ſempre i miei ſoggetti a l'auree Stelle

Godon vſcir, nè con buon ciglio i miro

Queſte varie del mondo opere belle,

Queſt'ornato del Ciel'ampio zaffiro,

Perche n'hò ſdegno, e tu Mago crudele

Sempr'hai pronti i ſcongiuri, e le querele.

1i Mogerada ingroſſerò ben preſto,

E'l farò tal, che parrà grande, e ſtrano,

Così m'impiegarò a prò del reſto

Del mio popol gratiffim'Arriano:

Per l'acque il giuro del gra Regno noſtro:

Mireſin, Abadon fia incarco voſtro.

Quì ſi fermò il signor del crudo inferno,
B profondò giù l'horrido baratro.

Gli habitatori il ſeguitar d'Auerno,

Tornando a l'aer doloroſo, 8 atro,

Solo reſtaro i due per far il fiume,

Grande vie più da usualesasse,
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La coppia da l'Atlante imperioſo -

Con gran preſtezza, e da Rifei raguna

Le neui, allor che il mondo ſta in ripoſo,

E da'monti ſuperbi dela Luna -

Sù le Manſaree rupi, e le diſcioglie

Quiui, e nel Mogerada inſie le accoglie.

Siauanza il fiume sì, che Roma il Tebro

Non vide mai così trà pioggie, eventi:

a No grande,come queſto i Thraci l'Hebro

Mirar, nè il Pò le Tranſpadane genti,

Non Arno il terren Toſco, il Gallo Sona,

Nè l'Adige Tirol, Trento, e Verona.

Colorito,veloce, ampio s'agguaglia -

Al Garigliano irato al Tigre, al Gange:

Gli alberi ſterpa, il ſolit'aluo taglia ,

L'Iſole del ſuo ſenoailaga, e frange;

Portaintiere ſuperbo, e mandre,e ſelue,

Quaſi Cicladi ſuelte, armenti, e belue.

Hor mentre il gran Guerriero ardito moue

I ſuoi per gir ſotto le altere mura,

Portan le ſcolte inaſpettate noue,

Come il fiume ha ingombrato la pianura.

E che sì preſto corre, e ampio ſi ſtende

Che a paſſarſi impoſſibile ſi rende.

Co'l Drappel generoſo di ventura ,

Và verſo l'onde il Caualier ſourano è

Impon del Campo l'honorata cura

A Coſmo il ſaggio illuſtre Capitano,

A Coſmo, cui fù l'Arno, e culla,e nido

E haueavaſſalli in Grecia,in Rodo,in Gni

do. - - - -
Giunto
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Giunto il rimira, e gran ſtupor l'aſſale,

Come sì altierſen corra,e sì tremendo:

- Vie più veloce và, che d'arco ſtrale,

º vie più ſuperbo appar che il marehorrédo.

Si ferma il Duce, 8 indi ver gli eletti

Suoi guerrier, forma in cotal guiſa i detti.

C grande, è forte,ò mio Drappello inuitto,

Cui ſolo a l'alte impreſe è ſpron l'honore:

Se il noſtro andar nò foſſe hor quì preſcrit

º Da queſto fiume immagin di terrore, (to

Cert'hoggi il fin ſaria d'ogni fatica,

' Cerc'hoggi hauermmo la Citta nemica,

Mì quando fù, che à le ſublimi impreſe

Non ſi paraſſe intoppo inaſpettato ?

Habbiam fin'hor trattato illuſtri offeſe,

Lo ſtuol nemico habbiam vinto,e figato:

Ne andremo a riſtorar il Campo laſſo,

Sin che il Ciel l'onda ſcemi,e n'apra il P"
- (ſo,

Mentre à ſuoi'l Capitan così ragiona,

: Correr da lungi ſi diſcopre vn legno,

Che il procelloſo Coro, e ſpinge e ſprona

Per lo ſpumante di Nettuno Regno,

Senza vela, e gouerno ſen veniua,

Precipitoſamente inver la riua.

A lo ſpettacol miſero vicini

Gli eccelſi Caualier ſi fero al mare:

Talhor vedeanlo alzar preſſo i confini -

Del Cielo, india l'Abiſſo traboccare: º

Talhor percoſſo è la ſiniſtra ſponda,

A Radea cadente con la deſtra l'onda per
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Per la propria ſaluezza in guiſe molte

Stauan Nocchieri, e peregrini intenti:

Quai d'intorno s'hauean le veſti tolte

Per ſuperar notando, il mare, e i venti:

Sopra di vn Otro altri perirnò teme (me.

Altri in vn'aſſe, è in legger legno ha ſpe

Si ſcorgea frà quei tanti vna Donzella,

Che cò le braccia in Croce il Ciel miraua:

De l'onde infrà gli horror la faccia bella,

Come il Sol fra le nubi sfauillaua:

Ricca ghirlanda le cingeua il crine,

Che lampeggiaua d'impetrate brine.

Mà già è vicino il miſero nauiglio

A prouar nel arene il punto eſtremo:

Co'l vento contraſtar non può il conſiglio,

D'aitarſi non ha più gouerno, è remo:

Eccol che s'apre, eccolo in pezzi errante,

Chi è morto, chi ſi affoga, e chi è natante

Dal lido i Caualier animo, e aita » ,

Con le voci, e con l'haſté avntépo danno;

. Prendonle alcuni, e ſaluano la vita,

Prouan di morte i più l'eſtremo danno:

Altri ſopra di vn legno è aſſai lontano,

Altri ſi sforza vſcir con piedi, e mano.

Mà Clodoueo, che la Fanciulla vede: .

Tutta in poter di morte abbandonata, a

Armato in mar ſi getta, e l'onda fiede

Col nuoto, benche horribile, e ſpietata:

Legger ſoſtienla; e di terror ripiena,

(Ardir ſouran) l'affidain sù l'arena.

egeſta
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Queſta con gli altri, che rimaſer viui

Fè condur Beliſario ai padiglioni,

Cue non fur d'alcuno aiuto priui,

E de'rimedi in eccellenza boni.

Qgiuisinvigºri; hevna dolce hora,
Di molti amari di Phuomo riſtoia. ”

il fine del seſto canto. -
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Narra Clotilda al Capitano Auguſto

La crudeltà del deſpietato Zio .

Mentre alcuni punir il fatto ingiuſto

s'offron, naſce frà lor diſdegno rio.

L'Heroe, che ſcorge eſſer d'Amore affetto

Saggio il rattiene, e lei manda in Silletto.

cANro seT TIMo.

Oiche le forze la regal donzella

Preſe; e tornolle la belta di prima,

Che le inuolò del mar l'alta procella,

In cui quaſi laſciò la ſpoglia opima;

Tanto amabil ſi rende, e tanto vaga, -

Che d'amor chi la guarda incende, e im

(piaga»

Io credo, è Troia, che l'Argiua amante,

Onde cadeſti, e più non ſei riſorta,

Talforma non haueſſe, e beltà tante,

Quant'hor coſtei nel fedel Campo portai

E ſe tal donna già Gnido vedea,

Certo il Tempio hauria tolto à Citherea -

Per la ſpedita fronte, e bianche gote n

Il molle, e biondo crin leggier'ondeggia,

Nè troppo aſcoſe ſtan, nè troppo note

Le luci, oae Amor tien l'armi, e la reggia,

Sopra cui s'alzan l'inarcate ciglia,

Non molto ſgiunte, e piane àmersi -
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Il miſto de le neui, e de le roſe, -

De le rotonde guancie honor'e palma

I caſti Amor, le Gratie tiene aſcoſe,

Moſtra la purità de la bell'alma,

Le guancie non tropp'alte, che talhora

In paragone oſcurerianl'Aurora.

Mla modeſta, odorata, e dolce bocca

Di poco ſpatio ſi contenta, e gode:

L'aurato ſtral, che il Fanciul cieco ſcocca,

Solo è il parlar ch'indiſoaue s'ode:

Rocaſaria, ſe quì fuſſe in tenzone

La celebrata Cetra d'Anfione.

Il vago mento in breue cerchio accolto,

Che in sè concauita picciola tiene,

La piena gola, il dritto collo,e ſciolto,

Che il petto candidiſſimo ſoſtiene,

E i theſori d'Amor care mammelle,

“Gli altri eccedean di tutte l'altre belle.

A sì lucido moſtro di beltate

Cgn vn ſoſpende il piè, volge lo ſguardo:

Così forſe Cleopatra in altra etate,

Mirò di Marte il popolo gagliardo, -

Quádo sì adorna, e bella in naue apparſe,

Onde ſtupinne Antonio,e incauto n'arſe.

- Mà ou'è donna gentil, shuom è ſi volge, i

E ſe ne tragge ſolo vn guardo amico,

Entra d'Amor nel laberinto, eauuolge

Quiui ſe ſteſſo, e gode del ſuo ntrico,

B tanto vi s'inoltra che non vede .

Guel che l'honore, è la virtùritisi

a

a

- ,
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Nè alcun ſi vanti ſtar forte a l'aſſalto,

Se di ragion non l'arma il forte ſcudo,

Perche il nemico ha il ſuo valor tropp'al

Benche cieco Garzó,tenero, ignudo: (to,

E a l'incotro primier ſia ſaggio e accorto,
Che altrimente precipita, è n'è morto.

Priui di queſto ſcudo a prima giunta - ,

De la Donzella, ſi ritrouar molti,

Cnde prouar d'Amor l'aurata punta,

E ſi ſentir ne'ſuoilegami accolti: -

Lungi ſi vidder sì dal buon ſentiero,

Che hauer non paruer più l'eſſer Primiero,

Di tanti Caualier furo i maggiori, ,

Che s'inuaghir del dilettoſo volto - i

Cldrado, che a cercar ſuperbi honori

Il regio ſuo penſier ſempr hebbe volto;

Hor ſol contempla,riueriſce, e inchina

. L'incognita, e leggiadra Peregrina,

Non men d'Oldrado il nobil Tranſluana

Antracio, lieto n'arde, e n'hà deſire:

Prouadi Rhodi il Prencipe ſourano

Gilippo, lei mirando aſpro martire,

E il Tartaro Talandro in ogni loco,

Si ſente acceſo d'amoroſo foco.

Mà Clodoueo il Caualier famoſo,

Più d'ogn'altro, d'Amor proua lo ſtrale,

Però cauto ſei tien nel petto aſcoſo,

Nè ſcopre punto fuor l'interno male,

Per ſaper pria doue collochi'l core,

E non ſi dar in predasistemi
- Non
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Non ſtè guari a ſaperlo, ea voglia n'arſe,

Allhor che al Capitan l'alta Donzella

Frà molti Caualier graue comparſe,

Oue queſta formò meſta fauella,

, spargendo da le luci lagrimoſe,

Sù l'eburneo ſentier perle amoroſe.

Inuitto Capitano, al cui valore

Già cede l'Aſia, e l'Africa homai vinta

Si rende, 8 a te dona etern'honore,

Che le diſciogli il laccio, ond'era auuinta,

E l'Europa, mercè dela tua ſpada,

i S'apre di pace vna perpetua ſtrada.

E tale il grido tuo d'eſſer prudente,

E tal la fama tua d'vſar pietade,

Che ſol per te vederſen vien la gente

Da le remote, e barbare contrade;

E ſe gratia ne vuol tal tele moſtri,

Che vinci la pietà, ſtanchi gl'inchioſtri.

B fol tu godi allhor, che il tempo porta

Di eſſercitarla tua clemenza illuſtre:

Queſte tue vere doti hanno me ſcorta

Quà pervie periglioſe, e fatta induſtre:

3" e mi affidan sì ne la tua fede,

Che ne ſpero rihauer l'alta mia ſede.

Nè ti fia minor lodevna Donzella

3, Tradita ritornar nel proprio ſtato,

Che inuincibile hauer col ferro in ſella

Rè con Hoſte ſuperba ſuperato; -

Mà acciòche bene i miei ſiniſtri intenda

Qdi, e'l valor vſato il corti accenda -

. Morto
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º i" inteſe il mio buon Genitore,

; - Eſſer del ſuo German lo ſtuolo audace,

Prattico gli mandò, ſaggio Oratore

con offerta d'Amor, di Fè, di Pace,

E tutto quel terren che ſuo fù prima

Con gemme, 8 or di gran valor, e ſtima.

Frate, ah non dirò, l'Ethiopo Drago

Abhorre il tutto, e guerra e morte indice:

Solo di ſangue human ſi moſtravage,

Di far minaccia ogn'un ſempre infelice,

E ben ſortigli il ſuo crudele intento,

Mercè d'vn'empio, e infame tradimento e

a Mà

E

entre in sù l'hore prime del ripoſo,

Del Sonno in preda ogni mortal ſigiace o

Dolon con vn Drappello inſidioſo -

La Guardia veciſe,indi con man rapace, -

Subito d'una porta i feriſciolie, (ſe.

Diè il ſegno infauſto,el fier nemico accol

l

à Dolon da mio Padre nela Corte, -

I Divil ch'egli era a ricchi honori alzato, -

Mà perche non è mai rhuom di ſua ſorte ti

Côtéto, e brama ognior più eccelſo ſtato, i.

Eſſendo morto il Capitan maggiore

a Del armi, per ſe chieſe il grave honore.

Mà perche altrè tener beſoro in cura, l -

a ! ſala corteggiar, ſeruire a menſa, i

Ch'eſerciti guidar,eſpugnar mura,

- Vſar vittoria, e ſoſteneroffenſas ; º

Gli ſi negò, ond'ei così ſcontento

i Nefù a che vsò tant'empiosaari i
s - .. R QUA
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Morto il Rè di Borgogna Gonderico,

Quattro ſuoi figli inſiem partir lo Stato:

Gli vni fur Gondimaro, e Chilperico,

Gondiſillo fur gli altri, e Gondobato.

Queſti 'nfiammati da gran ſete d'oro

Fieri s'armar contro i fratelli loro.

a Sivniron quelli, e andar contro i germani,

I quai vinti cola paſſato il Rheno

Reſtar, con il fauor de gli Alemani,

Et in tutto ſpogliati del terreno;

Così al giuſto Fortuna allhor arriſe ;

Perchefugò vn'auaro, e l'altro veciſe.

Vcciſe Gondiſillo, e ſolo errante

Gondobato mandò dal Regno fuore:

il regal freno di Prouincie tante

Diè a Chilperico,e'i fè ſouran Signore,

Chilperico, di cui ſon’io figliola

Clotilda detta, abbandonata, e ſola.

“Cerco più volte il Padre mio corteſe

Noua ſaper del ſuo fratel fugato,

Per confignaralui tanto paeſe,

Chehaueſſe regalmente i dì paſſato;

Mà nè per gran richieſte, è auuiſi moſſi

Nulla ſe n'ydì mai, nè ritrouoſſi.

Sol'ei comparſe al'improuiſovngiorno,
Che con armate, e"

-

La gran Vienna aſſediò d'intorno,

" regal del mio 'nfelice Padre:

- ſer toſto;à quel romorle porte,

siarmarle mura, e vigilarle ſcorteMa

Se

Si

- -
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rico, Mà quando inteſe il mio buon Genitore,

lo San " del ſuo German lo ſtuolo audace,

ptico, Prattico gli mandò, ſaggio Oratore

obio, con offerta d'Amor, di Fè, di Pace,

l'oro E tutto quel terren che ſuo fù prima

0, Con gemme, 8 or di gran valor, e ſtima.

germi Il Frate, ah non dirò, l'Ethiopo Drago

Abhorre il tutto, e guerra e morte indice:

i, Solo di ſangue human ſi moſtravage,

Di far minaccia ogn'un ſempre infelice,

E ben ſortigli il ſuo crudele intento,

i. Mercè d'vn'empio, e infame tradimento e

Mentre in sù l'hore prime del ripoſo, -

:: Del Sonno in preda ogni mortal ſigiace o

Dolon con vn Drappello inſidioſo

º La Guardiavcciſe,indi con man rapace,

Subito d'una porta i feriſciolie, (ſe.

Diè il ſegno infauſto,el fier nemico accol

Fù Dolon da mio Padre nela Corte,

Divil ch'egli era a ricchi honori alzato,

Mà perche non è mai l'huom di ſua ſorte

Côtéto, e brama ognior più eccelſo ſtato,

Eſſendo morto il Capitan maggiore

Del armi, per ſe chieſe il graue honore.

Mà perche altr'è tener theſoro in cura,

In ſala corteggiar, ſeruire a menſa,

Ch'eſſerciti guidar,eſpugnar mura,

Vſar vittoria, e ſoſtener'offenſa;

. Gli ſi negò , ond'ei così ſcontento ..:

Ne fù a chewear presari
- R un

v.



i 2 2 c A N T o

Qui apprendan quei Signor,che da la feccia

Del volgo, alzan tal vno a illuſtre grado,

E s'auuien mai che ruſtica corteccia -

Porga bel pome, al guſto è buon di rado:

Frutto miglior dà l'arbor coltiuato, |

º Che quel frà dure ſpine, e ſterpinato.

Così n'entrò, dal Traditor'aperta e

Lavia,quella di armati horribil torma, (ta,

Che pria che altrui ſi moſtri, è ſia ſcoper

A dar ſi prende al crudo aſſalto forma ,

E come il Pò ſuperbo, che ſi ſpanda

Dal'argin proprio, ſcorre in ogni banda.

Al ſuon degli oricalchi, e de tamburi ,

Deſtati i Cittadin toſto ſi armaro, si

Mà invanli già preſi erano i muri,

B tronco di ſalute ogni riparo; : :

Onde dar non potendo alcun'aita,

Aſcondono i theſor, ſaluan la vita.

Hor chi dirà le ſtragi, e le rouine

Di quella notte il pianto, e gli vlulati?

Chi l'aſpre veciſioni, e le rapine,

E'l ſangue, che correa per tanti lati º

Empir de'morti quei crudeli, 8 empi

Le vie, gli alti Palagi, i ſacri Tempi.

Preſo dal Vincitor'ogni altro loco,

Sopra vna Torre Gondomaro aſceſe,

Mà qual prò, ſe col viuo, ardente foco

Il German crudeliſſimo l'acceſe?

Sen vola al Ciel la fiamm'alta, e vorace,

E quanto dentro v'è, tanto disface.
vº - - - - Arſa,



S E T T I M. O. I 23

i
Arſa, e diſtrutta la gran Torre cade,

E Gondomar nel cener ſuo ſepolto: -

Con l'aſperſe di ſangue horrende ſpade

Indi contro del Rè lo ſtuolo è volto:

Il trouò ſtarſi in ampio foro armato

Da non deboli forze accompagnato.

Squarciato hauea già de la notte il velo

º" ſuoi la ruggiadoſa Aurora,

E già ſorgeua il Regnator di Delo

Tutto ſplendente da l'Oceano fuora,

Quando ſi cominciar forti a vedere

Le quaſi di poter librate ſchiere.

a

Trè volte il Padre mio fiero ſi moſſe

Per aſſalir il disleal Germano, -

Et altrettante indietro ſi riſcoſſe,

Intenerito da l'affetto humano; e

India'ſuoi Caualiergraue riuolto

Così parlò, la man ſcoperta,e'l volto.

Ah non ſia ver, che per fraterne offeſe

Di ciuil ſangue hoggi'l Demon più goda :

Io ſol terminerò l'alte conteſe, i

Alcun non ſia, che a lite, è a s'oda:

Mè fermo attéda ogn'vn nel ſuo ſentiero,

Nè mouaferro, e ſpinſe oltre il deſtriero. “

Quand'è vicino al'empio auerſo ſtuolo, e

Dà con la regia man ſegno di pace:

Si tragge l'elmo, il getta ſopra il ſuolo

Così de l'haſta (ahi troppo incauto) face:

Chiama il fratel, che a lui toſto è preſente,

E queſti accenti dal mio Padre ſente -.

R 2 O mio
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O mio German, è a Gonderico figlio,

Come io mi ſono, e qual terribilfato -

Ti ſpinge a far tanto il terrenvermiglie

Del ſangue, che a noi pur sì caro è ſtato è

Saipurla fedeltài"honori Auguſti,

Ch'ei portò eccelſi a noſtri Aui vetuſti.

ual graue fallo è in queſt'armata gente,

Se riſcalda il tuo petto antico ſdegno ?

E crudeltà dar morte a l'innocente

Mentrama,qual di noi poſſegga il Regno:

A qualdi noſtra prole ei ſia venuto

giurerà fedeltà, darà tributo.

Riman, che tu depoſto il granfurore,

Meco t'accheti, e da meltutto ſpera:

Se tu eſſer vuoi, qual'io ſon'hor Signore,

Prendi lo ſcettro pur, l'Impero impera,

Ti cedo il tutto: a me ſol fia gradita

Baſteuol terra a ſoſtenerla vita» .

Invece di riſpoſta, è altra parola,

Hebbe il mio Genitor da Gondobato

Tant horribil ferita nela gola ,

(O Buſiri, è Procuſte empio, e ſpietato)

- Che la teſta n'andò ſciolta dal collo,

E'l corpo in terra die l'ultimo crollo.

Almaben nata, che dife veſtita,

D'humanità laſciaſti il fragil velo,

Godi pur frà beati eterna vita -

Nel Regno feliciſſimo del Cielo,

In cui ſold humiltà ſegnosipio

Thaura inalzata, e reſa cara a Dio. ,
- -- - - Così
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)

Così dieorteſia fu crudeltate - .

Aſpra nemica, e vincitricealtera »

Così da l'ira eſtinta la pietate

reſtò, e dal furor la feſincerai

ciferomio zio diſcettro indegnº,

rolſe al mio Genitor la vita, e'l Rºgº'

Eſtinto il Rege, a la Città il fren poſe

L'homicida crudel'inquel momentº º

VediSi come l'humane coſe

D'vnafrode ha ſembianza eſpoſta al veto:

vedi signor, che come in Ciella Lº

In terra cangiavolto la Fortuna - -

sopra l'altere Torri, Seampie porte

Salzanl'inſegne del crudel Tirannº i

L'inſegne, che per tante geni mºltº a

Molti di ſangue in ſe riſtrette ſtannº -

indi l'Empio ſenvien ſuperbo e adagio

Dentro le ſoglie del regalPalagio, ..

Mehumittrouò dentro vma ſtanza intº” -

i alta Imagin pregando di cosi'
Che frà" e Sathan tolſe la guerrº,

Rendendo noi ſpirtiſouranis e Pei»
A quellaio con lamente timoro -

i cosidicea tremante, e lagrimotº -

ospoſaal Rè dei Cielºi iola, e Madre»

o giuſta verginella è ſanta Hebrea:

comefaluaſtite dal'empie ſquadre

E da l'ira d'Erode iniqua e rea:

Horcosì a me per tua pietà infinita

Salua la caſtità, ſalualavita - -

F 3 Giunto
s.
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Giunto a me non oprò, com'io credea -

Il ferro, onde cadeo'l mio Padre amato,

Ma il guardo fisò toruo,ondio pendea,

Nel volto mio piangente, e ſpallentato,

E con pièfermo, e trofico dir feroce,

In queſta guiſa articolò la voce. - i

C nata dal più vile, e inutil ramo, i :

Che mai'l noſtro gra ceppo al Sole apriſſe,

Sorgi, , ch'io già il tuo morir non b amo,

Femina non ſoggiace aferri, e riſſe.

Godi gli vſati honor, mà quanto puoi

Il Padre non ſembrar, ſe viuer vuoi. . i

Così laſciommi Hor penſatu Signore,

Com'io reſtaſſi, e con qual doglia al petto.

Biaſmo ſentir sì reo del Genitore,

Che fù d'alto valor fido ricetto; -

Il mio ſpirto vital talmente ſtrinſe (fe,

Nel cor, che quaſi a vn trattonò m'eſtin

Purviffi al fin, perche di rado auuiene,

Che alcun per gran dolor rimanga morto:

La diſperation, tolta ogni ſpene i

Mi reſta. Ahi d'infelici aipro conforto,

Spinta da queſta, hor laccio, hor ferroan

Forſennata cercando,e noi trouai. (dai

La mia Nodrice Algeria mi naſcoſe ,

Ogni via di morir, ogni ſtrumento,

Ma poichel mondo il bruno vel ſi poſe

Steſi ſopra le piume il fianco lento,i, -

Da le mie fide Ancelle a ciò forzata, i

Ma qual poſa può hauer mente turbata?
i Pianſia
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anſi,e vegghiai. Pur quando in Ciel'aſcede

La mattutina ſtella, e'l dì ne indice,

Alquanto poia la mia vita prende,

Benche tutta languente, 8 infelice,

E fra il ſonno,el" m'apparue

Eſpreſſa viſion, non ogni, è larue.

Tutto dipolue lordo, e gonfio il viſo, -
- Del Genitor il teſchio i veggio horrendo:

La barba, e'l crin'hà d'atro ſangue intriſo,

Terribil guardo, e fauellar tremendo,

E il taglio, ond'e'dal buſto amato ſciolto,

! De la ſabbia, oue cadde ancor è auuolto.

Cosi mi parla, e bene ogni parola

Di lui mi tengo impreſſa ne la mente,

Fuggi è Clotilda,figg è mia figliola,

Spenta che ſia del dì la face ardente:

Fuggi'l crudel, f.ggi l'ingrato Zio,

Fuggi che à gl'Innocenti è ſcorta Dio.

Togliti, è figlia, a l'immatura morte,

Animoſail mar paſſa, e oue tu ſenta

L'Auguſta armata, al generoſo, al forte

Figliol di Poſidonia, ti appreſenta:

La crudel'a lui narra, horrenda offeſa,

Che ſpeme tronerai, vita, e difeſa.

Ciò detto ſparue. Et io fredda, e tremante

Per gran timor dal ſonno mi riſcoſſi:

Sorſi, e aſpettai veder l'aere ſtellante,

Che giunto al fine, il piè tacito moſſi,

Da quattro fidi miei ſerui ſeguita,

Che volſer meco auuenturar la vita.

- 4 L'vn
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L'vn fù il vecchio Tiberto, che Fanciulla

M'inſegnò molto,ancor che poco appreſi:

Algeria l'altra, che nodtimmi in culla,

E me ſin hor ſeruendo, ha gli anni ſpeſi,

E i fedeli a mio Padre, Ermondo, Englero

Queſti Legislator, quegli Guerriero,

eiungemmo in Arli ſenz'alcun periglio,

Métre due volte in Ciel nacque l'Aurora:

ientrati quiui in vn leggernauiglio,

Drizzammo ver Carthagine la prora,

E piangendo hor la patria, hor i parenti,

Ne diemmo in preda a ſcogli,a l'onde, a i
- ( venti,

Èra con martranquillo,aure ſeconde,

Il mezo del cammin rimaſo indietro,

Quâdo s'incominciaro a increſpar l'onde,

A mormorar Netunno, a venir tetro,

Adalzar ſino al Cielo il crin neuoſo,

Arabbuffarlo horrendo, e ſpauentoſo.

-

Mà perche a te narrar l'alto furore

De l'onde, e del nauiglio i legni ſciolti ?

Se tu co'l gran Drappello ſpettatore ,

Ne foſte, il cui valordiè vita a molti è

De'miei ſoldue ſcampar dal cauo fondo

Tiberto il ſaggio, ei valoroſo Ermondo,

Lamia Nodrice Algeria, e' giuſto Englero,

Ahi miferi, reſtar nel mare irato,

Tal'io farei, ſe quel ſouran Guerriero,

Come ogn'vn sa d'alto valor dotato,

Stupendo aiuto non mi haueſſe porto,

E con periglio ſuo ridotta in Porto.

E s'hora
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E s'hora di pietà fauor sì caro

Non premio, no'l porrò giàmai in oblio:

Pur ſe mi ſarà ſempre il Ciel'auaro,

Neſperi guiderdone almen da Dio;

Perchè ſuo proprio di donar albene

Premi conformi, e al mal conformi pene.

Hora Signor non vſerò altri prieghi

Per mouertesì accorto, e sì pietoſo.

Il caſo vdiſti, il caſo ſolti pieghi,

Il caſo tanto ingiuſto, e abbominoſo:

Egli d'humanità t'apra la ſtrada, e

( E ti facciaimpugnar l'heroica ſpada.

Non dico già, che dalla fanta impreſa,

Che col famor del Ciel trattihor ſi giuſta,

Toglia parte dei tuoi per mia difeſa,

Benche pur ſanta,glorioſa,e Auguſti;

Mi allborch'Africa hauraireſa a l'Impero

A mio prò'l tuo valor ſupplice chero.

Le naui hai pronte, e del marbreue è il varco.

Per giunger zatto nel mio ricco Stato:

E ficile la via, facillo sbarco, -

E'l Tiranno da popoli odiato, -

E del'orche douraſſia tuoi guerrieri,

Se il Regno haurò, n'andrá ricchi, 8 alteri.

- Poi penſa, è grand'Heroe, del Padre mio

Al teſchio, che mi apparſe in sùl mattino,

Il qualfi certo vin Meſſagger di Dio,

Che quà mi ſpinſe, e non caſo,ò deſtino:

Qui mi diſſe c'haurei per la mia vita,

Ritrouato riſtoro, e ſpeme, e aita.

- E 5. COSi
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Così parlò Clotilda, e ragionando - gr e

:ºi levſcian dal petto fore, ,

E'l viſo, e'l ſen di lagrime bagnando,

Rendea pietoſo ogni terribilcore; (co,

Onde quei charferpria d'Amore vn po

Tratto ha da l'acqua e acceſonore"
CCOa

Mà Oldrado più d'ogn'altro impatiente - si

A tollerar d'Amor laurea ſaetta, - ,

Moſtra co'geſtivn deſiderio ardente, i

Ei fol fa degli oltraggi aſpra vendetta: i

Già il dice, ma al ſuo dirſi contrapoſe : -

Quel de l'Heroe, che accorto ei cosìſº
ca

Saggia Fanciulla, aſſai ſentir m'hai fatte, a

È gran ſtupor hò del tuo nuitto core 3 -

Poiche in cotanto ingiuſto, e barbar'atto,

La tua vita ha ſerbato il ſuo vigare.
« Hor certo conſolar molto ti deia è

Perche ſperar puoi molto, eviga ſei -

Se il ſourano voler, che Gielos e Terrairrigi,

Tempra,e gouernaia me dàmente e poſſa

Di trarre a fin queſt'hbnorata guerra ,

Sol per la libertà d'Africa moſſa, i

Non mi eſſendo dal gran Ceſar conteſa,
La tua vendicarò, crudele offeſa: i

Farò che intanto il generoſo Auguſto , i

Senta l'oltraggio diſpietato, e indegno:

Ei, che deprime il reo, ſolleua il giuſto,

Tè riporrà nel patrio antico Regno:

Nè ſcaccerà il Felion sò ben gli ardenti

Suoi ſpirti, in dar aiuto agl'Innocenti,
- Frà
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Frà queſto tempo tu Donzella accorta

Ti fermerai'n Silletto, ou'io con forte ,

Ti manderò, 8 honorata ſcorta -

h Per aſpettare il dì de la tua ſorte.

Quiui farò c'habbia ſcudieri, e ancelle

1 Com'è tuo grado, e Donne,e Damigelle,

E ſe non ti è in piacer là far dimora:

Con iſpedito legno, e nobil guida

N'andrai lieta in Biſanto da Theodora

Soaue compagnia, regale, e fida: .

Da Theodora d'Auguſto illuſtre ſpoſa, a

Donna d alte virtù, ſaggia, e pietoſa.

Sentir non puote più chi Cipro regge,

E diſſe al Duce; O C"i,

Il cui voler a queſto Campo è legge, (to,

Nè voleſti altro mai che il buono, e'l giuſ

D'humanità tai pregi in te ſon ſparti,

Che ogn'vn può dir che vuol sézaturbarti.

Quind'io fatto animoſo, e aſſicurato e

Ardiſco di ſcoprirti il mio deſire,

Il qual, ſe com'è fido, a te s'è grato ,

Tel prendi,e s'è il contrario, il laſcia gire,

Haurò adépiro almen al proprio honore,

Quel ben c'hò in mente paleſando fore.

Tu mandar dici la regal Donzella

Per lunga ſtrada al'honorata Corte:

Hor ch'è ſcampata da sì gran procella

Non la conducia manifeſta morte?

E Fanciulla tu'lvedi, e quell'atroce

Tempeſta haurianei,ognhuò feroce.

- Mà
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Ma ſia conceſſo ancor, ch'entro le mura

Peruenga di Biſanto e ſana, e illeſa,

Chi però de l'aiuto l'aſſicura? -

Chi sa ſe Auguſto pieghi a queſta impreſa?

Sappia pur com'egli habbia il cor guerrie

Tutto ruolto a dilatar l'Impero. (ro,

Giunta al trionfo l'Africana guerra º

Già te signor con queſt'Armata veggio

Da Ceſar moſſo a liberar la Terra

D'Italia, ea conquiſtar l'antico Seggio:

Ei bramaſol veder diſperſa, e doma si

La nation Gota, e riſtorata Roma.

Benche queſta Fanciulla iniquamente

Offeſa, altrui commoua a ſdegno, e lutto,

Non però vorrà Ceſar tanta gente

In impreſa impiegar di poco frutto.

Tu che l'inſegni il ſai, che mai l'intende

L'huom, che in impreſe baſſe il tépo ſpéde.

Meglio ſaria, ſe in queſto di ventura

Drappello, fuſſe Rè, è altro Signore,

Che lei riporne le paterne mnra.

Voleſſe, e il crudel Zio ſcacciarne fuore;,

Così ſenza occupar l'armi d'Auguſto,

Elia godrà del Regno ſuo vetuſto.

. Qui ve ne ſono, il sò, forti, e potenti

Da trarre a fin tanta honorata impreſa,

Pursquado alci nov habbia iſpirti ardéti,

Vdite tutti, hor da me ſolfia preſa.

Io ſarò che il gran torto inuendicato

Non reſti, ea lei ritornerò lo ſtato.
º. - , Dal

-
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pal mio Regno di Cipro al Regno oppreſſo

Co'miei legni guerrier, venir poſsio:

Da Ceſar penſo, che mi fia permeſso, i
E ne ſpero fauor dal Ciel: da Dio;

Non intendo da te però ſcoſtarmi,

Pria che ferme non ſiand Africa l'armis

Volea più dir, màgliel vietò il Nipote

Del Rè di Tartaria Talandro altero,

Che queſte fà ſentir ſuperbe note,

. CheAmor dettogli detto al cor guerriero,

Amor che in queſto loco a molti il freno

sciolſe d'honor, e ſparſe il ſuo veleno

La ſentenza di Oldrado,ò Duce inuitto,

Che non cerchi la Donna aiuto altronde,

che qui, mi par che téda al bene al dritto,

: Per non aſporla nouameuteal onde;

Potraiben farle hauer regal ricetto,

. Come diceſti, e ſervitù in Silletto -

Fin qui tu haueſti Oldrado i detti accorti:

E quando ancor moſtraſti eſſer Guerrieri

In queſto loco poderoſi, e forti ..

Daſolleuarla negli homor primieri;

Ma quel te ſteſſo offrir ſenz'altro vire,

E ſtato un nonsò che di troppo ardire,

qui viſonCaualier d'alta poſſanza, a

Degni di queſta, e di maggiore impreſa

vnione ſono, il cui poter auanza

il tuo, el'offroala gentil difeſa,

Io, cui morto il mio Zio, Natura dona.

La potente dei Tartari Corona e Coli

i
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Conpiù furor del tempeſtoſo Egeo,

Di Cipro il Rè s'è a la riſpoſta moſſo, i

Màl'auanzò il terribil Clodoueo, .

Che poi c'hà minaccioſo il frote ſcoſſo,

Alzala deſtra, e a Caualter riuolto, -

Patta così con furibondo volto. " ,

Di Gnido, è Rege, è Sir di Tartaria e'

In voi reſti l'ardir, in voi lo ſdegno: i

Non de l'un, non de l'altro, ſolo è mia

L'impreſa e ſol del'armi del mio Regno

Senza paſſar il mar, ſenz'altre armate,

Io in quel terren le ſquadre hot:
- - chiate.

Hò vita anch'io, che per deſio d'honore

Si moue e ſcalda,e s'offre a ogni periglio.

L'inhuman Gondobato, il traditore

Hà troppo ardite a l'ombra del mioGiglio,

Vendetta ne dee far fella mia lancia :ò i

Perche la crudeltà eommeſſa è in Francia.

Mela promette il Cielo, e't mio deſtino i

'Al bel voler, ehe n'hò la corriſponde,

L'hò preſa a far con il fauor Diulne, il

Togliédo laFanciulla agli Auſtria l'onde.

E dritto è ben che s'io le hò prolungato,

Il viuer, le conquiſti ancor lo ſtato a

Parlerò teco ancor, è gratifranceſe,

Soggiunſe Oldrado,hora Talandro dico

iPerche tu più di me dei l'alte impreſe?

No è il mio ceppo forſe illuſtre, e antico?

Pur ne vengh'io da quel Pigmalione

Stirpe d'Epafo.a Gioué figlio, e a Gione.

Quel
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Quelci mia detto

Autor dell'ar ar, delviuer pio; i

Quel Gioue, che per eſſersì perfetto

Gli accorti Greci adorar per Dio. ,

Siveggia hor quì, ſe l'alta origin mia, i

Pareggiar poſſa il Rè di Tartaria,

Forſe dirai c'hai più vaſſalli, 83 oro,

i",
º vinse"valori, non" .

iù vaglion de tuoigento i dieci miei: i

Vil'è il"ºr

Nobii forte, e leale il mio di Gnido,

Più non vai Talandro, e diſſe, mºnti ,

Lingua bugiarda,",
Con infiammato Volto, & occhi ardenti

Moue la man per trarne i" fore:

Mà Eraſmo lo frenar, Oddo, e sigardo,

a confatro Aliprandoioni io,

L'Heroe ſi moue, e con r orriſo, , , ,

Così verſo i"i"detto.

Chi da voi vi rapiſce io ben m'auuiſo, i

V'agita il corvn vaccillanteº" si

Quindi è che del parlar rigor non vſo,

Come dourei, mà non per ciò vi ſcuſo.

Non ne farei già popolar vendetta, la

i"
Mà ben vi fora d'Africa interdetta ,

La gloria, che sì grande, e illuſtre vienui;

Poiche dritto non è che quì ſi accolga,

Chi contro i Battezzati il ferro volga. ,

- - - - - e Meco

-.
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Meto paſſaſte il mar per ſeruir Chriſto,

per folteuarlafe, deprimergli empi:

E queſto dunque il glorioſo acquiſto?

Iritornati incenſi ai ſacri tempi? “

pehl'honorato ſdegno in voi frenate,

E advfo più lodabiiio ſerbate.

Terminerò con mente più matura,

chi per Clotildahabba d'armarſi il petto:

Andromaca, 8 Erneſto entro le mura

intanto lei conducandi silietto: i

ià regiamente proueduta ſia º

pirico albergo, e caſa compagnia eº

E voi, cuirira quaſi ha poſtº il branº, i :

in man, dando al parlare audace ſuone:

pehmanda oltre ogni rancore in bando,

E fitea medivoſtre ingiurie dono: º

Sarà, mentre frenate a queſto ſegno

ardir, fitto di voi, e dime degno º

A i detti derheroe molti altri appreſſo a ..

De Capitani, intepidirquell'ire,

indi al fintutti, fermo hebber promeſſo

più in campo non ſi far per ciò ſentire 3.

Così allhorle diſcordie ſi fermaro.»

i guerrier con Clotilda ſe ne andaro.

Al ritornardi Andromacarardita.

Di Erneſto il ſaggio,e delor forti armati:

Ermondo chaiea l'opre di ſua vita,
e gli anni tutti in guerra trapaſſati,

venne anco in campo, oue có lieto volto,

Eù dall'Heroe frà Venturieri accolto.

al fine del ſettimo canto. AR3o:
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soſpinti da deſir caldo di Amore,

In poter trè Guerrier van de la Maga,

E pur frena sillan del Re il furore, º

A cui vn Meſſagger l'anime appaga.

L'Angel Michele abbaſſa il fiume, e in free

Simone il Moro a far deſuoi vedetta. (ta.

C: ANT O O T TA V O . . .

TAM A il Franco acceſo già d'occulto foco

M Nel cor',ene le vene, arde, e ſi sface:

La mente fuor del natural ſuo loco

Solo in Clotilda ſtaffi, in lei ſol giace:

Penſa al real legnaggio, al grande ardire,

Al diuino ſembiante, al dolce dire.

Così parla in sè ſteſſo, e con Amore,

C he Peregrina è queſta, e che bellezza?

Ond ha così virile, e regio il core è

Ond'hà tanto fauer,tant'accortezza ?

Ah non è donna, e s'è pur donna,ha tolto

A Minerua la lingua, a Cinthia il volto.

E sè tanta beltà pur fe Natura, :

Certo ſudò ini" sì bella idea .

Non vide mai Croton ſimil figura,

Non vide Pafo mai ſi mobil Dea;

Che ſe in quel tempo in terra foſſe ſtata,

L'haurian per Giuno,e Venere adorata.
e - Merta.
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Merta che l'ami il più eccellente, e degno

Signor che viua e in armi il più perfetto:

«Cprerò, qual mi ſon per lei l'ingegno,

L'oro, la forza, ei ſangue del mio petto ;

Così l Ciel ſortir faccia il poter mio,

Conforme al ſuo guerrier, regio deſio.

a

Guerreggierò per Beliſario il grande

Sino al fin de l'impreſa, indiveloce

Ne le mie tornerò Franceſche bande:

M'armerò contro il Borgognonferoce :

Dibellerollo, e la primiera ſorte

Clotilda haura,ehaurà me ancor.c6ſorte.

E accorta, e bella, e come bella, e accorta,

Si renderà al mio deſir corteſe :

Toſto che haurà la mia prontezzaſcorta

A vendicar le ſue crudeli offeſe,

Del mio ſeruirſe non concorre al merto,

Ella ingrata ſara, morronne io certo.

Del Rè de'Galli il Succeſſor famoſo,

Queſti penſierfrà sè giua formando.

Da l'altra parte il Tartaro orgoglioſo,

Ne la partenza ſol ſi và internando

De la Donna gentil verſo Silletto,

Queſta di Geloſia gl'ingombra il petto.

Così prorompe. O diſcorteſe Amore » .

Perche quado il tuo foco vn coriaccende,

Non laſci quel freddiſſimo timore,

Chiamato Geloſia, che tant'offende ?

Oh quanto più ſareſti al mondo grato

Senza di quello,oh quanto più pregiato -

- - - Queſto
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li

Queſto colma di gelo il cor, la mente,

Queſto ſpauenta ogni alma generoſa:

º" nepetti noſtri è sì poſſente, si

Che ne ſoſpinge a vita furioſa; e

Quindi'l dolor ne ſorge atroce, e forte,

Che prouar ne fà ſpeſſo indegna morte.

E pur conuien ch'ogni Amator'il proue, i

Che Amor'eſſer non può ſenza ſoſpetto.

Queſta peſte crudel non regna altroue,

O fiero Arcier, che dentro attuo ricetto,

Et è ben merauiglia, che in vn loco: i

Inſiem viui nodriſca il ghiaccio, e I foco.

Nel mio ſangue la fiamma ogniors'auanza,

Che per gli occhi v'entrò ſoauemente,

E quel ſangue medeſimo alberga, e ſtanza

Di Geloſia'ivelé crudo, 8 algente; (mi

Quinci hò calor, ch'io molto creda, e braa

Qgindi hò timor ch'altri'l mio be no ami,

Amor mi ſprona, e Gelofia mi sforza e

Di veder la mia Donna, Honor mi tiene.

Hor chi haura ſopra me di lor "forza?
Vn ſol Signor al fin ſeruir conuiene.

Seguirò forſe te pregiato Honore è

Ah che'l farei, ma me'l contende Amore,

Mà Honor'altro non è che vn penſiervano,

Amor vita doglioſa, atroce pena.

L'vn nó curando, hauer ſi può il cor ſano,

e L'altro ſprezzando il duola morte mena.

Hor fi ſalui la vita, Amor ſi ſerui, i

Tempo ſarà, che Honori ancoraº" -

- - Cos
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Così parlando tutto infuriato,

Davn Valletto condur ſi fà il deſtriero,

Vi ſale, e poi che s'è del reſto armato,

Per Clotilda trouar prende il ſentiero.

· L'andata quant'ei piò procura aſcoſa;

Ma tutto in và,che Amorvede ogni coſa,

IlRè di Cipro ſenaecorge, e preme

L'orme ſue, ma lontano, e circonſpetto.

Liciſco a caſo a ſhor, con altri inſieme

A diporto ſengia pervn boſchetto, º

Non lungi ai padiglion, verſo la via,

CheverSilletto il peregrino inuia.

Lièiſco era Scudier del Guerrier Franco,

Che di quel Caualier ben viſti i paſſi,

* Al ſuo Signor non fù a ſeoprirgli ſtanco,

Ei fermo a tal parlar punto non ſtaſſi;

s'arma, chiama il deſtrier tutto feroce,

- E'l medeſimo ſentier calca veloce -

º" ſi poſe
- i"a ancor, che ad aſcoltarſi pole

pi Do navn grido, che vicins vdia,

Formato in note flebili, e doglioſe.

Oldrado l'ode, è ancora il paſſo arreſta,

Mi Clodoueo a più poter l'appreſta.

Ecco apparne la ſtrada, e vi ſi poſa

vn'horribil Centauro, che sùl dorſo

Si porta vna Donzella lagrimoſa,

"có le ſtrida ogn'hor chiama foccorſo.

Il Tartaro la mira, e al crine, al volto e

conoſce eſſer colei che il corgi"è".
OS1.

ºs
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Ohimè c

l

Così forſe portare a Neſſo vide
-

L'Hebro sù'l forte dorſo Deianira,

Oue l'infedeltà volita Alcide,

Bollente di furor,ardente d'ira,

Eſtinto il fe cader d'aſpra ſaetta, -

Benche il reo non morì ſenza vendetta.

Dicella, ah crudel moſtro, ouele voglie

Ti" ? ah pria donami morre

è chi mi ſoccorre, e chi mi toglie

Da queſta oſcena, ingiurioſa ſorte?

c) Sir di Tartaria, horla tua aita

Per ſempre acquiſteria queſta mia vita,

Son qui diſſe Talandro, eccola preſta

Per te ſeruire ognior, che più t'aggrada.

N6 pòper troppo amarla lancia in reſta,

Sprona il deſtrier,traggel'altera ſpada:

Aſſale il moſtro, il qualperò non parte,

Mà chiua il ferro con deſtrezza, 8 arte.

Non depon la Fanciulla, e ſi trattie e -

Schermendo, ſin che giungangli altri due;

così la pugna a ſtudio egli ſoſtiene,

Oprando foll'alte deſtrezze e,

Sevn colpo vede, il ſugge, e fel aſſale,

Si ſcoſta, e aggira, come haueſſel'ale.

Toſto che Oldrado ſcorge il moſtro affretta

Il punger de lo ſprone al ſuo deſtriero,

s. E Clodoueo fagir come ſaetta

Sciolta dal'arco, il ſuo realCorſiere,

Tanto che giunto e quegli s e queſti ſopre,

Ggn'vn Clotilda riconoſcere ºri
- - A me

-
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A me fideue, il Rè di Cipro grida,

Queſta battaglia, andate indietrº voi -

saltegrati Clotilda, in me confida:

che ſciorrò gli aſpri hor hor legami tuoi;

Così detto a ferir ratto s'inuia» .

Nèfè più del Guerrier di Tartaria

Toſto c'haurò (di Francia il Sir ſoggiunge)

Saluata la Fanciulla, inſiem vedremo

Qual ferro è più tagliete, e qual più page,

Che in terzo il bellitigio tratteremo; º

Fiorlei a me conuien di torre al moſtro,

fiaurem poſcia penſier'al deſir noſtro.

E mia Clotilda, e pugnerò con tutti

Per lei, grida Talandroiratamente º

Ma quado inſieme il moſtro gli ha ridºtti,

si ſcuote,e aggira,el piede ha sì repéte (cio

Chevn daino sébra,allore ha rotto il lac

Stretta portando la Fanciulla in braccio.

seguono i Caualieri a tutto corſo, º

ferò non giungon del Rattor le piante.

Talhor fingendo il reo di dar ſoccorſo

Al petto ſtanco, fermaſi anhelante»

ma i ſeguaci vicin toſto ch'ei vede,

Legger qual Tigre a la carriera riede

E ben potea ſembrare tigre, e vento,

Cheraſpirto d'inferno ombra fallace.

Hauea d'huompreſo, e petto, e braccia,e

Il reſto di caual ratto, e fugace (meto,
Così Clotilda er'aura pura, e vaga

Per voler, per magia del'empia Maga,

pinerſi
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Diuerſi habitator de'Regni Stigi,

Ell'hauea ſparſi intorno al campo fido,

Per deſtar frà Guerrieri, odi, e litigi,

e E i Grandi accor nel ſuo piaceuol nido;
Onde di tale amor ben fatti accorti

Con frodagli han cola gli ſpirti ſcorti,

i Giunto il moſtro al fatalluogo vicino, 3

" Iſola vaga, che di gioie abbonda e

E congiunta a vn balen con il cammino

Da vn póte d'or, che in arco è sù la ſpoda,

L'onda, i cui legni hora veder non lice,

Che così vuol la bella Incantatrice.

W.

Si ferma ſopra il Ponte il Predatore, -

Sin che aſſai preſſo i Caualier ſi vede,

Indi, come mancante di vigore,

Debile moue a nouo corſo il piede.

Già i Rè ſopra gli sò, mà il moſtro infret

Entra, ei ſeguaci trahe ne l'Iſoletta. (ta

Poſto entro a quella ilº" gli alti Guerrieri

Sparuer Clotilda, el gran Centauro a vn

senz'armi ſi trouar, ſenza deſtrieri (tratto

In vn balen', è memorabil fatto.

Nó ſi conobber più nè hebber più il core

A guerreggiar, ſoſpirar ſol d'Amore,

Così Cerberio appreſſo a Gelſimere,

Del ſuo magicoprar lieto godea,

, Benche poco al feroce Caualiere º

Di Taprobana, grato ſi rendea,

Dicendo ſoldouerſi oprarla mano,

B al Rè piacea, ma il contendea Sillano,

- - Queſti
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Queſti dicea Signor ſe il mio conſiglio,

in sù i principio fuſſe ſtato accolto,

i poter noſtro, andato in ſcompiglio
Certonon fora, e'l tuo German ſepolto 3

Ma così volſe il Cielo,e così piacque

Ala volubil Dea, che cieca nacque -

sai pur che il Capitan ch'eſer vuol degno
ti cotal nome, aſſai più che la forza,

E che le membra, vſar deue l'ingegno,

A queſto dunque,ò mio Signori sºrza.
Chi troppo affretta il piè noi pon ſicuro,

pl frutto non è buon ſe non maturo e

Tarda almentanto, che trèfiate il giornº

Ritorni, perche haurai certo più genti:

venute ſon queſte a Carthago intorno,

Molte ne giungeranno ancor potenti.

Non s'hanno a diſprezzargli aiuti alteri»

che ſi aſpettan di Tripoli, e d'Algeri

E gli altri d'Apollonia, e diMaº:
ii Cherſoneſo, di Cirene, e Feſſa:

Con queſt'inſuperabile il tuo toccº

si farà certo, e l'altrui ſpada oppreſſa,

E tanto più che per paſſarpront'haue

Cerberio, il fiume, vn'incantata nanº

Atè che Capitanſeigeneroſo, -

so che diſpiacque più detuoi'lfuggire»

che del nemico il vincer ſanguinoſº»

perchenon ſuoi gran corfuga ſoffrire:

iſorſe prouar non vuoi la ſteſſa doglia»

raffrena il corſo a l'animoſa voglia- f
E le
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E ſe al fin tè, che tanto animo accogli

Con queſto d'Oriente alto Guerriero,

Contro l'auerſo ſtuol forte ti ſciogli,

lo Cinto d'alto valor, tremendo, e fiero,

Credo ben, che n'andrà di molti in terra,

Mà io temo Clodoueo folgor di guerra.

Prouato hai pur, quant'erri il Capitano,

Il conſiglio abborrirpria dele pugne:

Mentre Fortuna il crin t'auuolge in mano,

L'arreſta, che ſe fugge non ſi giugne,

E ſe t'è auerſa, non l'eſporre il petto,

Mà di mirarla attendi in dolce aſpetto.

Cosi ragiona accorto il Veglio ardito,

Mà l'interrompevn preſto Meſſaggiero,

Da la bella Creſilla al Rè ſpedito

Sopravn bianco, e deſtriſſimo deſtriero.

Giunto al Palagio ei dal Corſier ſi toglie,

E inverle regie ſtanze il paſſo ſcioglie.

Era fanciul così, che non paſſaua , i -

De l'eta ſua il ſedeceſim'anno: - -

Il biondo crin, la bianca fronte ornaua,

Sotto cui due begli occhi allegri ſtanno,

E la guancia ha belliſſima, che in proua

Certo nel mondo paragon non troua. .

Di piume vn groppo in nodo di zaffiro

Hà nel cappel di candidi Aironi: º

. Caua cornetta al collo in doppio giro

Di lucid'or ſoſpende, e ha d'orgli ſproni.

Con manico gentil dal deſtro braccio,

Per sferza gli pendeaisº laccio D
- - - i
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Di molle drappo di color di roſe .

Era veſtito, riccamente ornato :

Aureo monil con gemme pretioſe l

scendea da l'homer deſtro, al manco lato: º

Quì vno ſtocco era appeſo, che di argéto

Eſauea l'effigiato fornimento. 7

V'era intagliato il Frigio fanciulletto, -

Da Gioue in forma d'Aquila rapito.

V'era Apollo a giocar co'l ſuo diletto

Giacintho al diſco a caſo al fin ferito,

Evhauean le Baccanti per dar morte

A Orfeo, 8 Ila il vago, e Alcide ilforte.

Parlò così al Rè d'Africa; Signore

Io ſon Roſindo di Crefillapaggio;

Crefilla, che per fare a te fauore,

Quà fermo d'Oriente ha il ſuo viaggio:

Di Taprobana il vecchio Padre amato,

E'l ſuo florido Regno ha abbandonato.

Hà il ſuo fior virginale ancor promeſſo .

A queſto, ch'è con te Guerrier ſourano,

Purche con l'armi egli dimoſtri eſpreſſo

Proue eccelſe a tuo prò côtro ilRomano;

E perch'ella più d'altra ſi dà vanto

Di ſaggia Maga, ha ordito vn dolceini:
tOe

Con luſinghev hà tratti trè gran Regi

Del Chriſtianeſimo, in apparenza forti,

Mà perche ſcoprirvuol quai chiari fregi

Di Marte, il ſuo Guerrier ſeco ſi porti,

Quà gli conduce, e perche a l'alta voſtra

Preſenza reſtinvinti in nobil gioſtra. -
Vuol
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Vuol porli quì con Rodogardo a proua,

Che vincedo, qual ſuol, fiá tuoi prigioni,

Mà ſe in alcun di lor più valor troua

s º Diliberarſi haurangiuſte cagioni:

0

º

Ella vuol la tua fe di cotal patto,

E che a lei, da te accolto, io vada ratto:

Il Ciel pugna per noi, pugnala Sorte,

Riſponde il Rè, hor che a temer ne reſta?

Venga Creſilla in queſte regie porte,

Le prometto, che vuol per la mia teſta,

Vengan di gioſtra a vſar l'alta ragione

I trè Guerrier con queſto gra Campione

E tale il ſuo poter, che non richiede l

Aiuto altrui, ch'io gli ſarei compagno:

A queſta ſpada, che terribil fiede

Lieuiſſimo ſarà de'Rè il guadagno.

S'ella il sà, noi'l ſappiam per vna proua,

Che più egregia, e più ardita non ſi troua.

Intanto tu Garzon leggiadro porta

Noua a la gran Donzella,che m'aggrada,

Quant'ella me per la tua lingua eſſorta,

E ch'anche a ſuo piacer'offro mia ſpada;

Che s'ella tanto fà per noſtra aita,

E ragion ch'io per lei ſpenda la vita.

L'accerta poi, che s'ella abbandonato

In Oriente ha vn ricco, e nobil Regno,

Vn'altro n'haurà in Africa trouato,

Forſe non men di quel pregiato, e degno.

E ſe colà laſciato ha il Padre annoſo,

Quì Rodogardo haurà per Padre,e Spoſo.
G 2 Così
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Così dicendo il Rè, dal ſen ſi traſſe

Di ſmeraldo di Scithia vn Dio d'Amore

Con l'ali aperte tal, come volaſſe,

Che ne la deſtra hauea di perla vn core. A

Alleggiadro fanciullieto donollo,

Indi allegro a la Maga rimandollo.

Tutto gioiſce Rodogardo ardito,

Di battaglia ſentendo il dolce ſuono:

Ne l'ampie ſtalle alto deſtier guernito

Da guerra ſceglie, al corſo al'armi bono

Hàbramoſo deſir, che il punto giugna

Di riueder l'Amata, e far la pugna.

L'humida Notte già dal Ciel calando

Portaua al mondo il ſolito ripoſo.

Cgn huomo, ogni animal và riſtorando

Del dì, co'l ſonno, il faticar noioſo.

Sol Beliſario inuitto occhi non ſerra,

Mà grauoſi penſieri a lui fan guerra.

Penſa al fiume creſciuto, che talmente

Hà chiuſo il varco, che il camin raffrena;

Cnde a Dio tutto humil volge la mente,

Perche faccia ſcemar l'horribil piena.

Il grá Motor, che in lui fcorge il buo zelo,

Gradiſce il cor, e fà tonarne il Cielo.

Manda Michel colà negli alti monti,

Cue l'ombre d'Inferno adunan l'onde:

Vi giunge, e dice lor . Dunque pur pronti

Ribelli ſiete, all'opere furibonde?

Queſta la deſtra è pur , queſta la ſpada,

Che vi apriro a le pene eterna aridºi
te
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Ite maligni, ite crudeli al loco, -

Che co'l faſtoſo ard r vi procacciaſte:

Ite ſpietati, ite mendaci al foco,

Che col troppo voler, vi deſtinaſte:

Non turbate il Romano. Il Rè ſuperno

Ve'l comanda, ſuperbi ite all'Inferno.

Al gran comando del Guerrier beato

Fuggono i rei, e giù precipitoſi,

Entran confuſi in quel crudel burrato,

Porta de'Regni atroci, e doloroſi.

Partiti, mancanl'onde,il fiume ſcema,

E Michel torna a la Magion ſuprema.

La bella Aurora il chiaro manto intorno

Spiegaua a l'aria dell'oſcura Notte,

Deſtauan l'aure,annuntiando il giorno,

Gli Augelli, e gli animai per ſelue, e grotte,

Quando i Romani all'apparir del lume

Vidder deboli l'onde, e baſſo il fiume.

Corrono al Duce, e con feſtanti gridi

Dicon ch'è aperto, e facile il ſentiero,

Che ſi vada a ritortoſto agl'infidi

Vandali, di Carthago il grande Impero.

Gli accoglie Beliſario, e con ſicura

Fronte, gl'inuita a gir ſotto le mura.

Che ſian pronti ricorda, e che gran proua,

Ogn'vn di far ſi circonſcriua in mente,

Perche s'auuien che all'improuiſo moua

Il paſſo, non ſia intoppo che il rallente.

Al grato auuiſo ogni guerriergioiſce,

Riuede l'armi, e all'armi ſi ſpediſce.

- G 3 Mà

-
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Mà frà tanto Maumunda il Rè feroce,

Da quei che ne ſcampar, perche ſentito

Hebbe deſuoi per vm la ſtrage atroce,

Stupido reſta tutto, e sbigottito:

Domanda auidamente che s'inſegne

A lui qual ſia tant'huom,l'armi, e l'inſegne.

Riſponde Adrante,vn che trouoſfi in prouas,

Chi egli ſia, Signor,no'l ſapiam noi;

La ſua preſenza è furibonda, e noua,

E ſon ſenza riparo i colpi ſuoi:

Vm foco ſotto il cenere è ſua impreſa,

Che all'aria vn lampo candido paleſa,

E fors'egli la porta in ſimil guiſa

Per dimoſtrare il foco, ond'è concetto,

E col candido lampo hauer s'aluiſa

La gloria, c'hairà origin dal ſuo petto s.

Màs'io paleſar deggio il penſier mio

Egli non è mortali, ma certo vn Dio.

Reſta ſoſpeſo il Rè de'Mori alquanto

A quel parlar, indi ſi moue irato,

E dice. Dunque vn ſol potrà cotanto,

Chehaurà di mille vn forte ſtuoi fugato è

Etio me'l ſento ? e la mia deſtra aſpetta

Quì neghittoſa, a non ne far vendetta ?

Ei non èvn Dio, perche ſe tal pur foſſe,

º º

Com'è ſuo proprio hauria ſparſi i crudeli.

A qual prò contro noi l'armi haurà moſſe?

Forſe a fauor de'Barbari infedeli?

Ah che ſe foſſe tal, morti gl'indegni (ni.

Certo egli haurebbe,e a noi dati i lor Reg.

Colà
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Colà n'andiamo in quello infauſto loco,

Cu'egli indegnamete il ſangue hi ſparſo,

Eſtinguiam quel ch'ei portaaſcoſo foco,

Perche alcun più no ne ſia morto, od arſo.

Io farò ſol con martial battaglia,

Che il lume di ſua gloria al Cicinò ſaglia.

Colà, così dicendo, egli s'inuia

Con le ſue genti, oue ſeguì l'horrore,

Per Rodogardo attenderne la via,

E sfogar ſopra lui l'ira, el furore.

Già il deſtrier punto, altier calca la terra,

Già par cozzar col folgore di guerra.

Mà il Meſſaggier Creſilla intanto vdito,

In vaga foggia il crins'ingemma,e indora:

Divn manto in guiſa barbara guernito,

Si veſte, del color c'ha in Ciel l'Aurora:

E quaſi Donna tragica ſi copre

Di ſcenico cothurno il piè, che ſeopre,

Vedeanſ quiui in due dorati ſproni

Rotar le ſtelle di topatio eletto:

Sotto forma di vbin diece Demoni

Comparſi,vn ſe ne accoſta ardito e ſchiet

Vi ſale , e co'i trè Rè lieta ſi moue (to. -

Per veder del ſuo vago illuſtri proue.

Così prende a parlar'il Sir di Francia

: Ver la fanciulla allor che van per via,

O Donna, cui non per virtù di lancia

: Fatti ſianº prigionier, ma per Magia,

Deh dimmi a chi il tuo penſier attende

Difar oltraggio, e aprò di chi ſi rende.
G 4 Strano
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º .

Strano mi par, che vna gentil Donzella

Crnata di pietà, com'eſſer moſtri,

E nobil forſe ancor quanto appar bella ,

Senza cagion ſi adopri a danni noſtri ;

Perche penſar non sò quai t'habbia offeſe

Da noi, nodrita in sì lontan paeſe.

Riſpond'ella. Guerrier l'offeſa è antica,

Così quant'è diuerſa noſtra fede:

La fè ch'ogni dubioſa, alta fatica,

A l'huom per ſoſtentarla ſi richiede:

Ciò per noi debellar ſoſpinto ha voi,

Ciò per voi debellar ſoſpinge hor noi.

La medeſima cagion, che il pugno a mato

Ha te contro il Rè d'Africa, ha me ſpinta.

E dritto è ben che l'huó che altrui lo ſtato

Turba, ſoſpiri la ſua forza eſtinta;

Benche di me poco doler ti dei,

Perche nulla non faccio, e aſſai potrei .

Potrei di vita hor rimirarui priui ,

Coli nel mio Giardin per la mia mano,

E pur diſciolti vi conduco, e viui º

Sotto ſè ſolo inanzi al Rè Africano,

Dando ad arbitrio de le voſtre ſpade

L'almo mio honor, la voſtra libertade.

Spirto real, magnanimo, e gagliardo

Mi ſprona a tanto, perchehauerete a frote

L'inuitto, il grande,il forte Rodogardo,

D'Aſia ſplendor per le ſue glorie conte :

Coſtui da qual di voi venga auanzato

Sciolti n'andrete al voſtro albergo amato.

Riſpon

l

º
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Riſponde il Rè di Cipro, O Donna nata,

Più che l'a mia trattar l'occhio giocòdo:

Fora da noi queſta tenzon cercata

Senz'eſſerne forzati, in tutto il mondo;

Perche noſtro coſtume è d'vſcir fuore,

E co'forti acquiſtarne l'armi honore.

Come intendiam ch'alto Guerrier di fama

Si troui, là mouiamo i paſſi ardenti:

“Queſta ſol glorioſa, eccelſa brama,

Laſciar n'ha fatto i Regni, 8 i parenti.

Hor puoi penſar, ſe noi teniam per ſorte,

Quádo a frote ne pongavn Capion forte.

Mà s'auuien ch'ei non ſia qual ſi diſcopre

Dal tuo parlar, e hauendol per Amante,

Douendo vna grâ Donna amarl'altopre,

Più grata no'l mirar, mà ribellante;

Giuſt'è di così far, &indi l'altro

Prender, che nel pugnar ſarà più ſcaltro.

Da quel dell'Aſia eſtrema è gran diuaro

Al guerreggiar del bellicoſo Impero.

Quel ſol frà nudi ſi fa illuſtre, e chiaro,

Queſto frà forti, glorioſo, e altero.

Accende l'ira quel, moue il furore,

Mà queſto il giuſto, e'Ibel deſio d'honore.

L'honor, che batte l'ira, e sferza, e punge,

Con tal poter, che ne rimane eſtinta.

Hor penſatù, ſe il noſtro honor ſi giunge

Con l'ira del suo vago: a che ſia ſpinta;

Cert'ella rimarrà, qual ſempre ſuole

Notturno A gello al paragon del Sole -

5 Giouin
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Giouin Donna,e gentil mai ſenz'amore

Non ſi trouò ; riſponde la Donzella;

Mà non tutte egualmente ha poſto il core:

Chivn guardo ammira,e chi vna faccia bel

Chi advna corteſia fa il cor ſoggetto, (la,

E chì di vn bel parlar prende diletto.

Però quella è più ſaggia, e più seſtolle

Ver l'alto Amor, che a la virtù s'appiglia:

Amarbeltà caduca opra è da folle,

E baſſamente il ſuo voler conſiglia;

Dunque s'am'io'l grà Rodogardo inuitto

E vero l'amor mio, pregiato, e dritto.

Màs'auuien ch'ei di voi men vaglia in armi,

Che m'habbia a far m'inſpirerà loSdegno:

S'ei fia miglior , come più facil parmi,

Buó ſarà il penſier mio,meglio il diſegno;

Pur queſto ſi vedrà nel grande Agone,

Hoggi del'alta, e martial tenzone.

Là ſi vedrà, ſe quei dell'Aſia eſtrema

I nudi ſan ferir', è i forti in guerra:

Colà ſi ſcoprirà chi haurà più tema, (ra

Chì ſtarà fermo in ſella, è andarà per ter

Si ſcorgerà colà chi dal furore,

Sarà infiammato, è dal pregiato honore.

lMentre queſti così parlan frà loro,

Talandro, è non l'aſcolta, è poco ſente ;

Mà tacito contempla il bel crin d'oro

De la Fanciulla, e la beltà eccellente,

Il guardo altier talhor, talhor ſereno,

La guancia colorita, il bianco ſeno.

- - Dice
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Dice frà sè, ſe mai per ſorte ingrata

D'altri, che mia Clotilda eſſer doueſſe,

Queſta Donna da me ſolfora amata,

Queſta a cui'l Ciel tanta beltà conceſſe,

E ben lieue mi fia, che il ſuo gradito

Guerrier, ſarà da me vinto, e ferito,

s Ella è di me, comio di lei ſon degno,
- Hà cor virile, ha maeſtà ſourana:

E nata a regger l'odorato Regno,

Qual'io di Tartaria, di Taprobana:

Ambo veniam di Rè, lieue è che m'ami,

Perchè legge che ogn'vn l'egual ſi brami,

Hor ſi vada a Carthago, iui ſerbata

Sia di pugnarla fe: voglia mia ſorte

Che eſca primier perche al ſuo vago data

Sia con mia gloria, memorabil morte:

Penſerò poſcia al reſto, in tanto il core

Quinci gradiſca Marte, e quindi Amore.

Già i gran palagi, &ogni eccelſa torre

Dela Città comincianſi avedere,

Donde ſcoperti i Caualier, ne corre

- Ratto l'auuiſo al fiero Gelſimere,

Che armato fuor de la Città s'inuia

Con Rodogardo, &altri in compagnia.

pi Carthagin è fuori ampio ſteccato,

Solfatto per diſcior dubi di Marte:

Già egli è dal popol tutto circondato,

Auido di veder del ferir l'arte.

Quinci ordin doppio inalza di Colonne,

Loggia dorata per" donne.

6 Qui
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Qui il Rè ſi ferma, e quando appreſſo ſcopre

La Donna co i Guerrier, ſe le appreſenta,

E le dice. O bramoſa de l'altopre,

Mentre la gente reatù brami ſpenta,

Degna non ſol ch'Africa mia t'honori,

Ma che qual Dea del Ciel t'inchini, e a

(dori .

In sì tenera età ſenſi sì accorti

Sentir,gratia è del Ciel,no forza humana:

In ſeſſo feminil penſier sì forti -.

Veder è coſa inuſitata, e ſtrani ; -

Ond'è che Dio, ſtimo che quà ti guidi,

Perche diſperda gli empi, e accolga i fidi.

Ecco il ſerrato loco, oue l'altero

Valor de'Cauali rveder potrai:

Ecco lo ſcettro il qual volge l'Impero

D'Africa a tuo piacer, ſei gradirai:

Ecco il tuo caro, e da me amato tanto

Rodogardo, del armi honor', e vanto.

Così dicendo il Rè'l Guerrierrauuiſa,

Che in Capo quaſi eſtinto il traſſe a terra,

E'l deſtrier che frenaua, e la diuiſa

Sparſa di Gigli d'or, che vide in guerra;

Cnde di ſdegno il cor caldo ſentiſſe,

E a lui riuolto in cotal guiſa diſſe.

Sei giunto pure, è del'altrui bramoſo,

In parte, oue non valforza di lancia:

Purt era meglio in pace, 8 in ripoſo,

Goder Parigi, e'l bel Regno di Francia;

Mà quà ti ha ſpinto ſol tua voglia ardita,

Per dar fin ſenza honore a la tua vita.

E ſenza
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E ſenza honor l'haurai, io te'l prometto

Per la corona, che mi cigne il fronte;

Benche potrei hor quel che hò nel petto,

Sdegno diſcior per le terribil'onte,

Noi faccio, e la fè ſerbo a queſta rara

Nobil Donzella di virtù preclara. ..:

Riſponde il Franco. O Rè degli Africani

In te nulla ſperai di trouar fede,

Sol mi affidò il valor de le mie mani,

E non errai che al tuo parlar ſi vede.

Ripoſi ſolla vita in queſta ſpada,

E a ritornar queſta farammi ſtrada,

Altroue gir ben con honor potea, i

Che fors'è mal, ſerbar fede agl'Infidi:

Se mi fe prigionier la Donnarea

- Confrode eſpreſſa ne ſuoi chiuſilidi,

Non era a non venir lacero il patto;

Che il Traditor tradir forſe è bon atto,

Mà ſiam venuti per vedere in proua

L'alto Guerrier, ch'ella ſublima tanto:

Queſto deſir ſouran, ſe non ſi troua

In regio cor, malveſte il regal manto:

Queſto ne ſprona, e queſto Tartaria

Laſciar ne ha fatto, e Cipro, e Francia mia.

E quel che ſtringe in ſe voglia sì ardita,

Inalza al nome ſuo tomba famoſa:

Mà d'or l'habbia il Guerrier, che l'ha ſcher

Sempre ſarà ſprezzata, e tenebroſa. (nita

Cgni Cittade è Patria ad huomo induſtre,

Etogni terra è tomba à ſpirtoisti,
3.
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Mlà non è tempo hor più ſpender parole,

Venga chi dee pugnar sarmi la mano:

Il diſen fugge co' volar del Sole,

Tutto no'l conſumiamo in parlarvano:

Si oſſerni'l patto pur non più ſibade,

Cedam le lingue homa, parlin le ſpade. .

Si ſcopre, e parla ardente Rodogardo.

Ècco il Guerriero, ecco la mano, e'l ferro:

Preſtiſſimo ſarò, quantunque tardo

Se come ho invſo, di ferie non erro,

Mà perche ogn'vn coordin vada a morte,

Chi dee prima pugnar ſi tragga a ſorte. -

Non ſi replica più, trèbreui fanſi, (conde:

Ctre ogn'vno in sè d'vn Rege il nome aſ

Poſti in vn elmo, lor più ſcoſſe danſi,

Tanto che livn con l'altro ſi confonde:

Tratti con ordin fuor, portaro ſcritto ,

Talandro, Oldrado, e Clodoueo l'inuitto.

il fine del cttano canto.

a Ra o
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caggion Talandro, e'l Rè di Cipro vinti

Da Rodogardo, e lui dal Franco offeſo

Di ferita,onde il Rè hà i ſuoi ſoſpinti,

Perche il forte ne reſti, è eſtinto,ò preſo.

co'l ferro ei s'apre ſpatioſa strada,

E contro Mori è aftretto oprar laſpada -

cANT o N o N o.

Oſcia che fuor Talandrovſciprimiero

P Per dar principio ala mortal tenzone,

Toſto ſi moſtra di ſua ſorte altiero,

S'inuia feroce al martiale agone:

Vi ſon due porte: in vna ei non è tardo

A comparir, ne l'altra è Rodogardo.

Punto non tace la canora tromba

Di prouocar gli alti deſtrieri a guerra:

Mouonſi al corſo, e al calpeſtio rimbomba

Da le cauerne ſue l'oſcura terra:

Abbaſſano i Guerrier l'haſte poſſenti,

E ſi vanno a ferir con forze ardenti.

Diſegna il colpo il Tartaro famoſo

Verſo il cor del nemico, e ben vi colſe,

Mà nulla fè, che il ferro luminoſo

In ſette tronchi l'haſta al Ciel diſcolſe:

Rodogardo chà in armi maggior arte,

Del'elmo ſere la più nobil parte. Il
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Il prende oue hà il ſuo termin la viſiera,

Con tal po:er, che il fa cader in terra»

pero volto a Creſilla che in mez'era

pi cento Dame, diſſe: O gran Donzella

Eccoti vn ſaggio del valor Romano,

Tel dono, età il ridona al Rè Africano -

vengan gli altri a" , che ſe forti e

Pian, come il primo ſarà lungo il giorno:

Nò è" il Capo, ou'eſſi ha morti

Gli vſ à menar la vita al gregge intorno»

Mà volſe lor fortuna, che in quel punto

In Africa, com'hor, non foſſi giunto -

Parverrà tempo vn dì che queſta lama

Facci di Roman ſanguevn'ampio lago -

Queſta del voſtro Heroe l'indegna brama

Scancellerà, che tien ſopra Carthago »

Queſta veſtire abrun tutto Biſanto,

Farà con doglia, e memorabil pianto -

Appar, e grida Oldrado furibondo 4
Non tanti vanti, è Caualieroisce :

Se cadde il primo, ancora è in piè il ſecon

Nè certo il vincerai con tanta pace, (do»

Anzi hè ſperanza nel fauor ſourano»

Che abbattuto cadrai per la mia mano -

Riſponde l'Orientale. Ecco la proua, -

sprona il corſier, pone la lancia in reſta
Eoldrado, che lui colſe invan,ritroua, ”

Douehà il confine il collo con la teſta »

E quiui il fere con ſouran valore,

Sì che trouar il fi di ſella fore. -

- lo
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Io diſſi pur, che aſſai di giorno auanza,

Replica l'Aſian quaſi ridendo ;

Pur v'era meglio la paterna ſtanza,

Che per l'Impero andar guerre prédédo,

M1 i chi'l ben no conoſce, e'l mal ſi cerca,

Speſſo col proprio ſangue il troua, emer

- (ca

Son queſti quei Rè forti, e valoroſi,

Che ſeco ha Beliſario a tanta impreſa º

Ah che il valor non è nel gir pompoſi,

Mà in iſchiuar, e ſaper far offeſa .

S'Europa a ſuoi ſoldati così inſegna,

Ahi Parte imbelle, effeminata, indegna.

Rsino pure ad ananzar la prole, -

A ber di Bacco il feruidolicore, º

A fuggir l'aer freddo, il caldo Sole

Per far molle la man, timido il core:

Trattin l'armi color, che fanciulletti :

Laſciar gli amati Padri, ei cari tetti. -
i

Non ſi troua virtù frà gli otij, e gli agi,

Perchiui moribonda, e fragil reſta.

Di rado auien, che ne'real Palagi

Ella ſi renda vigoroſa, e preſta,

Mà frà la polue alberga, e frà ſudori,

Nemica de le Corti, e de'Signori.

Riſponde il Franco, ch'aſſai giorno reſti,

Hò piacer per tornar con gli altri al vallo,

Mà vantator tù frena i detti preſti

A l'onte, che ancor ſon fermò a cauallo.

Il principio trattar felicemente , i

Non val, ſe non ſi adempie il rimanente.

Altro
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Altro non dicon più,van con la lancia,

Qual due Tori riuali ad incontrarſi:

L'Aſian feriſce al Regnator di Francia

Lo ſcudo, e fa vederne i pezzi ſparſi:

Lo ſcudo, di gran fabro alta fatica

Spezzoſi, 8 ei ſpezzò l'haſta nemica.

Mà Clodoueo ſe diſarmato il braccio

Trouoſſi, ei diſarmò l'auuerſa teſta,

Perche colpì me l'elmo,e franſe il laccio,

Cnde ale fibbie ſi congiugne, eappreſtas

Scoperto ch'ei'l mirò, quando ſi volſea

In queſte note il ſuo parlar diſcolſe.

Tù d'Aſia aſpro Guerrier vſ vincendo

Sferzar altrui d'ingiurie,e alzarte ſteſſo:

Noi non. Copriti d'elmo; ch'iotelrendo,

Ancor che ritenerlo m'è permeſſo,

E l'haſta che non hai, e ch'ame auanza

Laſcio, e queſt'è d'Europa illuſtre vſanza.

Grida il gran Rodogardo. Et io lo ſcudo

Laſcio, nè ſtimo ch'è il mio capo inerme,

Così come tu vedi e aperto, e ignudo.

La vita ti torrò, le forze inferme;

Indi traſſe la ſpada, e ad aſſalire

Và Clodoueo con furibondo ardire.

Senza parlar ogn'vn mira, e ſtupiſce

Che vn diſarmato, incontri vin d'armi for

Ond'è chì a gran valor l'attribuiſce, (te,

. Ma a temerario ardir le menti accorte;

Però perch ei cader ſè gli altri dui,

La popolar credenza è tutta in lui.
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Si ſcorge quì quant'ei feroce aſſaglia,

Guanto colpiſca con valor ſourano,

Se in auanzar ſe in farſi ſchermo vaglia,

Se quaſi ha irreparabile la mano.

Ma l'eſtremo valor quì ſi ſcopranco,

E l'alta corteſia del nobil Franco.

Il petto, e'l fianco auuerſo ei pige e infeſta,

Nè appar di ſangue ancor picciola vena :

l Non oſa gia ferirla nuda teſta, -

la Mà ben ſpeſſo le moſtra il colpo,el frena,

Perche gli parviltà di fare oltraggio

In quella parte, ou'hà tanto vantaggio.

; E queſto è quel che più apre la via

º b'empito a Rodogardo; che talhora i
y Punge viè più di piaga corteſia, -

Maſſime hauendo i ſuoi gran vanti fora 3,

Però qual forſennato il ferro ſcioglie

Ver Clodoueo, e ne la teſta il coglie:

Reſiſte l'elmo, che da vn lato il preſe,

º Benche al Ciel ne volar fauille ardenti.

Si ſenti'l Franco allhor le forze offeſe,

Mà per l'ira tornar toſto feruenti.

L'ira che infiamma il cor,ſe d'onta langue

Spinſe la ſpada, ch'apri'l varco al ſangue.

-

Nel deſtro fianco lo ferì di punta

Lieue però, mercè del fino acciaro,

º Mà Gelfimer, perche a l'eſtremo giunta

Teme la vita del Campion ſuo caro ,

E perche non ha fede, ha il corealtiero,

Guidar ſi laſcia davn villan penſiero.

Dice
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Dice a ſuoi che ſon più di mille armati,

Che intorno a lui facean corona illuſtre.

Prendete a lo ſteccato entrambo i lati,

Vſate ogni potere, ogni arte induſtre,

Fermate quel crudel, ſia quà condutto,

Che morto lui, morto è l'Impero tutto.

Sente Talandro, e ſente Cldrado ardito,

E Clodoueo con lor l'empio comando;

- Onde ciaſcun ſi dimoſtrò ſpedito

A ſalire il deſtrier, a trarre il brando,

Mà prima al Fräco, c'haueal braccio ignu

Porſevn dilor de l'Orientallo ſcudo.(do

Grida il patto tradito la Fanciulla, -

Rodogardo il rammenta, e ne rampogna,

Però a l'ira del popol non val nulla, -

Che nel furor non ha pregio, è vergogna.

Corre la turba, a iCaualier s'accoſta:

Il Guerrier d'Aſia ſe ne ſdegna, e ſcoſta.

Stringenſi i Rè,qual'in notturna offeſa

Soglion da'lupi trè animoſi Tori. -

Gia l'vna,e l'altra porta è aperta, e preſa,

Onde ſi ſpiccan per vſcirne fuori, (poſto,

Pria che più il popol creſca,e quel ch'è op

Piga del vano ardir ſanguigno coſto.

Cade divn colpo Giberildo forte,

Che inanzia gli altri contendea l'wſcita:

Gliel dà di Cipro il Rè,che il mada a mor.

Talandro Loribel priua di vita, (te

E Clodoueo di vn ſol roueſcio miſe

Gitulfo in terra, e Rodorico veciſe.

- Rodorico

-
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P qual ſuol Cacciator, che vegga ſtretta

- Toſto a la

i

Rodorico fedel, che il ſuo Rè tolſe

Da periglioſo punto, anciſo reſta,

Indi oue più ſon l'armi i colpi ſciolſe:

Tronca a Gernando l'orgoglioſa teſta:

Idaldo fa cader freddo, 8 eſangue,

E'l biondo Dorindelbagna di ſangue.

Queſti correa de ſuoi begli anni i fiore, ,

Ricco d'or, di beltà, di alti parenti.

Hauea per Theodolinda acceſo il core

Vaga Fanciulla, di virtù eccellenti.

Có l'altre ell'era in viſta, e'l proprio petto

Punger ſentiſſi, punto il ſuo diletto.

; E diſſe, ahi crudo a me, 8e a te ſteſſo,

º Che tù morédo,anch'io corro al mio fine,

Viuo t'amai, morto verotti appreſo,

Per viua non mirar le mie rouine.

Ah non doueui più con l'armigrato

Tè fare a me, ch'eri purtroppo amato.

Intanto i trè Guerrier, morti i più fieri,

Che furon cento, e cento vſciron fuori:

Moſtran cogeſti furibondi, e altieri,

Le fiamme, che di ſdegno hanno ne'cori:

Segue la turba ſparſa, hor ſenza guida,

La quale horfagge, hor ſi rinfranca, hor
(grida.

Maſiila fera da feroci Alani:

Anch'ei correrle adoſſo ſi diletta,

E brama trarle il cor, tinger le mani;

Mà s'ella" arreſta, e in sè s'accoglie,

gail piè veloce ſcioglie.

Mentre
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Mentre v'è alcun Guerrier di fama ardente

Conl'armi a trattener quei Rè famoſi »

Corre l'inordinata, inutilgente

per fare i ferri anch'ella ſanguinoſi,

Màtoſto che da quel ſceuri li vede, i

si dona tutta al fuggitiuo piede.

Mà ormonte generoſo in quel conflitto

Guardò quai Rodogardo, al fin ſi moue,

E dice Cu'è del noſtro Impero inuitto

Legiorie illuſtri, e le famoſe prome?

La Vandalica fè dunque è inſtrumento

Hoggi d'infedeltà, di tradimento?.

Serbate audaci, e ſi riuolta ai ſuoi,

serbate l'armia l'honorate impreſe.

Queſte fama ai Roman vergogna a noi

Danno crudeli, obbrobrioſe offeſe,

Tornate in dietro, e ſe del Rè fù il detto»

Ei non parlò, ma l'ira del ſuo petto -

Di ben trattarle è in noſtra eletta il giorno,

E di acquiſtar pugnando,e fama e pregio.

E voi, volto ai Roman diſſe, ritorno»

Fate Signori al voſtro campo egregio»

perche del viuer voſtro non è giunto

Sotto la data fè l'horribil punto -

E quel, che far con Rodogardo reſta

fuelio, vn dì verrà meglio oſſeruato »

che più di queſto locovna foreſta

Sarà campo d'honor, fido ſteccato.

Andate pur, pria che la Plebe ingrata

S'auanziinſuperabile, 8 armata.

Lodan
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Lodan di Ormonte i Rè la corteſia :

Sépre il Franco a pugnar pronto ſi renie:

Biaſmano Gelſimer: prendon la via

Con tardo paſſo in veri'Auguſte tende:

Ritorna Ormonte: al Rè ſi fa preſente,

E in queſte note il ſuo parlar ſi ſente. '

o Rè non giunſer mai nel tempo priſco -

I noſtri a quei ſublimi, e illuſtri pregi,

Chelor moſtrò l'inuitto Gogidiſco,

Il qual ſol con la fè diſperſe i Regi;

E perche al ſuo Signorfù vn Duce infido,

Hor noi d'Africa habbiam l'eccelſo nido,

Dunque l'eſempio è qui come la fede

N'inalzò, n'alzeran, mentr'è oſſeruata.

Sotto l'infido ogni potente ſede

Sempre dal Ciel miroſſi abandonata;

E non ſol dee ſerbarſi al caro amico

Mà al crudel'al'ingrato, al fier nemico

, sò ben che il mio parlar noia e apporta,

º Mà perch'è veritier nulla mi preme:

L'Adulator è quel che il falſo porta,

Poiche ſempre cader di gratia teme:

Deue il ſuddito fido eſſe verace,

O ſia del Rè con odio, è ſia con pace!

E ben il ver, ch'eſponſi a gran periglio; (ce

Ancorcheil dritto ei ſpóga,allhor che ſpia

Poſcia che l'empio Sir con lieto ciglio,

Gradirlo moſtra, e fuor lo ſdegno tace,

- Intanto l'occorrenza, e' tempo aſpetta,

E dice d'altro, e fa di quel vendetta.
-

Mà
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M , non rileua nulla a ſpirto ardente

Di ben oprar', e hauer gloria d'honore,

Queſta vita morta fugge repente, -

A farla rea di biaſmo è graue errore.

Non offendiam la fè,tendiamo al giuſto,

Che il capo vincerem del grade Auguſto.

Io ſol prima degli altri eſporrò'l petto

Dinanzi i Clodouei, & i Sigardi :

Io ſol ſpero condur nel tuo conſpetto

I corpi eſangui de Campion gagliardi:

Il ſennoi" , la forte mano

Adanni de l'intrepido Romano. ,

Laſciò il parlare accorto il grande Ormonte,

Mà Creſilla ſoggiunſe inmantinente:

Solio per te ſeruirle voglie pronte

Hebbi, a venir dallucido Criente

E dell'eſſer mio qui ben certo ſpero,

Che n'haurà danno il tuo nemico Impero.

Conduſſi Rodogardo, e qual'ei ſia

Co'Mori già ſi vide, hoggi s'è ſcorto,

Se non che l'elmo empia Fortuna ria

Gli tolſe, haurebbe forſe il Franco morto:

Mà così và il duello, il cui diſegno

Più guida l'accidente, che l'ingegno.

Acquiſtera quel c'hà perduto in campo,

Profondarà in altrui la ſua ferita:

Mà di roſſor tutta, Signor, auampo,

Viſto a quei Rè la regia fè tradita i

La tua, la mia promeſſa altro chiedea,

Poichella te infedelme ſcopreiº- --

- - - - O

º
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:

Com'eſſer ſuole in cauo rame humore,

Raſſembra Gelſimer, quando pe'l foco

Si gonfia, gorgogliando, e ſpande fuore

Feruido ſtranamente in ogni loco:

Egli del'ira, e de le colpe ardente ,

Si eſtolle, infiamma, e fuor così ſi ſente.

Crmonte queſto ſcettro hor è a me dato,

Da tutti voi, dal iel, dal merto mio:

Regnarvn ſol, che molti è più lodato:

No vuol compagno in Ciel l'ſdàlio Dio:

Il regger tocca al Rè che ben ei vede

L'occaſion che vuol, che il tempo chiede,

Mi danni ti , mi biaſma la Donzella,

Il popolo ſe i crede, d'infedele: -

Di me ſcorge aſſai men chi talm'appella,

Deh raffrenate in voi l'empie querele.

Chi no'l sà q ì l'appréda. Che a chi regge

Di romperlice per regnar la legge.

Guerrier non è, che meglioadoprilancia,

E che più vaglia in guerra con lo ſtocco,

Di quel figliolo altier del Rè di Fran ia,

Onde da voi ſenza ragion ſon tocco:

Sò ben io ſe lui morto, era il valore

Morto d'Europa, e d'Africa il terrore,

Vi godeſte ſaluarlo, me accuſando

Di diſleale, in voi tenendo perme:

Me ne copia cio,i biaſmi pongo in bande:

Hò core anch'io che guerreggiarnò teme:

Ho ben bontà, che sà adeguarl'altezza,

R che il comun deſirgi Ce » Cpieri
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Il Rè qui tacque, e'l ſuo parlar lºdato

pù da ſuoi Conſiglieri, e da Sillano:

rodogardo non parla, a cui famato

ià giacon herbe il fianco Araba mano 5

indi andar tutti, oue il deſir gli ha ſpinti,

E di ſepolcro ſihonorargliettinti.

Mentre oldrado ſenvà nel campo fido,
Così" al gran Franceſe volto. -

Molto dobbianti è Sir, che da l'infido

Seruaggio di quel Barbaro n hai tolto i

onde ſarà ch'io ſempre habbia nel core »

Il mio periglio, il tuo ſouran valore

Mà perche non poſsio moſtrarti aperto

idebito, che t'hò con chiari effeti,

- Ti ſia me ſteſſo in che ti aggrada offerto,

E no ſolme,mà il Regno, ei miei ſogget

E Clotilda gentil,che tu tantami (ti,

Per tuo amor, non fia più che io cerchi, e
(brami.-

Ringratia ancor Talandro, e s'offeriſce

A par d'oldrado con parlar regalº i

intrambo Clodoueoioda, e gradiſce

La Donna, che il piagò d'acuto ſtrale ;

Così dicendo fuor d'Vn boſco vſcito,

vide d'armativn numero infinito -

N'era capo Maumunda il forte Moro:
Chiuiattédea il Guerrier,che i ſuoi diſper

Toſto,che Clodoueo pompoſo d'oro (ſe:

Co'l diuiſato ſcudo alui s'offerſe, -

Compagni, diſſe, amica ſorte ida (da.

Quà l'empio, eccolo a noi,s'aſſalgasevcci
-

- -
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Abbaſſan l'haſte a quella voce altera,

Curuano gli archi, e vanno ad aſſalire:

Preſto i Roman ſi copron diviſiera:

L'incontro incontran, ſcaglianſi a ferire:

Maumunda,Elmiro, Alzerbe, & Aldegaro

Colpir nel Franco, e punto no'l piegaro.

Egli piagò così nel petto Elmiro, i

Che morto il fe cader frà l'herbe, ei fiori:

Il Tartaro trafiſſe Radamiro,

- Oldrado traſſe Elzel di ſella fuori,

E attendendo a rotar l'altere ſpade,

Fanſi frà Mori ſanguinoſe ſtrade.

Sabba ne l'elmo Clodoueo percoſſe,

Mà riportonnevn ſonno ſempiterno,

Indi contro Talcante il ferro ſcoſſe

Che gli cacciò dal petto il moto interno:

Mandò di calmidor l'alma ſuperba (ba.

Giù ne l'inferno,e'l corpo in grébo al'her

che in giro ſtretti ſian,Maumunda grida:

Teme la turba la ſua morte aſpreſſa:

Pugnar d'altro che d'arco non ſi fida,

La cui copia di ſtrali è così ſpeſſa, -

Che grandine raſſembra in alto tetto,

Mentre picchia ai Guerrier lo ſcudo, ei

(petto.

Al graue danno, si legger difeſa

Veggendo il Rè de Mori auanti ſorge,

E col ferro ver lor ferma l'offeſa,

India i Roman ſegno di pace porge:

Alza la nuda man, come ſi ſuole,

i Elor forma vicin cotai parole.

H
º V dite
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vdite alti Guerrier, ſe pur tal nome

Contienſi a voi, che Dei certo vi credo,

Perche due volte noſtre forze dome,

Merauiglioſamente da voi vedo,

Le gran forze Moreſche, che più fiate

Schiere grandi, e fortiſſime han fugate.

Vorrei ſaper il nome, e onde venite,

Perhauer fama almen d'eſſer perdente:

Sel inſegne Vandaliche ſeguite:

Qualv'habbia fatta ingiuria noſtra gente;

Poiche, è Guerrier dal tuo lucido lampo,

Pochi de miei trouar poc'anzi ſcampo.

E s'è cagione in noi di sì aſpra guerra,
Io m'offrolieto a ſingolar certame,

Senz più ſparger tanto ſangue in terra

In vn ſi sfogaranle ardenti brame;

Ch'io, voi non conoſcendo,alto ſtupore

Hò in voi veder cosi mortal furore.

Riſponde Ciadoueo; Di trattar l'armi

uella cagione habbiam, che voi ne date.

Voi naſſa iſte, & hor ben dritto parmi

Che del'audace ardir pena pºrtiate.

Non ſi dene lagnarſe offeſo reſta,

chi difenſor ſenza ragion moleſta.

Mio non è queſto ſcudo, c'hor qui porto,

Ma divn forte Guerrier del Rè Afrieano,

Facil'è ben, ch'egli habbia eſtinto, e morto

Lo ſtuol, che dite; ch'è d'inuitta mano

Vna Fanciulla di belta fourana

Maga, il conduſſe quà di Taprobana.

Noi
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Noi Vandali non ſiam, mà lor contrari

i, Sotto l'inſegne de l'Impero Auguſto:

Pugnarco forti habbiam per pregi rari,

Il nocente calcar, ergere il giuſto,

Nè cos'al mondo è più che da noi s'ami,

h Che guerre altere, e ſingolar certami.

E perch'è villania tacer il nome

A qual ſia come tè, che ardente il chiede:

a Queſti è Talandro, che le genti ha dome

! Preſſo l'Hircano,e dela Scithia è herede:

0 Queſti vinſe i Corſar del mar Egeo,

. Domina Cipro, 8 io ſon Clodoueo.

A quel nome famoſo il Moro ſcende ,

- . Dal deſtrier, getta l'armi, humil s'accoſta

A Clodoueo, il cui ginocchio prende

- Con riuerenza, il bacia, e poi ſi ſcoſta;

! Indi comincia.O Sirehor viſto hò chiaro,

Chi è più del grido il tuo valor preclaro.

-Roca è la Fama, ancorche chiara, e grande,

Mentr'ha le lodi tue per l'aria parte:

Più glorioſe la tua man le ſpande:

Il mondo per accorle è anguſta parte:

Soggetto a ſtancarſei pregiato, e degno

Cgni ſpedita penna, ogni alto ingegno.

Io che per tè ſeruir, il mar paſſato

O Hauer dourei, 8 i Franceſchi monti,

0 Qual traditor io t'hò fiero aſſaltato,

Per darti morte, hauendo i ferri pronti:

N'hò dolor,me ne pento il Cielben ſallo,

Ancor che del mio ardir ſia pena il fallo.
º H 3 In
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In cento vaticini al Moreſch vſo

Si mirò in queſta guerra, che ſi tratta

Con ordin ben'eſpreſſo, e non confuſo,

Reſtarla forza d'Africa disfatta,

E te signor ne l'alta impreſa hauere i

Gran parte in debellar le genti altere,

Quella perfida gente è a noi nemica si

Quato la morte, e quato il crudo Auerno;

Quinci t'auuediò Sir ſenza ch'io'l dica

Qual hauer ti dobbiam'obligo eterno:

Ricorderem tal gratia, che ne viene º

Mentre haurà moto il cor, ſangue le vene.

E quando fia che il fin di queſta guerra ,

Si vegga, e tè tornato nel tuo Regno,

Se tale vn'altra il tuo gran corneferra,

E di ſeruirti mi conoſca degno ;

Sol me ne moſtravn cenno, che repente

In Francia mi vedrai con armi,e gente.

Hor perche il Sol'in grembo a Thetifcende,

Il Franco al Moro con parlar ſuccinto,

Ringratia, s'offre, e ratto la via prende

Co'ſuoi verdoue l'ha'i deſir pria ſpinto;

Al fin quando del dì s'eſtingue il lampo,

Con letitia d'ogn'vn giunſe nel Campo.

Mà poi che de l'Aurora il Cielfù vago,

E a l'opre riſueglioffi ogni viuente,

Liciſco con lo ſcudo entro Carthago,

Mandò il Franco al Guerrier de l'Orićte,

Scuſando, ſe portoſelo impenſato º

Col volere infedel del Rèadirato.

i E quan



E quand'habbia deſira la battaglia

Porfine, ei ci ſarà qualhor gli"i
Mà a ciò più che Città crede che vaglia

Vn'erma, e inpratticabile contrada:

Liciſco parte, l'imbaſciata porta, -

E indietro queſta al ſuo Signor riporta.

O Sir molto lodò tua corteſia

Il Caualier, a cui portai lo ſcudo:

Biaſmò del Rè African la voglia ria,

Il chiamò d'ira pien, di fede ignudo:

Si rallegrò, che con valor ſcampato

Ne foſſi, e con i tuoi qua ritornato.

Teco a fronte verrà, qualborle ſchiere -

Condurrà Beliſario ala pianura, º

Ch'ei con l'altre ſarà di Gelſimere

Per d'Africa tentar l'alta ventura, -

Alhor, dicei ſi ſcorgerà pugnando (do.

Qual più varrà col ſenno,ò pur col bran

Così mi die licenza, e mi fe dono

Di queſto cinto con le fibbie d'oro, º

E del pugnal che v'è di tempra bono,

C'hà il manico di barbaro ſauoro:

Vn'ampio ſtuolo poi vidi d'Armati

Pur'allhora in Carthagine arriuati.

Cred'io ch'Africa più non n'habbia in ſeno,

Tant'è la turba ſotto l'empia inſegna:

Vn larghiſſimo Campo ell'hà ripieno

Per fare al ſuo Signor di sè raſſegna;
Così con iſtupor il buon ſcudiero

Diſſe; mà noi curò quel cor guerriero.

il fine del nono canto. ARGo.
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A R G O M E N T O,

Giungonosiasiº Gelſimere » e al piano

Gli dan la moſtra. Di Zamardo e arſa

L'Armata e l'altra al capitan Romano

D'Auguſto, ai lidi d'Africa è comparſa -

Guido n'è Duce. scopre de l'iberno

La leggiadra Edemonda il duolo interno,

C A N T o D e C I M O.

IE Ran d'Africa già le forze tutte

In Carthagine giunte a Gelſimere:

Stauano in largo campo inſiem ridutte,

Diuiſe per dar moſtra in giuſte ſchiere:

Quiui il Rè venne e ſopravn grá corſiero,

Si miſe a rimirar l'ordine altiero.

Speſſe così fon e guerriere genti,

Come ne parti lor l'Api ingegnoſe,

Vibran, qual foco al iel l'armi ſplendéti

Dal Sol percoſſe, fiamme luminoſe,

E mentre tanti al caminar ſon preſti,

Per l'haſte l'ampia Ardenna andar direſti.

La terra, che mai più tanto calcarſi

Non ſi sentì, tremò per ogni lato :

Pensò ſino agli Abiſſi rouinarſi,

Nè goder più del Sole il raggio amato,

Et al gran moto, al fremito, al crollare

Lampeggiò'l Cielo, e intorbidoſſi'l mare.

- Hor
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Hor Muſa di cantar meco ti piaccia

; L'armi, le genti, e i piùi" Duci:

Il ſordo e cieco Qblio da me diſeaccisi

s Ne la mia mente il vertutto riduci,

si che l'Età che vien, da queſti carmi

Sappia, quanto valeſſe Africa in armi.

Manda Marocco vn forte capitano i

Aldegado nomato, d'alco grido, ,

Conduce ſeco il popol Mauritano,

Che ſuol b iso,
r Egli d'haſteferrigne è ardito, efranco,

Con picciolibrdcchieri,e ſpada al fianco,

Algeri, e Feſta han dato il lor comando iº

: D'vna gran moltitudine di armati i

Al ſuperbo Lampandro, al fier Dorando,

Ambo indomarcaualli eſſercitati:

, Sopra deſtrier correnti ſon venuti a

Forti di ſpada, e di trè dardi acuti, ai

Di Tremiſeria di Orangente ſuperba i a
Raccoltapreſſo il" t .

i 9onduce Gallidron, che l'odio ſerba a

Cºntro i Romi degli Aui, nel cortrauo,

E certo in queſta guerra farſi ſpetta i

Alui depriſchi oltraggi alta vendetta e

Popol tumultuoſo olgirdo guida; i p tºs
I"i i º

ºperegrina grù paſſando grida,
- Quando per trattenuti a"i,
Dizagagliaia man ſif poſſente, i

º El fianco di coceltargo, e tagliente.

H 5 Cher.
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Cherſoneſo la grande, Coribante -

Con diece volte mille armati manda:

Sotto il Cetonio, e Ardan lo ſtral volante

Scoccano queſti,e a gregge ogni vn coman

Hor laſciate le madre,e l'arco in mano (da:

Preſo, vengono in guerra al Rè Africano.

Di Getuli,e d'ardenti Garamanti

E Capitan Crotoldo il diſpietato. Si

Queſti degli Aui ſuoi ſuperbivanti

Racconta, e più di vn popol ſuperato;

Onde per non guaſtaria ſerie antica,

. Vien di Marte a pronarl'aſpra fatica.

Di pelle dell'Augel, ch'il ferro affina º

Per cibo, i ſuoi s'arman la teſta, e'l buſto :

Minacciano a l'Impero alta rouina, i.

Si vantan di ſcacciarne il grade Auguſto:

Han di trèpalle d'or le deſtre armate

In catene purtai ben collegate.

Ahi ſtolti, e inaueduti voi, che al vanto

Hauete più degli altri il dire amico, a

Andrete prima nell'eterno pianto, º

Per eſſer contro voi doppio il nemico iº

Poiche più che il Roman voſtro martore

Sarà quel che portate amabiloro e

Con quei di Conſtantina vien Clitone o i

Tutti a caual di ſtocco e lancia alteri: i

Stanco più forti queſti in paragone,

Al corſo, e al volteggiar nobili deſtrieri:

In battaglia reſiſton, ſon feroci i

Ne l'afſalir', e nel pugnarveloci.

- Guerreg:
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Guerreggiò ili" Cliton dieci, e dieci anni ,

Cotro gli Ethiopi enhebbe eccelſi pregi.

Horbenche proui di vecchiezza i danni, e

Noui cerca di guerra honori,e fregi: -

Mà il miſero non sà che vn'altravianza

D'armi ritrouerà, e altra poſſanza,

Guida le genti di Trabaccha Iperbo

Giouane forte, ardito, e diſpietato:

Africa tè non hai huom più ſuperbo ,

Di queſto, e più nel ſangue eſercitato,

Nacque in Gebenna,e fanciul câgiò fede,

È ſempre viſſe di rapine, e prede.

Di Canaria il gran Rè s Giraſpo detto ..

Paſſa, ma venturier anch'egli in moſtra:

Egual valore accoglie al regal petto, e -

Hà eccelſo nome,in guerreggiar,e in gio

li ſegue alto Drappel di Cauieri i º

illuſtri tutti, generoſi, e fiesi.

Tien queſti in or pregio Gelſimere

Per le lor grandi, e celebrate proue,
Che tutto il reſtodel'armate ſchierest.

Qui ſolo ei ſtima, che il valor ſi troue:

Con Rodogardo, e loro ſi crede eſtinti

Gli emulifa reſtar fugati, e vinti. i -

Porta Giaſpo per impreſa il Dragon ,
Cuſtode deglii" º

-i

sºnº di ſopraneſte e ricco e vago;
Adorna di diamanti, e di rubini: -

Sºſtiengliaurea corona illuminoſo

Elmo, di fregi barbari pompoſo, !

- H 6 Giace
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Giace frà l'Etiopia, e' grand'Atlante

Larga palude ch'Iſol'ampia ha in ſeno -

Equivna città ricca e preſtante,

Il cui diſtretto d'ogni gratia è pieno:

Huomini non vi ſon, Heſpera è detta

E davna fol Regina ella vien retta

queſta comanda a mille volte venti
Doone guerriere al trar de l'arco vſate,

. Nè tutte allarmi hanno le voglie ardenti»

Altre fonne le mandre eſercitate,

Altre al'agricoltura, ai ſtudia l'arte,

E quanto è al viuer buon fra lor ſi parte:

Nela ſtagion, che il Tauro dale Rete

superne ſparge i fior per la campagna,

E che rwrne del Ciel prima ſon vºte

Del'acqua, che il terrentepida bagnº,

- Per ſodisfare al natural comando, ,

Due lune fuorfenvanie Donne errando -

Ritornanpoſcia, e affinvenuti i patti,

Se ſon del ſeſſo loro hannodrimentº,
Ma quando non reſtano veciſi,è ſparti

In quel c'han preſſo liquido elementº
E" per trattar quadrella,

Etarco, abbrucian la miglior mammella

così paſſaniavità, e il tempº allora, º

Cherata guerra, elle n'andauan parte,
onde Fioriſta ſenza far imora, a(ſe:

Poſcia che vailla anch'eſſa in capoappar

Queſt'era allor Regina, 8 hauea il core

Più a l'immortali: 2, che al vario Amore.

- - Si
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Si ricordana il ſangue fuoſourano, - -

Hauer principio da famoſe donne .

Nel gran Caucaſo verſo il mar Hircano,

Il qual corſe vincendo a le Colonne:
Città disfece, e Regni ſottopoſe, s

E frà quell'acque al fine il ſeggio poſe.

Horella premer brama l'orme altere e

º D'Hippolita, e Marteſia glorioſe,

Però qui vn nobil preme, alto deſtriere,

E le ſplendenti veſte armi pompoſe:

Di ſtocco è armata, d'arco, e acuti ſtrali,

Cnd'ella ſcoccar ſuoi colpi mortali.

Paſſa bella così, quanto proterua :

Con ſuccinto veſtir la gran Guerriera:

Senza Gorgone, 8 haſtavna Minerua

Sembra a cauallo, diuenuta arciera;

Quindi ha ognun ſtupendiimo diletto

Dl'incolta beltà,del fiero aſpetto.

Vltimo a tutti è Climodoro accorto

Capitan faggio, e aſtute co'l nemico ti

Il popolo di Tripoli egli ha ſcorto,

E quel ch'ara di Edaſta il campo aprico:

Di acuti ferri in due parti taglienti

Fermati in haſte i ſuoi ſen van poſſenti.

Zamardo rimanea del Rè Germano

A comparir, che allior reggea Sardegna,

Onde ſtupiſſi molto l'Africano

Di non veder in Campo quella inſegna;

Mà toſto egli il perche ſentinnie eſpreſſo

Perva che giunſe allor veloce meſſo

- Iſarº -
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Incominciò con lagrimoſo pianto ;

Signor, poiche Zamardo il tuo gran Frate

Di Corſica, e" váto,

L'armi, e le genti inſieme hebbe adunate

Per giungerquà veloce, e te aitare,
Entrò conlor sù'n cento naui in mare.

- l

Con baſſa, e debol'onda, e aure ſeconde

Hier Cagliari laſciammo in sù'l mattino:

Volte le prore a queſte regie ſponde

Diemmo principio al martial cammino ,

Con alleggrezza tale, è Sir, nel core,

g Che certo hauer non ſi potea maggiore.

.Ogn'vno hauea deſir quà giunger preſto,

Per far di Roman ſangue i riuiempire:

Ogn indugio breuiſſimo era infeſto

A gli animi ſpiranti, e ſdegni, & ire,

E al fermo (ahì deſtin empio) ſe giungea

L'Armata quà, gran ſtrage ſi vedea.

Già mezo era il cammin da noi varcato,

E'l Sol verſo l'Occaſo ſi libraua,

Quando lunge ſcoprimmo al manco lato

Vn'Armata, che ad orza veleggiaua. (
Toſto mandammo vn'iſpedito legno

Per intender chi vien, l'armi, e'l diſegno,

Ratto ritorna, e al Fratel tuo I più ſaggio e

Pice: Signor l'armata è de'Romani:

Ella tien ſopra noi dritto il viaggio, e,

Veggonfi tutti al'opre hauer le mani :

Pa PoPpa,e prora, e per l'antenne, e ſarte

Si ſcopre, di battaglia oſſeruarrarte.

- Lampe
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Lam ian l'armi, e cinte d'ogn'intorno
peggi -

Le ſponde ſon di legni, e parapetti.

Forſe pensio per iſchiuarlo ſcorno

De'colpi auuerſi con ſicuri petti:

Son quaranta Galere a ſolcar l'acquei

Màgiunte eccole homai, e qui ſi tacque:

Pone con dire ardente il tuo Germano

Il noſtr'honor, e l'altrui odio in mente,

Indi comanda, che con l'armi in mano.

Ciaſcuno al poſto ſuo ſi rappreſente,

E che il valor ſi adopri, e la fortezza ,

Qual'in Alma gentil ſi ſtima, e prezza.

Mà non hebbe gran tempo a far parole,

Perche verſo di noi l'Armata preſta i

Se ne veniua, in forma che ſi ſuole i

Veder la Luna in Ciel, che ſcema reſta ;

Onde ancor noi colà volte le prore,

Fiammeggiaua furor nel noſtro core.

Reggeua Brandelino il corno deſtro,

L'altro vn grand'huom Vitaliàno detto -

sEra in mezo con l'Aquila il maeſtro , ,

Diguerra, Guido Capitan perfetto; -

Così"vn Sardo, che gran vanto

. Tenea di molta prattica in Biſanto,

Era la noſtra forza tripartita: - ,

e Nel'antiguarda il ſaggio Dagoberto,

è Indi"º" erai"

Reggea la retroguarda Arnolfo eſperto,

Ma a frote" 9

La noſtra vnire inſiem fece il tuori
.. - Eg

-

:

giúte ambe le armate,
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Egli trouoſi in mezo a deſtra Arnolfo,
B Dagoberto nel ſiniſtro lato:

-

CrediSignor, che tutto era quel golfo

Da tanti legni in giro circondato. : i

Più volte noi ſtupimmo de l'ardire, i

Che hauean quei pochi contro noi venire.

Però corriam, come a vittoria ferma, º

Con le vele, con l'armi, e co'l deſio,

Mà noſtra mente, ohimè come ſei nferma,

Ahi che ſoll'auuenir ſi ferba in Dio:

Noi, che peſanmo altrui mandar diſperſi,

Vinti reſtati ſiam, morti, e ſommerſi.

Signor perdemmo, etcome dirò in parte,

Perche tutto impoſſibile ſi rende.

Mentre per accerchiarvſiamo ogn'arte

Lo nemico,ei vien'oltre,e nol contende:

Habbiam di ciò ſtupor, e certo in core -

Teniam, che tal fia reſo dal furore - a

queſta credenza più ne ſpinge, e infiamma º

Ata vittoria l'animoſo petto; i
Onde non corſe mai cari dietroi"
Con preſtezzamaggior, con più di -

Nè""colomba il volo

Spiegò, quai noi contro l'auuerſo ſtuolo.

“Con dardi, e con ſaette arditamente il 3

Andammo gli Auuerſari ad aſſaliresi
Mà alhor, che fummo preſſo vinfoco adé

Ne venne i legni, e noi così a ferire,

e Che tutti fereſtarne, è inuſitati º º i

Fatti a narrar, conſunti, e diuerati. i

- Va
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;

Vn romor, vn trambuſto, vn'vlulato,

Vn pianto, va grido era di noi meſchini,

Che facean riſonar per ogni lato

Le nubi, i mar, gli ſcogli indivicini.

Penſammo pria venir dal Cielo il danno,

Ma poi ſcoprimmo eſſer nemico inganno,

Dibitume eran palle con più fori,

Che acceſe, man crudele a noi gettaua:

º" fiamma ſpargean fuori,

Che torto ai ſecchi legni sappigliaua,

. La fiamma, cui ſuol l'onda eſſer noioſa,

L'onda facea venir più vigoroſa.

Penſi ogn'vn pur, qual foſſe ad appigliarſi

Ne l'accenſibil pece il puro foco;

Rote oſcure di fumo al Sole alzarſi

Sivider, che il velaro à poco a peco,

Talche notte ne parue d ogn'intorno,
Mà la fiamma vorace auuiuò'l giorno.

I Roman chebber preſti ilor manigli,

- Dopo il gran fatto ſi allargarveloci

Per del foco ſchiuar gli ardenti artigli,

Mà poſcia in giro ſi fermar feroci,

E a quei che di ſcampar tentaro a nuoto,

Tolto lorfù con le ſaette il moto . -

Mille diuerſe imagini di morte -

Scoprianſi, ſparſe per l'ondoſo mare.

Chi per fuggir del foco l'aſpra ſorte

; Nel'acqua ſi ſcorgea precipitare:

Per fuggir l'acqua il foco altri prendea,

Altri morir d'entrambo ſi vedea.
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Di ſangue, e di cadaueri macchiata

Era al finl'onda, e di terrore onuſta .

Non dirò più, reſtò la noſtra Armata

Con quanti entro vi furo arſa, e cobuſta.

S'io poi viuo ne ſon, del Cielo è l'opra,

Perche nembi di ſtrali hè hauuti ſopra.

Io nacqui in Bonifatio, e ſpender gli anni

Nuetando hebbi per coſa alma,e felice:

Forſe preſago de'fituri danni, ,

O per eſſerne a te nuntio infelice;

Mi poſi a nuoto, e ſopravn legno fido(do.

Fra il foco,el'armi, e l'onde io giunſi alli

Immoto, e freddo come pietra alpina

Reſtò di Libia il forte Rè ſentendo

La ſtrage, il fratel morto, la rouina,

La perdita il compianto, il foco horrendo;

Ma quando acceſo dal furor ſentiſſe,

Così al Campo raccolto irato diſſe.

Amici, io penſo che l'Auguſto Impero ,

Non ſia chor tante palme altier coſegua,

Mà certo empio deſtin, crudele, e fero,

Che le glorie Vandaliche perſegua;

Poiche non volſe mai ragion di guerra,

Che rotto in mar Zamardo,io foſſe in terra.

Par c'habbia la Fortuna il crin ritolto,

Tuttº adirata da le noſtre mani,

E con nodi duriſſimi riuolto a

Il tenga ne l'ingrate de Romani:

Mà fermo in voi, e nel voler Diuino,

La Fortuna auanzar ſpero, el deſtino,

- -- - ---- Se

(
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Se ſpeme tal non foſſe nel cor voſtro,

Ci d'Africa alti Heroi, del mondo freno,

Lo ſcettro, la corona, il regal oſtro

:: Haurei già ſparſo qui ſopra il terreno,

E d'alti monti in qualche aſpra pendice,

Andrei ramingo, a trar vita infelice.

Mà noto m'è il valor, sò la fortezza, º

Con cui ſouente il Fato ancor forzate: (za,

Sò quáto il proprio honor da voi s'apprez

sò quanto al Roman nome aſtio portate;

Però mi fermo in voi, altro non penſo,

E così al cor contempro il duolo immenſo.

A ogn'vn paleſe è ben quanto ſia auaro, º

Ecupido il Roman di noui Regni:

7 Egli è in guiſa del foco, che il ſuo chiaro

Ardor rinforza, al giunger di più legni:

Ogn'vn ſe'l sà, che i Ceſar ſempre viſti

Si ſon più ardenti, al fin delor conquiſti.

Cgn'i" par c'habbia il ſuo fine,

i Mà quella di tal germe, com'è ingiuſta,

Così non trouatermin, nè confine, i

E queſta è del crudelſete vetuſta: º

Aſſorbe come il maril ricco, ei greue,

Turbato rende, il pouero, & illieue.

E quando haueſſe ancor preſo Carthago,

Sterpato il regal ceppo, e'l Regno vinto,

Ancor devoſtri Stati ſaria vago,

Sarebbe a danni voſtri ancor ſoſpinto i

Con queſte c'hor noi tratterem difeſe ,

Ei librerà ſua ſorte, e l'altre impreſe.

- - Queſti
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ueſti Regni che habbiamſon si congiunti,

Che ſe nel mio s'accende vn foco ardéte,

Ancor ſaranno i voſtriarſi, e conſunti,

Onde cöuiene a ogn'vn d'eſſer poſſente:

. Miglior è il confinante egual, e amico,

Che più potente, ingordo,empio,nimico.

Me dunque voi ſaluando, pria ſaluate

D'Africa l'alto honor, e poi voi ſteſſi,

Se vſerete valor, la libertate, º -

E i figli non andranno imi, e depreſſi;

Che diſprezzandol certo, i propri nidi

Vedremo in man de'crudi emuli infidi.

Hor non ſi parla di donar ſoccorſo (lani,

A i Gothi, à gli Hunni,è i Geti,8& à gli A- -

e Nè men porre ad Italia,ò a Spagna il mor

O fugar Mori, è vincer Gaditani; (ſo

Mà di ſalua la facoltà gradita,

E trar di ſeruitù la propria vita.

Quanto s'importi cotal guerra,vdito

Io sò che haurete ben compagni e amici.

Dunque ſi renda ogn'vn nel'armi ardito ,

Che fermo hò d'incótrargli aſpri nemici. (

E queſto intendo far, pria che ver noi,

Si moua Beliſar con gli altri ſuoi.

Mentre il Rè così" . A le riuiere :

D'Africa, Guidofe voltar le profe,

Pióbar l'ancore in mar," ſchiere,

Sopra il terrenda l'alte ore,

Cuevn breuei , ſi moſſe

Et al gran Beliſario appreſentoſe.
- Inco
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i Incominciò l'eccelſo",

Per geloſia di tanti illuſtri Heroi, -

Per meglio opporſi al Barbaro furore,

e Intuo ſoccorſo hi qua ſpedito hor noi, il E ciò non per timor del valor tuo,

. Ma per amor, per debito, e honor ſuo,

Sàben, dic'egli, che con poca gent

Il tuo proprio è di far proue famoſe:

Rimembra ben i'impreſe d'Oriente, -

I Trionfi, e le Palme glorioſe, -

ide Rè: che ſon qui da tante bande

Pursal'alta fortezza e il valor grande.

Di Negropºnte, sciro,e Metelino

Qio mila ſon qui ſotto l'Impero
Del gran Vitalian, di Brandolino rº,

Pi Maurutio, e del mio,ò pioGuerriero;

lº, cui per via fà il loroomando dato,

Horso tuo,qual più vuoi Duce,òSoldato,

Ripºngº il mio poterne le tue mani, i 3
Cºsi è voler d'Auguſto,e tantoè bene, º

Chevn ſol regnar, che molti capitini

In ben inteſa gierra più conniene; i

Maſſime ſſendo Bellar, che regge, » ,

Agli Aleſſandri ai Pirrhiato a dirlegge:

s

-

- -
- --- -- -- -

Ho cºnuien a me dirti, ea te non ſia (uo, º

Paſcoltar grave, va caſo horrédo,e no

Pria che prendeſſi d'Africa la via, Si

Ma Callinico inanzivn dì mi trouº,
Vni" , i

Ma in Alchimia,eſecreti eſſer -

º



- r 19o C A N T O

v Queſti così mi parla. O Guidoio amo

Molto la pace, ma perchè più honore

Dà il guerreggiar, io più la guerra bramo,

La guerra che l'huomtrahe di tomba fore.

In Carthago venir teco deſio,

E là pronar l'ingegno, eivalormio 9

Meco hò quaranta giouani di Rhodi ,

Deſtri di vita, e valoroſi Arcieri, -

E perche ogn'vno agogna in armi lodi,

Prometton ſeparati eſſer più fieri:

A mè, che giuſto il lor penſierparea,

Piacque di collocarli vn per galea. ,

Horvolge il giorno vndecimo, che ſciolti i

I noſtri legni fur da Negroponte,

I cui lini da l'aura quà riuolti, i

D'Encelado laſciammo a deſtra il monte:

E hieri, venendo noi con Tramontana,

Seguì la ſtrage inuſitata, e ſtrana.

Frà l'Iſola de Sardi, e queſto lido i

Cento naui incontrammo d'Auerſari,

Per dar ſoccorſo a Gelſimere infido

Sotto Zamardo, & altri Duci chiari.

Io, ch'agild'armi ſon, mi perſuado . .

Gran danni apportar loro, oltre mé vado.

A la pugna ciaſcun com'haueſs'ale C

Sappreſta per moſtrar quanto ſi vaglia: .

Ogn vnº" Rhodi arbor ſale,

Pensio per" rai battaglia»

Mi giunti, ſaetta, diſtrali in loco;

Paleanifici di nociniº foco. Gli

, i , -

-
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lo Gli aridi legni a lavorace fiamma,

º E l'atra, e ſalda pece ſon dolc'eſca,

yn Ond'è ch'ella s'auanza, e tal s'infiamma,

liſt Che viuo non" ad alcun ch'eſca,

E ſe pur v'ha,chi détro al mar s'immerge,

0, o vcciſo vien da noſtri, è ſi fommerge.

Forſe in tempo minor, che non te'I dico,

Gli huomini,e i legni in cener fur côuerſi.

i CrediSignor, ancorche del nemico,

Era pietà tanto gran mal vederſi;

h Così tutta l'Armata eſtinta giacque

Fatt eſca agli atri lapi, e gioco a l'acque:

si calinico, ſeguito il fatto horrendo,

- Sen viene a me de l'opra baldanzoſo,

Io che aſcodea nel core vn duoltremédo

no. Per lo vincerinfame, e vergognoſo,

" E pel valore al foco non ſopporre,
Gli fei quaſi a Peril, la vita torre.

E piaccia al Ciel chivſo ſi brutto, e indegno,

ai, Mai più nelmondo non riſorga viuo,

Perche con eſſo vin vile.vn rozzo ingegno

Può fare ogni alto Heroe di vita priud; i

" Dal ſecol noſtro via lunge ſen fugga, “

E chi mailbrameràs'ancida, e ſtrugga.

2ui tace il Conte Guido, e il parlar ſuo ,

iripiglia, riſpondendo il ſommo Duce.

C di Saſſonia honor, il venirtuo.

i Có gli altri trè Guerrier molto mi adduce,
º perche voi giºia"campo inſieme,

a s'aggiigon forze a forze e ſpeme aſei.
- - - - i
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Dii" il Mondo, il Rè ſuperno

La mente informa, ond'è ch'ei tāto intéde:

Quel che Ceſar s'accoglie nel interno,

rie che il penſier noſtro noi comprede:
pidi ſoccorrer noi gºdica bene,

È noi ben riputiam, che da lui viene. .

Hò diſpiacer di quel naual conflitto » .

onde voi non, mail foco è glorioſo;

Perche tanto ne fora il braccio inuitto

voſtro reſtato vincitor famoſº;

purrimanbene ancor oue impiegatº ».

E con lodaimmortal voſtra,moſtrarlo -

calinico non fù, mà de l'Inferno ,

viempioſpito del'incendio Autore º

i"
ºbegli Heroi generoſi grººººº
Ahipouera militi , ſe mai loco ,

iiiiidiregnarfaiamme e focº

A che varrebbe a noi ſtri: la ſpada,

i""l'haſta»,

Sevn Codardo naſcoſo, l'amp a ſtrada

nei belliciono"
i"
ridici a Auerno, ſemipiaAº:

Se auerrà mai che più ſi penſi, è tenti
i" al fine inue i"

maggior paeſi ed an" si
Più l'huo nº gºdiºi"fia,
Heroe non ſarà più, è ufta manº -

i"entre
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Mentre proſegue, deteſtando il Duce

Lo ſtratagema horribile d'Inferno:

| Edemonda gentil ſola ſi adduce (no;

º Co'l vago Adaſpe, ond'hà l'ardore inter

Che poiche'l vede pallido, e tuenuto,

Incognita così gli porge aiuto.

Signor dal dì, che in queſta guerra venni,

º fummo entrambo in armeggiarcóſorti,

| Sempre di domandarti vn penſier tenni,

Qualcagion', e qual duolo aſcoſo porti,

Ond'hor che il tépo n'è, prego noi celi

A l'amor del mio core, e me Iriueli.

Speſſo vn'interna paſſion narrando

Adamico, che duolſi à quella doglia,

Lieue ſi ſente andardiſacerbando,

Par che col ragionar dal cor ſi toglia;

Ch'eſſendo occulta, come aſcoſo foco,

Conſuma ogni fort'alma à poco, è poco i

Bench'huom diſſimularla in darno proua,

Mentre l'origin ſua viua ſi rende,

Maſſime ſe di Amornata ſi troua, -

Come la tua ſcaltro guardar comprende;

º Sell'habita del cor l'occulta chioſtra,

Per gli occhi ſuo balcon fuor ſi dimoſtra.

Aſconder col tacer tenti l'ardore,

Mà il pallor del tuo volto il manifeſta:

ri I ſoſpiri interrotti dal dolore,

Paleſano il penſier che l'alma infeſta:

Il guardarſiſo, il ſolitario ſtato,

Ti diſcopron per certe innamorato.
e I Duns
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Dunque me'l dì,nè mi tacer qualſia

- L'alta cagion del tuo amoroſo male,

Che ſe piaceſſe al Ciel, che l'opra mia

Valeſſe a trarti fuor l'acuto ſtrale;

Ti farò ben veder chiaro, 8 eſpreſſo,

Che ſarò tal per te, qual per me ſteſſo.

L'huom ſenz'Amico, ond'ei ſcoprirnò poſſa

Gli auuenimenti ſuoi,vita ha infelice:

Sia queſta pianta rea da te rimoſſa,

Sterpale à più poter l'empia radice:

, Fidele voglie habbiamo, amiche, e preſte

Qual Theſeo,e Peritoo,Pilade, e Oreſte.

Caualier, dice Adaſpe, il dolce affetto, º

Che hai ver me,mi accerta del tuo amore,

Ond'è che t'aprirò quanthò nel petto

Aſcoſo, e moſtrerotti il chiuſo core,

E benche aitarmi al tuo poterſi toglia,

Molto ſarammi al fin che n'habbia doglia,

T'hò per amico, e per amico tanto, 4

Quanto l'imagintua quella ritiene:

De la cagion del" pianto, -

«Che ogn'hora i'verſo persi larghe vene i

Ft haurò a te così le voglie grate,

Qual Scipione à Lelio, Enea ad Acate.

E inuer, Guerrier, tanto la Donna ſembri,

Ond'ardo, c'hò ſtupenda merauiglia :

Il bel ſembiante, i ben diſpoſti membri,

Il guardar dolce, le ſerene ciglia, (ſo,

Come in lei veggio in te chiaro, 8 eſpreſ

Tal cheleiparmi hauer, tehauédo appreſº

ſo. º Abban- .
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Abbandonai'l mio Regno,e la mia terra, i

Vago anch'io d'acquiſtar qui regalfama,

Ma l'amor d'Edemonda d'Inghilterra,

Il tenace deſir, l'ardente brama,

Miſer meco portai con sì aſpra ſorte,

Che aſſai farò, ſe non ne corro a morte.

i Quante accolga coſtei bellezze rare

A te non narrerò, che Ingleſe ſei.

Horſetà puoi ſoccorſo al mio mal dare

Mi vdiſti, ben ch'è in van ſenza di lei:

: Senza Edemonda ogni corteſe aita,

Porterà maggior fiamma a la mia vita e

Il mio deſir non oſai farle noto,

Perchè i popoli noſtri inſiem pugnaro;

Cosìmen paſſo i giorni Amante ignoto,
Così non sò ſe l mio languir ſia caro; -

Che ſe à me foſſe aperto, è me beato

I Più ch'altro mai ſeruo di Amor ſia ſtato.

Vorrei ſol, che ſcoperto il mio martire

Le foſſe, e ſol n'haueſs'ella pietate,
O ſoaue penar, dolce morire, s

Io ciò ſentendo, è ſtelle amiche, e grate,

E in ver poco è morir per tal donzella

Nobil, guerriera, oltre le belle bella.

Con piacer Edemonda altiſſim'ode, è

Del ſuo Amante per lei l'acceſo ardore,

E del penarella gioiſce, e gode, - - -

o effetti crudeliſſimi d'Amore, -

i Bramar l'amata amante il caro oggetto, ,

ſ. Che per sè accolgaipº dolorne"
- z - - 2 nCli
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Indi" O amico à me vie care

Più de l'anima mia, più dela vita,

Con viueproue io moſtrerotti chiaro,

Qual'hò del tuo martir doglia infinita,

E ſe Por vi credeſſi l'honor mio

Io vò, che goda il dolce tuo deſio.

Ia regal Donna, ond'hai doglia, e martoro,

'Fanciulletto io ſeruij paggio gradito:

Giouin, donommi armi, deſtrieri, 8 oro,

In gioſtra m'addeſtrò forte, e ſpedito,

E l'inſegna a me data c'hò di foco,

Mandommià guerreggiarin queſto loco.

Si che fido le ſon ſeruo, e guerriero, -

Età ſegreti ſuoi tacito porto:

Ingratie conſeguire io ſon primiero,

Io ſoldi ben ſeruirla il pregio porto:

A mè compiacerella in coſe honeſte ,

Sempre ha le voglie generoſe, e preſte

A tanta ſeruitù giunger non femmi
C illuſtre dono, è implorator Signore,

Ma l'effigie ſimil, che a lei i Ciel diemmi,

Cnde molti n'entraro in dolce errore 3

Perche ſpeſs'ella me'n paleſe offerſe,

Poſcia che del ſuo manto mi coperſe -

B in vero ogn'vn merauiglioſo gode

Di tanta egualità di membra, e geſti:

Chi mira, e ſente me, lei vede, 8 ode,

Il mio guardar eſſer il ſuo direſti;

Ma quel che dà mirabilmerauiglia (glia.

E che anche il ſuo voler col mio i".
Credi
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CrediSignor, che la Natura iſteſſa

In noi moſtrò ſtupor di ſua potenza.

Ell'hà voluto in me ciaſcuna eſpreſſa,

Quaſi feminil parte in eccellenza:

Femmi la chioma,e'l volto come a donna,

E donna ſon,quand'hò donneſca gonna.

E nonſoldonna, ma chi ben mi guarda,
.

Mi vedrà quella, ond'hai'l dolore atroce:

La deſtra di Edemonda ecco gagliarda:

Queſto è il ſuo viſo, queſta è la ſua voce:

Il nome ſol diuerſo è frà di noi,

Del reſto hò tutti i ſegni, ei geſti ſuoi.

O Ciel, replica Adaſpe, ecco pur veggio

Frà tanto mal, di ſpeme vaa dolcaura:

Molto à la tua pietà obligo deggio

Guerrier, che il corpenofo mi riſtaura:

Molto al deſtin, che amico te preclaro

Giouin m'hà dato a l'amor mio sì caro ,

Caro al mio amor, è lui di egualſembiante,

Sì che più lguardo eſpreſſo, io più il rauui

Tanto che ſe tu Donna io non Amante (ſo,

Foſſi m'accenderei del tuo bel viſo:

Mà tu c'huó ſei,io ch Edemoda hò in core,

Fan ch'io rubello ſia d'ogni altro amore.

Ben per amico, e per fedelt'accetto,

E per te porrò in libra anco il mio Regno,

E così come io t'amo, al mio diletto

Amor, quando potrai deh fammi degno,

Mà per meglio affermar quant'io ti dico,

Prendine il pegno, eccoti i bacio amico.
I 3 Così

si
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/

Cosi dicendo il Rè dolce ſi moſſe,

Edemonda abbracciò,baciolla in viſo:

Venner le guance à la Donzella roſſe,

Sentiſſi per dolcezza il cor conquiſo;

Indiella di vergogna rotto il freno,

Ridonò'l bacio, e il Rè ſi ſtrinſe al ſeno.

Ah ingrato Amor, comebé tempri e ſcorgi

Le voglie,e i tempi è tormentare i cori:

Auaro àl'wn te ſteſſo, e ombrato porgi,

Prodigo è l'altra, e nudon'eſci fuori:

Reggi l'Impero tuo, reggi egualmente,

Se chiamato eſſer vuoi giuſto e clemente,

Amicitia fedel l'vn bacio diede,

Ardente, e dolce Amorimpreſſe l'altro:

L'vn ſegna nobiltà, tenace fede, (ſcaltro:

L'altro è il medeſimo fuor, ma entro più

L'vno in virtù s'apprende, e ſi fa grande,

L'altro verſo il Diletto l'ali ſpande. -

al fine del perimo canto.
- -- - -
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s'odon, ſi veggon portentoſi ſegni,

Annunciatori di funesto giorno

Beliſar, l'Aſian vari diſegni .

Per vincer, vai trattido al Càpo intorno,

Da Eraſmo in ſingolar certame è vinta

Floriita, che di stral ſen cade eſtinta.

, CANTO VN D E CIM O.

M Entrepaſſand'Amor dolci parole,

Frà Adaſpee la Regina d'Inghilterra:

L'Heroe,pria che nel mar ſi aſcóda il Sole

E che la Notte à brun veſta la terra,

Pel dì che ſegue à i Capitan paleſa,

Di gir ſotto Carthago è l'alta impreſa è

Tndi ſi ſente la guerrera tromba i

Rammentare a ciaſcun'armi, e preſtezza:

L'aer ſi frange, il colle alto rimbomba,

Al gridar furibondo di allegrezza,

E'l bellicoſo armento è i fieri inuiti

Zappa il terren, ſi eſtolle, alza i nitriti.

Già diſtendendo il tenebroſo velo

Lataciturna Notte, il dì togliea;

Quando moſtrofſi da ſiniſtra in Cielo

Stella crinita, che d'horror ſplendea.

In aria, in mars'vdir muggiti intorno ,

Funeſti annuntij del terribil giorno. E

- I 4 it
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Etaffermollo il Sol, mentre ſorgendo

Da le ſals'onde, il reſplendente crine,

Cinto da vn cerchio ſanguinoſo,horrédo,

Spiegò, prodigio infauſto di rouine: -

Godea ciaſcuna parte à gl'infelici

Segni, credendo a danni de'nemici.

Ahi mente humana quanto falſo intendi,

Métre ch'eſpor tu vuoi quel che mal vedi:

Odij'l tuo ben ſouente, il reo ti prendi

Delbono invece, e te l'agogni, e chiedi.

Deh laſcia, che il Ciel porti,ò guerre,ò pa

E ſol tu oſſerua i ſuoi precetti,e taci. (ci,

In hora tal, che vdir dolce trà fronde

Si ſuol di Filomena il caſo rio, -

Ethor de l'aurelieui, & hor de l'onde

Alternamente il grato mormorio,

S'odon ſoldi Guerrier ſuperbi inuiti,

Strepiti d'armi, 8 horridi nitriti.

Rodogardo è primier, ei moue, e volge

Le ſchiere di Carthagine a ſua voglia:

Le pedeſtri hor diſtende, hora"
Fuor loca chi a caual di ferro ha ſpoglia:

In fronte, e a fianchi pon gli haſtati alteri,

Et in diſparte i frombator gli Arcieri.

Mà come ne l'idea l'ordin comprende

L'auueduto Campion,no'l può diſporre;

Perche quel vaſto ſtuol dubbioſo intende

Le giuſte leggi, che ſuolMarte imporre,

E ſe pur v'hàvna ſquadra, che len caglia,

Vn'altra la confonde, e la sbaraglia.

-
Qnd'
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Ond'eico'l dire à i noti,8 a gli eſtrani ,

Con guardi grida, e cenni minaccioſi.

Son queſti dunque obimè quegli Africani,

Cotanto in guerra eſperti, e bellicoſi e

Queſtivincendohauran palma,e corona,

E queſti ſan che ſian Marte, e Bellona è

Cue le forze hauete, il ſenno, il core

Timide cerue? & oue il piè, l'vdito?

De'ſuoni militar l'alto romore

Apre il Ciel, crolla i monti, aſſorda il lito,

E àvoi no giunge?e l'ordin nov'inſegna ?

Ahi plebevil',e di oprararmi indegna.

Queſto ſcettro, che à me'l gran Gelfimere,

- Pur contro il mio voler hoggi commette,

Acciò che voi dittingua a ſchiere à ſchiere

Palme ſi vergognoſe hor mi promette?(ni,

Ahi c'hor del viuérpria mi machin gli an

Che ſcorno in queſta ma riceua, è danni.

Rvanti, onde voi grandi, altri diſperſi,

- Che vſate ne ritroui, e ne le menſe,

Horveggio in tali confuſiòn conuerſi,

Che ſolcrederſen ponno illuſtri offenſe.

Poter ſenza virtù,"

. Di precipitio è preda, e di periglio.

Tenete ſaldi gli ordini, 8 in fronte

Siate riſtretti, aſſalitori, e forti:

A cenni preſto il piè, le forze pronte

Habbiate, ei Capitan ſeguite accorti;

Così di ſpoglie, e di ricchezze onuſti,

Godrete gli African pregi vetuſti.

I 5 Guare
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Guardate il Duce là del Campo infido,

Come correndo teme, ordina, e dice.

Ben egli sa, che voi con vn ſol grido,

Il potete far miſero, e infelice:

M'auueggio à i moti chor ei queſta terra

Laſceria, ſe poteſſe, e queſta guerra.

Mà hor tocca à noi d'oprar ch'Europa impa

A ricercar, degli altrui Regni auara: ( re

- Spero che i legni ſuoi ſian per giurare,

D'Africa non ſoloar più l'onda amara, |

Nè già ſi vanti, che il ſuo Scipio eſtinſe

L'alta Città, che vn ſuo figliolla vinſe.

Africa vincer puote Africa forte,

E ben moſtrollo chiaro il Vecchio irato,

Che aſſalſe co Romanl'eccelſe porte, a

Onde appelloſſi degnamente ingrato:(do,

Ahi brutto,ahi fiero,ahi fatto al somo infi

Benche à ragion tradir il proprio nido.

Il Leone real, lo ſtolid'Orſo, . .

La crudel Tigre, & il rapace Lupo

Opran ſuperoi il grido, l'unghia il morſo, i

E fiume, alpe, ſentier, valle, dirupo ,

Varcan per difenſarla propria tana, -

E la ſua v'è talhuom che inſidia, e ſpiana.

Queſto terreno è voſtro albergo, e nido,

Dolce Nodrice, dilettoſa Madre,

Porto a le ree fortune, Aſilo fido

Per fuggirgli aſpri giorni, e le notti adre:

Qui hauerei cari figli, i vecchi graui,

l'amate donne, il cenere degli Aui.

- e i Qui
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Quì i Dei temuti, i torreggianti Tempi, -

Le ſacre Verginelle, i Sacerdoti,

L'alte memorie, gli honorati eſſenpi,

I theſor de'paeſi ermi, & ignoti: º

Qui la regal Corona, e le pregiate

Glorie godete al fin di libertate. - i

Già non credºio,che di sì eccelſi pregi,

Di Trofei sì ſtimati, esì ſourani,

voi laſcierete, che ſenteſſa fregi
L'altiſſima alterigia de'Romani: i

Ahi qui le inſatiabililor voglie

Cadano eſtinte, ea noi reſtin le ſpoglie i

E cadran ben, pur che il volervi ſprone º

Ad oprar con valore ſenno, e mano.”

Mai laſciar non ſi vide al fin ragione

Senza fauor dal Regnator ſourano. -

Se l'altrui non dè torſi, ella è di nui,

Poiche Ceſar vuol tor quel ch'è d'altrui.

E noſtra la ragion, le arride il Cielo: i

Honor, neceſſità deon farne arditi, i

Sol riman che dal cor l'algente gelo

Nè ſpogliam del timor, pretti, e ſpediti,

E che lº armi impugnia, ſpiegando il grido,

Con cui ſmaltia dei Roman ſangue il lido.

Doue fontanti Heroi grandi, e famoſi,

Tante forze,e virtù, tant'illuſtrºalme

Sperarſi deuon geſti glorioſi, i

Alte vittorie, e trionfanti palme;

Hor tal, qual me frà gli mimici ſpinti

Siate da Honor, 8 i Roman ſonvinti.

e I 6 Men:
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Mentr'ordina così con forte ſprone

I ſuoi d'Aſia il Guerrier, l'Heroe di Chri

Coi ſolito ſauer l'armi diſpone, (ſto

Onde far poſſan di vittoria acquiſto i

Poſcia riuolto à l'honorate genti»

Breue ſpiega al parlar sì fatti accenti,

Di rammentarà sì famoſi Regi,

D'inanimir ſi peregrine ſpade»

Che pugnin per honor,che aggiunga fregi

D’alte vittorie à la già corſa etade,

Certo che il mio voler malvi sinduce,

Poiche ognun che qui ſcorgº ei, può
LDuce.

ognvasà quantovaglia, e quanto importº
i" Sede:

Coi vincere aprirem le chiuſe porte

Del'Auſtro eſtremo a laverace fede:

De l'Immortalità nel Tempio ſcritto -

Sarà il noſtro valor, pietoſo e inuitto

Maſnade ſon coſtor, non dico ſquadre

E ben'è noto a voi, come à me chiaro:

N6 può d'eſſi alci dir,queſto il mio Padre

Ferro laſciommi in guerra, vſato, e rarºi,

Mà pur poc'anzi di Saturno l'arte

- Forzato abbandonò per ſeguir Matteº

Nèvengon dale Mandre,eda gli Armenti

Eſo d'arar, di Paſchi hanno il corºgº

I più ſaggi, i più forti, i più potenti ,

Laſciato han le meccaniche in Carthago»

Di cui pur dianzi n'andar tanti ſparti,

Che à brun ſi veſtiran per molto"
Ora.

-: i -
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Hora è meſtier ſcoprir, qual ſia diuaro

Da vn cotal huomo, a vin vetera Soldato:

Volgergli ſol fiatroppo il lampo chiaro

De l'armi in viſo, a oprar che ſia fugato:

Vna parola, vn cenno, vn guardo ſolo,

Empierà di terror d'Artio lo ſtuolo.

E ſe alcuni pur ſon, che lance, e ſcudi

Trattar tahor con gli Auuerſari in guerra,

Altri non vinſer mai ch'Ethiòpi ignudi,

Sol riuerſarvil Mori,e Arabi'n terra:

Di donne, e di fanciulli il grido, el pianto

Torranlor l'alterigia, il pregio,el vanto e

Queſti ſon quei, di cui più volte il fronte :

Cinto portammo di famoſi allori,

E che alti danni, e memorabilonte

Sentir d'armi, di ſangue, e di theſori,

Mentre Pitiazze il forte, il gran Mirrane,

Soccorſer preſſo Dara, e Bariſmane.

Erà tanti alte vittorie, e tante palme,

Che il Ciel ne die col ſuo ſouran valore,

Per eſpugnar Città, per vinceralme, ,

- Rocche del modo, e di battaglia honore,

Queſta non fia men cara,e men gradita,

Per vincer, ben chevil,gente infinita.

Mà che ſpargo in van più voci,e parole ,

Dou'è l'ardir, doue è il valor eſpreſſo ?

L'alta voſtra virtù, qual ſempre ſuole (ſo,

Hoggi ſi moſtri e agguagli gn vn ſe ſteſe

Etiovi accerto c'hor forze, e difeſe

Hussaipirºskassieme:-
19)
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/Ciò detto, incontro l'ordinate genti

Si corron con furor, ſtrepiti, ed ira,

Così qual'onde in mar d'auuerſi venti :

Soſpinte, che l'un l'altra abbatte,e aggira,

E ne l'wrtarſi inſiem ſi altero grido

Ne frange il Ciel, che ne rimbobail lido.

Qual ſuol nube d'Augei nela ſtagione, (

Che in lance ſta eo'l di la notte oſcura,

Quando la torta vite ſi diſpone

Spogliar d. l frutto, il monte, e la pianura,

Riempir di gridi: i Barbari ſon tali |

Nell'aſſalir, melo ſcoccar de'ſtrali. -

Mà i Roman preſto il piè ferme le voci,

Conſiderato il guardo, il braccio forte,

Simeuon furibondi, aſpri, 8e atroci

Per dar diſpoſti al fier nemice morte,

E far di lui, qual ſuole in piaggia, è in ſelua

Veltro, è maſtin di fuggitiua belua.

Hor mentr'è ſi viein l'un l'altro ſtuolo,

Che giunger puon di man pietre ſcagliate,

Pe'l calpeſtio s'alzan per l'aria a volo

s Mille di polue forme inuſitate, -

Denſe così, che altrui ſembran vapori

Nemici à'greggi, odioſia i lor Paſtori,

Sù la cote d'Honor già fatte l'ire

Taglienti, quaſi giunte adisfogarſi,

Vn Barbaro Guerrier, oltre apparire

Si ſcopre ch'è Floriſta) e inanzi farſi:

Permò coi cenno i ſuoi, e a'noſtrivolto,

Così parlò con minaccioſo volto.

- S'Euro
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S'Europa alcuno,ha quà guerrier mandato,

i Che accolga in cor ardir prouarſi à ſolo,

Pria che il forte coivili ſia mi chiato 2.

E i due formin vn ſol confuſo ſtuolo ;

Quà venga pur, ch'io farò al modo aperto,

Che mé d'Africa ha inarmi Europa merto.

) S'auuien ch'ei vincame(tanto valore

Non credo in voi) ſue fia queſt'armi forti,

Il corpo renda a miei, perche l'honore

Funebre, anch'ei frà cento inſegne porti,

Frà cento Inſegne, e ſpoglie in céto Terre

Con valor conquiſtate, e in cento guerre.

Mà s'ei cadrà per queſta man, com'anco “ i

Più d'wn famoſo Heroe morto cadeo:

Italo, è Frigio ſia, Germano, è Franco,

Dell'armi è Palla inalzarò trofeo, º

Il corpo haurà chi più portogliamore,

Per dargli di gran tomba illuſtre honore.

C in riua al Tebro, al Xanto, a l'Iſtro, al Sona

Collochilpoſcia, e così parli'i ſaſſo. (rona,

. Queſto, chi ha in verſo l'Auſtro ampia co

Sotto Carthago hà del ſuo viuer caſſo;

Allhor che per l'Europa oprò lo ſcudo

Contr'Africa, reſtò de l'armi ignudo.

A la rapida età, che i nomi aſconde, (frale: i

Gran pregio è a l'huomº di tor quel c'ha di

Morte più illuſtre ei no ſpetti altronde,

Che da queſta man forte, e trionfale, i

Queſta colà dal Nilo in fuga miſe (ciſe.

D'Ethiopi vn ſtuol, poiche il Re loriº
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Ai cenni inuſitati, al dire, ai vanti»

Al'apparenza di Guerrier famoſo ».

L'Heroe ſoſpinſe il franco Eraſmo inanti:

Trattenne il Campo tacito, e dubioſo.

Queſti là giunto diſſe. O gran Guerriero

D'alteravogia, e di ſouran penſiero.

Come" deſir nobili, e grande

Tanto faſtoſo vanto in tès'accoglie ?

scherniſci Europa tu,tu queſte bande

Imbelle inalzi, onde ſanguigne ſpoglie

Sempreportammo sì ne corſi tempi »

Che ancor ne habbiam pòpoſi,e gli archi,
- (e i tempia.

Frà quelle inſegne lacere, e diſperſe

Dall'Italiche ſpade, e dall Ibere,

spero, che tolto ancor ſian per vederſe

uelle che ai venti inalzan le tue ſchiere,

E del tuo ſcudo, ed'elmo, e ſpada e mºto,

vnTépio ornarne anch'io ſpero in Bisato

Mà ſi venga al cimento homaide l'armi»

Per non tener più tanti ferri in libra:

Qualdi noi vincitor, qual ſi diſarmi.(bra:

Qual meglio abbaſſa l'haſta elbrandovi .

appaia pur,8ehor pregio e ſplendore
N'habbia il tuo folle ardir,òl mio valore»

Hor mentre incominciareraſmo intende

L'honoratat o l'illuſtre piato,

Toſto il"e,
Terribil più che mai, ſuperbo, e irato a

in note tai. Guerrier quattuti ſia

Detto non m'è, nè chi detuoi fù pria.

- Paleſe
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Paleſe pur m'è ben, che il Caualiere

D'alto valor non ſei dei Gigli aurati,

- Nè l'altro men del candido deſtriere,

Entrambo da me cerchi, e deſiati:

- Con" di prouarmi hebbio gra bra

º E queſti ſolo il mio deſir richiama. (ma,

\ Però te non rifiuto, ancorche aſcoſo

Ame'l nome ne ſtia, la patria e l'opre: -

Forſe che pur ſarai Guerrier famoſo,

Perche l'ardito, e'l vile il ferro copre;

E ſe la ſtirpe egual tieni è l'inſegna,

li M'agguaglierai perch'ella a me par degna.

f Trèvolti vniti in vna teſta altera, -

Di cui t'orni,e ti pregi, è illuſtre impreſa:

Quella di Giano nel'età primiera

! Auanza: ſe da te fia mal difeſa,

" Pe'l Dio ti giuro che nel core io chiudo;

: Anciſo che t'haurò, farmene ſcudo. -

“ Eraſmo più non ode, ei detti audaci

Al Guerrier vantator così reprime.

Quai folgori di guardo alti, e viuaci, e

E quanto verſo il Cie foſſe ſublime

Queſta teſta, e qual ſia l'honor ſourano,

! L'Iſtro ne chiedi l'Albi,e'l mar Germano,
"

-

E forſe ancor m'haurai qualche contezza

! Al Pò,al Laire, al Rhodano non lunge;

Ma ſtolte è quei,che cerca ou è certezza:

Qui,quivedraſſi eſpreſſo ou'ella giunge.

Prºdi homai'l Capo,il dir ſuperbo ſgòbra,

E degli occhi ne proua il lume,ò l'ombra.

Qual
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Qual due Cinghiai, che ſtimoli d'amore

Fanno azzuffarin sù l'aprir dell'anno,

Fiammeggiati i Capion d'ira, e d'honore,

Con l'haſte baſſe ad incontrarſi vanno:

. Percoſse l'African di poderoſo -

Colpo, lo ſcudo a Eraſmo generoſo. -

L'eccelſa teſta in sù'l dorato acciaro

Reſiſte a la percoſsa,e'l cerro ſpezza:

Sudò Tagonte fabro induſtre, e chiaro

Per ridur quel metallo a tal durezza:

Il temprò sù la Moſa, e in ogni parte

. Moſtrò ſaper, ingegno, e forza d'arte

Per certo antiueder d'illuſtre Mago a

i Effigiò l'eſtremità del giro, -

E con tale ſtupor che d'ogni immago

A l'atto odi'l parlar, ſenti l ſoſpiro,

E frà le forme di regal Perſone

Miſchiò palme, e trofei,ſcettri,8% corone

Dal'ingiurie di più d'un fiero, e crudo .

Barbaro, onde n'andò l'Impero ſparſo,

I Triuulci ſaluar l'heroico ſcudo,

Oueil colpo Africano è frale, e ſcarſo 3

Mà percote ei nel ſuo con tal furore,

Che ſi aſtolle dal mar Glauco al romore.

Mandello in parte ſopra il ſuol diuiſo,

Laſcionne inerme la Virago altera,

A cui di ritrouar non era auuiſo

Haſta ſi forte, e deſtra sì guerriera,

Ma pur credeaſi d'impugnar lo ſtocco

Frà gl'imbellicolà preſſo Marocco:
VaſiO
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Vano il colpo primier viſto, ſdegnoſa

Lunge il trico ſi ſcaglia, e'l brado ſtringe.

Non fù mai frà le Sirti onda orgoglioſa,

Quando per Aquilon ſi sbalza, e ſpinge,

Come hor coſtei co'ſpirti irati e pronti,

Contro il Guerrier de le trè chiare fronti.

Ben fù , diſs'ella, rotto in terra porre -

- Lo ſcudo, che pur hor m'ornaua il braccio;

. Perche métre quel c'hai, fermo hò di torre,

Duo ſtati mi ſarian di noia, e'mpaccio.
Horben'offerua, ſe fù frale il cerro,

Qual ſia queſto chioſtringo inuitto ferro.

Alzavn fendéte, ea vntépo il deſtrier pſige,

Che toſto di gran ſalto a Eraſmo è ſopra,

Ond'ei che offeruò pria' peſier da inges

Per ripararſen la gran teſta adopra: .

Ella ſalua il ſuo ſir Ialda, & ardita,

º “E al fier nemico tor moſtra la vita.

Ferma, qual ſempre ſuole a gran tempeſta

O di tuoni, è di lampi, è d'Auſtri irati,

Tanto ſi rende a la Guerriera infeſta,

i Che il brando fà caderle da più lati:

Che farai Vergin cruda,hor che rimaſta

Sei ſenza ſpada, e poco pria ſenz'haſta?

E hafta, e ſpada il cor, il franco core,

Non teme ferro, non periglio, è morte:

E allhor viè più che aſpira a fama, a hono

E che cerca in duello eccelſa ſorte, (re,

In sè s'auanza, e in ogni dubio loco,

Tutto lampeggia di ſdegnoſo foco.re -

- T
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Tal'è coſtei che d'armi vota, e piena

Di furor, vendicar l'offeſa agogna:

Non l'aſſale timor d'vltima pena,

che gliel'han tolto l'ira e la vergogna e

Affida ſol, poich'ogni aiuto è vano - ,

sua ſpeme àl'elſa, che ſi troua in mano.

Arretra il braccio, l'alza, e ne diſcioglie

Contro di Eraſmo, il ferro furibondo:

L'elmo ch'ella ſegnò veloce coglie.

Con alta forza, e con terribil pondo 5

Tanto che il Caualier pel gran dolore a

si troua quaſi deſuoi ſpirti fuore -

Mi chi vide giamaida foco ardente
i conſumarlieue ſoppia: aridapaglia»

alcun cercando far ſue fiamme pºte:
'i optar che più verſo del Ciel non ſagias
verde materia a nembi, ei sù viſpande,

Mafardor più la ſtrugge, e n'è più grade

N6 che il vigorà Eraſmo il colpo ºnorº
Ma più l'accende à vendicar l'offeſa,

Ritorna in sè, raccoglie le ſue forze, e

tutta famate a far gran prouahà inteſa i
E per he d'armi lo nemico è manco,

riueſte ibrando,eſel ſoſpende al fiancº

volge à le terga l'honorato ſcudo

facuto ſpron ſentir fi al buon deſtrierº

coi pugnoſol, màno del guanto ignudº,

Percoteia Guerriera, irato, e fiero,

E doue la viſiera il cardin tiene» .

A batter da ſiniſtra altier le viene -

º Riceue
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Riceue l'elmo in sè ſuon così ſtrano,

Che per l'Vdito al cor giunge a Floriſta

- -

Perdono ilampi gli occhi,ii frenia man

La vita con la morte è in vn commiſta.

Gia, già cadea per lo moleſto paſmo,

Se qual balen non era preſto Eraſmo,

Ratto l'è ſopra per finirla guerra, i

D'elmo diſpoglia la nemica teſta;

Mà poiche il cauo acciar ſcaglia per terra,

A lui nouo ſtupor ſi manifeſta, “ ,

A lui e al fido Campo, a cui ſi ſcopre
Donna colei, c'huom'era à l'armi, è l'o:

- -- - - - teas

Chivdì mai ricordar, come Fineo e (pr

Rimaſi alhor, co'ſuoi compagni irati,
Quando il teſchio crudelmoni,Perſeo,

º Che tutti ne reſtarmarmi inſenſati,

i Tal: quaſi ogni Roman fù per la viſta

i De l'aureo crin, del volto di Floriſta:

a L'ira di cui già Eraſmo hà il petto ardente

Si trota intepidir, e ſcorge come

Vna nobil pietà glielrende algente,

i E rimanergli fa ſue forze dome;

Cnd'è che doue priatorle la vita

g Volea, tutto s'accinge a darle aita,

Soſtienia come Amico e menti è intento,

. Se il ſenſo riede à ſuoi primierivifici,
Eſſer moſtra il bel" aff o tpento,

Nè più di aprirle luci hauerindici,

Sen duole il Caualier,che mal comporta

Ponna hauer vinta duellando,e morta.

Fiero
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Fiero a Giraſpo vien ſoſpetto in queſto,

Al Rè de le Canarie furibondo; (ſto

Che perche interno affetto hauea già de

Per Floriſta, del cor nel più profondo,

Stima, che darle voglia il Campion forte,

Mentre così ſoſtienlahorribilmorte. -

E che sù in quel bel corpo incrudelire

si voglia, ancorche qnaſi eſtinto il veda:

Commoue nel ſuo petto, e ſdegni, & ire,

Tutto ſi dona al'empie furie in preda:

A mancamento ainfedeltà non penſa,

Amor tutto l'accende a ſangue, a offenſa.

E mentre l'arco di Floriſta ei prende, (ſo.

Che in má di vn ſuo ſcudier ſi vede appreſ

Dunque potrò mirar (dice) chi offende

Le belle mébra, ou'hò il mio core impreſe

Soſterrò del mio amor l'alma diletta (ſo?

Vederanciſa, e non ne far vendetta.

Il perfid'homicida anch'egli cada: -

Nó habbia ſpirto chi'l mio ſpirto toglie.

Scocca l'acuto ſtral, che ſe fà ſtrada

Per l'aria velociſſimo, ma coglie

Non doue il forte Arcier l'ha già ſegnato,

Così a l'human penſier contraſta il Fato.

Allhor che in sè la bella Donna torna, i

E s'alza, e mira, il ferro acuto giunge,

E giunge allhor che per vergogna s'orna ,

Il volto di roſſor', e' volto punge, -

Cpsì more, e rinaſce, 8 al fin more,

De la real Donzella il gran valore. de

- -- Cade
- ,

-
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Cade coſtei, qual vaga roſa ſuole,

" Sotto il furor di pioggia impetuoſa:

– Ritorna in sè, ſe fra le nubi sole

Appar, più colorita, e più pompoſa,

t - Mi cade al fin, poiche improuiſ, e preſte,

Scioglie Aquilon le gelide tempeſte.

Donde lo ſtralſen vien ſi volge Eraſmo,

i Mentre in terra ſen và la bella eſtinta,
i Vibra il ferro, alza il guardo, e dona biaſ.

Cótro la maniche laſetta ha ſpinta: (mo

ieme adira' il tradimento grida,

i El Traditor à la battaglia sfida,

i Tempo non è, dice l'Heroeſourano,

Che qui s'indugi a vendicarl'oltraggio:

Runge Vallarco, alza l'inuitta mai,
º Moue a ſuoi co'l ſuo moto atto coraggio;

i Suinci avn belen'alzarbrandi,ei

Veggonſi, & abbaſſarhaſte, evi,

La Diſcordia crudel, Suora di Marte

Ogni cor, ogni mente accende, e infeſta:

Picciolº apparſe in queſta, e in quellapar

Hor seſtole,etorreggia irara,e preſta:(te
Horribil face in ogni aſcolo loco i

Gira la deſtra di ſanguigno foco.

Pria d'ogn'altro Giraſpoil prouafiero, s

iViſta la Donna ſenza vita in terra, -

9nd'èche a ſpingerſi oltre fà primiero,

E ad appellar Eraſmo a noua guerra,

Lui chiamando cagion doglioſa, eiſta

Delfine inaueduto di Floriſta. -

s - - Bera

21,
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Ben dici (parla Eraſmo) Traditore,

Che inaueduto finla Donna fece:

Non ſecondò il tuo colpo il gra Motore:

Barbaro a frode tal tanto non lece:

Tu l'uccideſti, e benche a me non ſpetta,

Purfarnehor ſoprate ſpero vendetta.

Così dicendo qual Leon ſi ſcaglia

Sopra Torel, che in prato herboſo vaga,

Apre al Pagan la ſpada, e piaſtra, e maglia

Nel fianco deſtro, e fauui horribil piaga:

Ne ſpiccia il sague,e ſopra i fregi, e gli ori,

Si diſcopron vermigli altri lauoi.

Senza alcun colpo far, Giraſpo mira a

Il ruſcel, che il ſuo fin già,già gli appreſta;

Indi auampando di terribilira,

Scioglievn fendente à la nemica teſta : .

Ponui l'eſtrema forza,ond'è che frale.

Fù l'elmo al brando lucido, e mortale,

L'apre qnal fragil legno, e ſe il Guerriero

De'trè volti famoſi, con lo ſcudo,

Non trattenea il furore al colpo fiero,

Già ſenza ſpirtofora, e d'alma ignudo; i

Non è però che al tutto reſti priuo

Di forza e che no giunga alquato al viuo,

Leggermente lo fere, e 1 ſangue corre

A tal negli occhi, che il veder gli offende;

Quindi è che dal pugnar toſto il fà torre,

Ancorche per fermarlo ogni via prende.

º può ſoffrir quel generoſo core,

Dal'armeggiarvederſi eſcluſo fuore.

Mà

A
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Mà Giraſpo, che a far gran proua ſtrinſe

Tutti gli ſpirti, e li diſciolſeavn punto,

: Dal fiaco in vn co'l ſangue ancor ſoſpinſe i

Fuori la vita, e così a morte giunto

si vede dal deſtrier preſſo riuolto,
Di Floriſta a l'amato,e freddo volto. “ l

Così morendo, e brancolando il viſo -

Toccò, c'hebbe in deſio di toccar viuo: i

Forſe vn tal premio Amor hebb'egli auui- -

Dare advn'huomo d'ardiméto priuo; (ſo

Poiche Giraſpo amò, ma hebbe timore,

Di ſcoprira l'Amiata il chiuſo ardore.

Pur di morire al ſuo bel foco appreſso e

i Fù del feruido Amantealtaventura:

Pinirl'vltimo guardo almen conceſſo

; Gli fù ſopra la dolce, alma figura:

Col moto eſtremo ſuo toccò la mano

, De la ſua ſpenne, e del ſuo ben ſourano.

ſ - è -

il fine delrvndesimo canto.

-
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Inſiem le ſchiere ſanguinoſa guerra

Fanno. Glicon di vita Alcante priua

Per pregio auaro'. Di ferita in terra

Cade Edemonda, cui l'Iberno viua,

Porta è le tende. E perche il Fräco eitinto

c si crede, il Campo fido in fuga è ſpinto.

cANTo Dv o Decimo.

(TN Onhorribilromor incontra in tanto º

- L'vn, l'altro Capo,e ferro a ferro giun

Chi ſi auaza, chiipiato (ge:

Fiero ſpauento inſiem meſce, e cogiunge:

S'odonvoci indiſtinte, aſpri ſoſpiri,

Gemiti funeſtiſſimi, e martiri,

P'vn'atro ſangue il verde ſuol ſi pinge

All'armeggiar di valoroſa lancia:

L'inutil plebe ſi raffredda, e tinge

Di tema il cor, e di pallor la guancia ;

Ma l'eſperto Guerrier l'ardita forza

Frà le ſtragi, e le morti alza e rinforza -
- r. e.

Già Rampald'era al forte Iberno a fronte,

Algano a Clgirdo, Fara a Rodoaldo:

Sera incontrato con Gilippo Ormonte,

Con Dorotheo l'Atlantico Idoaldo:

Maurutio con Crotoldo, e l'gran Sigardo,

Con due Vandali fier Gildo,e Brancardo.

Cldra
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Oldrado, Corſamonte,e Adaſpe il biondo

Trouar Clitone, Climodor, Dorando :)

, Clodòueo l'eccellente, il furibondo

C6 Torriſmondo,adopra il forte brando:

- Oddo il nobil.Colonna armato ha innante

A fiera pugna il forte Coribante.

Mà l'Heroe preſſo sè ferma, e trattiene i

Theodoro il ſaggio, Poliarco accorto,

e Edemonda gentil chuomforte tiene,

E trè di quei che giunſer dianzi al porto

Il Cibò,Guido Bagni, e Brandolino,

Perhauer che ſi opporre à reo deſtino, i

Chi alzarſi mirò mai per fiori è volo i

a Le pecchie in aeread oſtinata guerra: .

g Forman vn ſol romoreggiante ſtuolo

º , Di due, che pria ſe ne ſpiccar da terra:

Si trafiggono a morte, 8 infinita -

. Schiera ſen cade ſenza moto, evita.

Tutte così ſon de'Roman le ſchiere, e

E de'Barbari inſiem miſte, e confuſe:

Hor morto vn'huom ſen cade,hora vn de.

i Ethor tal'vn sì fra le torme chiuſe (ſtriere,

Portar ſi vede in aere, & ondeggiare,

Come cangiato il ſuol ſi foſſe in mare.

; Altri mentre che più penſa & affretta i ..

Di darà chi gli è incontro horribil morte,

i Punger ſi ſente da mortalſaetta,

Che gli apre a l'alma doloroſe porte:

º Et altri albor, che più ſi ſtima vinto

º Dall'offenſor, già l'offenſoreha eſtinto.

º - i ; Vn
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vn dela fouadra del gran vecchio Erneſto
Glicon nomato, in mar Corſaro aſtuto,

Prode nell'armeggiar, nel correr preſto,

: saggio nell'ingannar, nel dire arguto:

Quido al Regno Griaſpo andò del plito,

Pensò ſpogliarlo del gemmato manto.
- l

E già,già ſoprav'era a farne acquiſto, -

i" vitroua a queſt'effetto Alcante:

Queſti nacque in Algier,doue fù viſto l

sempr'eſul'eſſer quaſi, e ribellante: t

semprei Giudice amò me la Cittade -

Dele liti veder mentite, e ſpade.

L'altro dell'wn s'accorge, e fvn de l'altro i

Dell'auaro penſier ſcopre il diſegno:

L'vn l'altro è forte, valoroſo, e ſcaltro,

Ratta man,deſtro piè, próto hà l'ingegno,

E ſe quegli per boſchi oprò gli artigli,

Queſti per l'ampio mar ſpogliò i nauigli.

Prima che a minacciare a ſpingerpreſto i

Glicó fù il brado incotro al cor d'Aleâte,

A cui perche inquartoffi,non fù infeſto,

Ma quel ſchermendo, il ſuo diſciolſe inate

verſo il viſo a Glicon, che col pugnale,

Mentre forte il battèlo reſe frale. 5

si ritirano entrambo, e in forma noua

Si ripongon deſtriſſimi, 8 accorti: -

I colpi più ſerbati ogn'vn ritroua,

I men creduti, i più ſecuri, e forti:

Alza il pugnale Alcante, e baſſa pone

La ſpada, ma il contrario appar Glicone,

- Fulmi
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Fulmina queſti in teſta vn gran fendente,

Mà quei lo ſchiua, e la ſtoccata ſpinge;

. Non perciò fere, che Glicon repente

La fugge, e sè poi diſcoperto infinge:

| A e il mira, ma perche no'l crede,

Ratto di nouo a nouo aſſalto riede. º

Così ciaſcun per molto è accorto,e intento

! A chiuare, a ferir': ogn'vno aſpetta

Veder d'errore vn plecolo momento,

Già che no val quel che a vittoria alletta:

Sagaci entrambo ſon troppo, 8 eſperti,

E del valore, e de la frode certi,

Tanto ſi miranvigilanti inſieme, - ..

Che al mato più no oſan volger gli occhi:

Non ſi dan tanto a quell'auara ſpeme

º :Dell'or, che il dolce viuer ne trabocchi;

Però aſpira ogn'un più vincitore -

i Reſta per quel che perdeſio d'honore.

Del rigidº ºpennin nel freddo ſeno, -

Douel Italia più riſtretta, l'acque ,

i Accoglie del mar d'Adria e del Tirrheno,

º D'Alcon Talampo, e di Gindoſia nacque:

; Queſti ne la ſua Patria ogn vn vincea º

Al palo, al diſco,e più d'ogn'vn correa.

In Thracia ſen paſsò, quaſi ſdegnoſo , .

e Dihauer ſolfama nel natio terreno ,

E quindi pien d'ardir, tutto animoſo,

Per guerreggiarſen venne acceſo il ſeno:

Nele ſchiere famoſe era deſcritto, .

a Del nobil Coſmo,del grá Coſmo inuittº -
? - K 3 Ei
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Difia e di feſoionne le guerre

Gli acquiſti illuſtri,e'n queſte tai giornate .

Aſpetterem, ch'entro le patrie terre

Siam le glorie dell'armi a noi portate?

Qui'l pregio inſie co' guiderdó ſi aduna,

Qui i dona ai coraggioſi la Fortuna.

Queſte note fur eſca al foco ardente

Di quei ſublimi, 8 animoſi cori:

Già s'eran moſſi, hor corrono repente

A le ſpoglie, è le palme, è gli ai honori.

Cede il Barbaro vil, non men che ſoglia

A rapido torrente arida foglia.

Altri more di ſtrale, altri di dardo,

Altri di lancia, altri d'inuitta ſpada;

Mà mentre perifiggir sopra il codardo ,

Cade, & ai ſuo cader fà ch atri cada:

E sì folta la turba, e sì s'incalza,

Che ſi ancide da sè, ſi abbatte,e sbalza e

Mà verſo il mar non corre ſimil ſorte,

Cheà la ſiniſtra parte appar diuerſa:

s Già d'atro ſangue, di terror di morte -

La ſua ſpada crudel v'hà Ormonte aſperſa:

Caggiono a i colpi ſuoi haſte, e bandiere,

Cedono al ſuo furor l'armate ſchiere.

Dopolungo prgnir ſenvà primiero

Al ſonno eterno il nobile Gilippo,

Il Principe di Rhodi, e Berlinghiero, i

Che il cercò vendicap, Codro, e Liſippo :

Codro il gra frombator, che nacque e viſſe

Doue Dario del Tearo i pregi ſcriſſe.
o :- Siluan,
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Siluan, che tenea i vanto nel Ninfeo . .

Col dardo vociſ hauer Cinghiali atroci,

E con le braccia ſopra del Pangeo

Atterrati, e sbranati orfi feroci,

e Avn ſol colpo d'Ormonte furibondo

Laſciò più di fruir l'aura del mondo.

L'Heroe chopra guardado occhio ceruiero,

viſto de'ſudi fa fuga, a Guido volto, e

e Diſſe. spingi coſa nobil Guerriero » ,

Quato ha potere intelgrà sägue accolto,

Rimetti i fuggitiui,e i fugatori i

Fugando, diſor torna il crin d'allosi

con talpreſtezza mai balcon non ſciolſe V

centro terma d'Augei l'attere piume"

Nè con furia maggiormai non conuoſe

ei ſao Regio ſpumante il marine Numé,

- Al par di Guido, iniſcagliarſi, douey,

e Di Ormonte ſi vedean tremende protide

L'armi al Pagahol, ai ſuoi ſevociaippone f

a Gou "" irige:

Gade chi al ſuo valorſi contrapone,
Che a ſigagni di"i 5i

eseco è vietian Guerrier famoſo º

e il nobil Rangone, il valoroſo si

An cor ſegnaua il Cavalier del Roemi ºf
-S""orſo, i

tsMentre ſcoperſe in peri o.

D?" "i
piede opportuno, allhor che quattro ieri

parpatiio ſtringeance brandiºsi

º i k 5 poran



a ca Niro, di

Dorando è l'un, ſopra delquall'iberno: º

Mentre opra tutto ilmartial valore, º

per aprirgli la via del triſto Auerno » i

fi ferrargli del Sol l'almo ſplendore 3 A
Fan che il trattenga più nel dolce mondo

rrebello, Rromighettº e adagoadoi

Ei ſi ſcherminare i girº: rno eoneſi i

Come colà ne la più aduſta bia of V

Delnern Nilon è più ardente il giorno»

. Generoſoleonebro di rabbia i º-fi: »

Mentre ſopra gli ſon ferºciadoſſo gria

imino, e gran mºtºri

Volgete olà, guidaEgemoniaº 9
svolgete à mºdºſarri,ò indegni e Niliº

si conqiario itaà"nº",iſolinº" ſte,

vn ſol guerriero, un gustº ſol ammet

sirsmoiteroibono pº

mperegrinicosipervia ſiaſſale iti. I
pa races qualueggiº tappeſo;

i", -

E forminòipad invetta"º ,

ivarcº eº"
ºiaiale iromigº

Lo feri con mirabile preſtazzº i..º

tienineºnatº" º
i;Faimo, el'oſſo"

i"aiise colpir non ſi ledti nchigilaiti l

trze A È , i -.- co
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º A coſtringer deſtrieri a ſprone a morſo -

. Fù gran Maſtro Dorando, 8chora ardito

D'vn Getulone preme il bruno dorſo,

l Gran corridor, e ſaltator ſpedito ;

i . Queſto ſpins'egli, &in vn tempo ſteſſo,

· Nela poppa ch'io dico, ha ilsrompi
fai, , . (ſo

Il vino latte e animata neue 1 º il

Mentr'hà trafitta la gentil Donzella, C.

" Cotal doglia nel cor, aſpra riceue, i

Che l'è pur forza abbandonar la ſella;º

Così'n terra ſen va per la ferita, 2 ti

o Come ſenzavigore, e ſenza vita i

Con eſtremo cordoglio Adaſpe mira si sv

: Dél card. Amico la caduta horrenda, il

Mouon pervendicarlo, e ſdegno, 8 ira

a La fulminante ſua ſpada tremenda: . . .

º Di Dorando nel cor'egli la ſcioglie,

º Che ooforme al peſierlo giungere coglie

L'Iberno, il caldo ſpirto è fatto toltoiqiri 3

i"furibondo, si è (I

ciIl ſanguin rro hebbe riunito tiq2

Verſo lo ſpatentato Radagòndo 3 bev

s Che purtrouello mortalmente in parte,

che gli fè beſtemmiarla guerra, e Mattel

Gli emuti eſtinti sidai canalveloce ori, 6i2,

Diſcende Adaſpe,e al fido Amido accorre:

Spirarlo troua ancor ma per l'atroce I

Dolori moſtra voler l'alma difciorre, og .

Cnd'ei per dargli l'ultimo ſoccorſo grºſo:

Sdi reca ina casº6rºgº
sia, t
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Davnanube di Stige in queſto appartie º

Donna, con veſte in cento varie guiſe»

Tutta diſpoſta, e da diuerſe larue

Fregiato il lembo il crine, e le diviſe:

voce ſonora hauea,dir franco e fermo:

curdohumil, viſo magros epatori
ºgº - - il 10 o

Fù ſi preſta a venir, preſta a ſparire º

Che fur pochi a ſcoprirl'effige vera si

Mà ben la lingua ſua fecellavdire º

con eſpreſſo parlar di ſchiera in ſchiera »

La qual così ſentiſſi in ogni loco, º ,

MétreAdape portòl Guerrier del Foco.

Vandali coraggioſi, a che ſi reſta º

Horidi non ſpinger a tre il piede e laimi?

Belasorte eeco il crin, ecco la teſta»

Chi fia che dipigliarla hos ſi riſparmiº

Clodoueo egli è morto, al gelo eeernº

a agitosevia ſei porta il Regeterno,

Chi più contender pubnuiardito il calie i

De la vittoria ? e qualinuſitta amano?

spingetemi oltre pur chahocho le ſpalle,

Vedrete al fiero predator Romanº,

e Non ritardatevn punto hor che ſi moſtra

propitio il tempo e lavittoria è voſtra,

Ciò detto la minifra empia di lºtº º

inattacdiſparae, el ſuo parlar ripreſe è

Il forte Rodogardo di Amici,aiuto :

iſe
i seguire me, nè più ſi tema lancia º

e giustº accasatosi
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Ah perche tal del Grande Arrigo, il grido

3 Non fù, mentrel'Inuidia, e l'alto Inganno

Diero il coltello al Traditor infido ,

. Per far al mondo il memorabil danno,

, - Forſe c'hor l'Auaritia fora eſtinta,

: E la superbia debellata e vinta ,
ſa

Mà a voi ſi ſerban quell'eccelſe palme ,

Giuſtiſſimo L VIGI, inuitto, e forte:

A voi Solleuator de le giuſt'alme, A

- A voi dell'Hereſia flagello, e morte,

Avoi ſotto la cui ſpada tagliente, i

i Neandra ſmarrita l'Hidra d'Oriente.

Da quel dir menzogner preſo gran ferza : :

º De'Barbari lo ſtuol , oltre traſcorre:

Qpra ardir tal, ch'ogni ritegno sforza»

Mè virtù valevnita incontra opporre:

e Ianto ei confida nel Sir Frango eſtinto»

. Ghegia ſi ſtima trionfardelvintº

cedei Romanº a quel ºrrente»

s Non men che picciol manicella ſoglia ,

; 3 Ad Auſtro, alla richs giunge direpente,

:Doue il Trina io ma ſtretto gorgoglia.

i vſa ogn'arte l'Heroe e Coſmoproia

Di trattener i ſuoi simànulla gioua- ,

Nèmehò vale ai venturie più fortis 3

Per non volger il pianº di fermarſi: º
l "i a. "i

E com'Alpi duriſſimº a moſtrarſi, a ti

ci,

- ºssares-assº:



233 , c A N T o

sente il Rèclodoueo l'error, che tanto

º Lo nemico auualora, e' fido opprime:

Hà diſpiacer del menzognero vanto,

Che il bugiardo gridar con gioia eſprime,

ondéper ifuelalia frode indegna, i

Queſta fece di sè gran proua degna. 4.

Da la teſta realPelino ſi raſſe, iº s i

iArdito ſp ona il tao deſtrierferoce; 2

Al qual è fama, che così parlaſſe: -

O fio Flegonte armigero, e veloce, a

Sopra cui, come benieri, -

Tante ſpoglie ho acquiſtate, armi e trofei,

Se mai di vincert'alfettò vaghezza, p .

se mai d'abbatter altri t'allegraſti, i

s'ofnato trionfardate ſi apprezza,

Se pronto a cenni miei mai t'adopraſti;

Hoggi me i moſtra vſando forza ed atte

Con portarmi del Campo in ogni parte,

º metauiglia, quel Cotfet gagliardo, a

A cui cedonoi" Solé,

- Ogniſ in intoppo,ancoraheiſaldo

Rompetrapaſſa, e o par che vole:

Vrta, abbatte sbaraglia, e in ogni loco:

Serpeggia quaſi folgore di foco. 1. I

Ceda a queſto il caust, ché sgian Gittadea

º"uella yoheic - A

i"
Sºſtalela lodiilluſtri in pome,

Pºon Cillamiampo in semite
iº Ferſe

-

-
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l

Forſe vintal n'hebbe il bellicoſo Carlo

Colà nel Taro, allor che con ſtupore

Frà ſpade, e fra bombarde andò a ſaluarlo

A mal grado dell'Italo valore, -

e A cui vincendo, ancor mancò gran parte

Dei celebrato honor, c'hebbe da Marte.

Così hora col corſo, 8 hor co'l ſalto ,

Flegonte,e'l ſuo Signor col ferro ignudo,

Tinge la terra di ſanguigno ſmalto, 3

Spezzando e ſaldo vsbergo,e forte ſcudo;

E mentre vibrai colpi ſuoi taglienti,

Fai parlar fa ſentire all'empie genti.

Ecco quì Clodòueo, che angor ſoſtiene i

Contro voi'l ferro;hor che né l'Vccidete?

«r Poiche del mio morir piacerviviene,

: Pesche con darmi morte hor non godete?

Chi voce hebbe à vararſi, hor habbia il co

. A ſoſtenerci l'opra il proprio errore.(re,

i Mà ilxantator.fi com'è vile, ogni ora,

Ch'è rappellato in proua, egli ſi aſcondes

Chi parla il ver,tien ſempre il volto fuora,

Bt ad ºgni cimento cariſponde;

E chi nega venir, mentre ſi chiama,

- Non mettahomoi,ma ſol biaſmeuolfama.

Vede l'Heroe'l diſordine, e'l comprende, .

. Mà per dargli ſoccorſo ha il tempo corto:

Sèno raccoglie i ſuoi, ſcorge che offende

Di Capitano il guerreggiap accorto,

- E ſe penſa rimetterli, non ſpera,

a ri". -

il - Ancor
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Ancor vedea, che i Caualier più forti i

De Barbari faceam ſtrage infinita, 4

Mà de'fugati il numero, e de'morti

L'vtile, al Duce del ſuo campo addita:

Vn tal conſi:lio il gran Cofmo gli diede,

Mentre ſenza parlar col guardo il chiede.

Gran Beliſario, il cielhoggi deſtina e

Con noſtro danno la vittoria altrui:

Stimo che non ſia ben maggior rouina

: Aſpettar che s'afforzi ſopra nui, sº

E ſe ridente al Barbaro hor ſi moſtra º

La Sorte, vn'altro dì ſarà ancor noſtra,

Nò ſempre il tempo ha vna medeſima faccia;

Non ſempre correva ordine di coſe º
Il mare hor ſi e&turba, hor ſi abbohacéia,

Horfiammeggiate ſtelle,hor ſono afeeſe:

Non ſempre apparil Ciel vago,e ſereno,

- Nè meno ha ſempre il fulmine,erbaleno.

eediamo al tempo, già che così sforza ei

Co'l noſtro honor, l'antica ſperienza:

Mirate come gemina la forza 3 i

A vandali, sia noi maggior temºzºi
Scorgo bene i guerrir più forti, e ſciiti

i Grà prouefar,ma a chè, ſe fuggº gli altri?

Accorto Conduttier, che ancor Garzone,

L'arte del battagliar, cauto apprendeſti i

Riſponde il Capitanº, e con ragione, º

Poiche tai ſempre i tuoi grad Aui haueſti:

Veggio il mai, ma pur ſpere, & hè riguar

In Clodoueosin Gddo & la sigardo (do
-

- Ma
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º

l

Mi veggio ancor,oh mè,quei che ſen vanno,

Molti diſperſi, e gli ordini ſpezzati :

Horfi ſoccorra il più publico danno, a

Et i deſir trattenganti priuati;

Così la voce à fuoi Sargenti volta,

E darle trombe fa toſto a raccolta.

) Et ei nel varco de'ripari, in guiſa

Stà fermo, d'alta imperioſa mole,

Che a ſmarriti Nocchie i il porto auuiſa

Co'l foco ardente ch'auamparvi ſuole;

Con i cenni, col guardo e con le grida

Il nemico reprime ei ſuoi raffidaſ.

Chi per ſublime colle, è piaggia ſteſa

Greggia mirò giamai ſpinta da lupi:

Corrono i can fedelia la difeſa,

Eſponendoſi a ſterpi, 8 a dirupi ,

Non iſchiuan perigli, nè fatiche

i

|

i

! . Perl'ingordeſcacciarferenemiche.

Algan così, Vitaliàn, Rampaldo, i

.Andromaca gentil, Maurutio, Fara,

Poliarco d'ardir, d'animo ſaldo, i

Erneſto d'anni, e di virtù preclara,

L'honorato Aliprando, il coraggioſo

Guido da Bagno, e Dorotheo famoſo,

Aſſal uei, che più foſpingonfieri ,

i" ſchè i"ſon" in cura:

Quel tutto fan, che a ſaggi Conduttieri

- Si dè con forte, e martialbrauura:

Sottentrano ai perigli in ogni parte ,

Et vſan per ſaluarle ogni opra,og":
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Mà qual ne fogli miei breui, e ſuccinti

Luogo per ſcoprirhauer potrei º

Di queſto giorno i" eſtinti, i

Il fatto, il grido, i doloroſi homei è

Molti pria del ſuo fin Stige paſſaro;

E di fronda immortal molti sorriaro se

Il regnator di Cipro Oldrado altero

Cadde per man di Gelſimere eſtinto,

i Talandro furibondo, il cor guerriero,

Fù dal gran Rodogardo a morte ſpinto:

a Ormonte il forte col ſuo ferro acuto,

Tolſe dal mondo Gelidaſco aſtuto, a

Veder l'ultimo dì fece à Brancardo, 43

E à Rodoaldo il franco Clodòueo :

Sotto l'inuitta ſpada di Sigardo,

Gallidrone d'Oran morto cadeo: (te,

Di Auerno aperſea Olgirdo Qddo le por

E ad Aldegaido dil gran Coſmo morte,

Al fin nel cerchio de'ſteccati accolto i

i"; e in ſicurezza poſto 3

Il fiero Gelſimerà ſuoi riuolto , i

Col ferro in má, che ancor no hà ripoſto

Col ferro, che non più lucido, e terſo

Appar, ma tutto d'atro ſangue aſperſo.

Amici (ei parla) il Ciel non n'hà conceſſa

:: Hoggi compita palma di queſti empi, i

Mà certo al nouoSol me l'ha promeſſa

Per ornarne di ſpoglie e gli archi, e itépi.

Lodo che quì ſia ben fermarſi ancora

Sin che vermiglia in Ciel ſorga l'Aurora.
“ . - Per
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Per non iſpender l'hore in dar riforma

Nel nouo giorno a voi vincenti ſchiere,

Quì noi la martial, rigida norma

Oſſeruando ſtarem,nè alcun ſpiacere

N'haurem, che in abbondanza da vicini,4,
Luoghi, portar farò viuande, e vini.

a E farò in vn da le propinque ſelue

l

M

i

Venir materie da nodrir gran foco,

Ne cingerem queſte intanate belue

- Per chiuderlor di ſcapo ogni ermo loco;

Così pronto hauré noi l'occhio, e l'ingeg

A romper del nimico ogni diſegno. (no,

ºrutti approuar con ſtrepitoſe voci }
o L'ardito conſigliar di Gelſimere, -

- A cui cenni prontiſſimi, e veloci

e : Corſer gli Araldi a proueder le ſchiere;

Tal che ſi vidder toſto à l'empie genti,

Giunger gran ſalmeria, carri, 8 armenti

- -

-

- : :
-

, al fine del Duodecimo canto,

- - -
' ,

-

- - - -

3 , fiss?
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Mentre Adaſpe, la piaga al caro Amise

cerca curar, diſcopre eſſer l'Amante

z'Heroe non poſa, e mira del Nemier º : l

I fochi, e troua al puro aere ſtellante

Il Franco, far sigardo è l'armi ſopra»

coſino rondando, e'l Veneto è grand opra.- -

-

- 5 -

cANTo D E ci MoT E Rzo.

- Iunto col fido Amico il Rege iberne

v Sogo il ſuo padiglioni d'armi, e diſpo

Ratto nel priua per veder l'interno (glie

SDe la piaga, che il duol mortale accoglies

Mà diſcoperto il bianco feno, ahilaſſo»

, Muto rimaſe, come vn freddo ſaſſo.

ohimè, poſcia dic'egli,e queſto è il viſo

Da mè bramato, e riuerito tanto ? (ſo i

Queſta è la deſtra, cha il mio corconquiº

Queſti ſon gli occhi,ondhò sì ligopiato?

Queſta l'alta cagion de le mie pene,

Il caro oggetto, ei ſoſpirato bene?

Deh edemonda gentil, pur ampio loco

Hà il tuo verace àrdor détro il mio petto;

Perche dunque portarmi va finto foco,

Vn finto ragionar, vin finto aſpetto?

A vna candida fede, è vn amor certo

Dee darſi e rºſſo, e non velato il merto.
Mà
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Mà invano a che ſpargh'io, ſtolto, la voce,

Mentre ſaggia biſogna, e preſta aita? -

Venga, egli grida Aſclepide veloce

A curar l'altrui piaga, e la mia vita,

Venga preſto (ſoggiunge) a farmi noto,

Quanto lunge mi ſia l'ira di Cloto.

) Corre Telando al dir del ſuo Signore

| Vno Scudier fra gli altri il più ſpedito,

Che mentre torna, ancorch'aſpro dolore,
Edemonda ſentiſſe, 8 infinito,

Purella frà il roſſore, ond'è ſcoperta,

Con tal parlar fa la ſua mente aperta.

Nacqui a Marte (il confeſſo) &ipaceri

i Di Venere, tenn'io ſempre in deſpregio;

: Nè per gran Rè, per forti Caualieri

i Mi moſſi mai dal mio penſiero egregio:
Il mio voler così ſaldo fermai,

Così paſſar la vita mia penſai.

Mà chi può regolar l'humana mente, -

: Là doue Amorl'aurato dardo vibra?

Miro te caro Adaſpe, ecco repente -

L'ardor mi giunge in ogni aſcoſa fibra,

sprezzando il voler primo, el'arti ſue,
Serua mi faccio à le bellezze tue.

Biaſmo le antiche guerre, e ſanguinoſe

De noſtri Regni per ragion di Stato:

Biaſmo quel che ſuol tanto timoroſe º

Conſtringer noi, l'honor ſanto eſtimato:

Mi dolgo d'eſſer poſta in luogo tale,

Ch'io ſcoprir nº ti poſſa il mio gra male.
e - - - Più
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º

Mentre Adaſpe, lapiaga al carº Amise,

cerca curar, diſcopre eſſer l'Amante.

L'Heroe non poſa, e mira del Nemico :

I fochi, e troua al puro aere ſtellanze

Il Franco, ſtar sigardo è l'armi ſopra,

cofno rondando, e'l Veneto è grand opra.

cANTo D E ci MoTERzo.

Iunto col fido Amico il Rege Iberne

Cisi
Ratto nel priua per veder l'interno (glie

º De la piaga,che il duol mortale accoglie i

Mà diſcoperto il bianco feno, ahi laſſo,

. . Muto rimaſe, come vn freddo ſaſſo.

Ohimè, poſcia dic'egli,e queſto è il viſo

Da mè bramato, e riuerito tanto ? (ſo i

Queſta è la deſtra, c'ha il mio cor conqui

Queſti ſon gli occhi, ond'hò sì ligo piº

Queſta l'alta cagion de le mie pene
Il caro ogge ſi

Deh Edenr

Hà il r

Per

Vr
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" Mà invano a che ſpargh'io, ſtolto, la voce,

i Mentre ſaggia" e preſta aita 2 -

Venga, egli grida Aſclepide veloce

i A curar l'altrui piaga, e la mia vita,

- Venga preſto ("è a farmi noto,

" Quanto lunge mi ſia l'ira di Cloto.

a Corre Telando al dir del ſuo Signore

a Vno Scudierfra gli altri il più ſpedito,

a Che mentre torna ancorch'aſpro dolore

i Edemonda ſentiſſe, 8 infinito,
º pºi, iroſſore, ond'è ſcoperta,

9 Con talparlar fa la ſua mente aperta.

a Nacqui a Marte (il confeſſo) &ipaceri

i; º Venere, tennio ſempre indeſpregio;
g Nè per gran Rè, per forti Caualieri

k, Mi moſſi mai dal mio penſiero egregio:

, Il mio voler così ſaldo fermai,

Così paſſar la vita mia penſai,

, Mi chi può regolarrhumanamente, i
º º la doue Amr o dardo vibra e

i Miro te car ºcco repente
º

i dor miºoſa fibra,

z i ſue,

i - -
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più volte malediſſi l'empia ſorte, º º

Che nel naſcer mi die ſcettro e corona :

più volte eſſer bramai preda di morte º

pſer bramai più volte humil perſona; a

perch'iovedea,ch le diſcordie eſtreme,

D'eſſer tua mi togliean tutta la ſpeme.

così fra il deſiderio, e fra il timore - o

viſſi alcun meſe lagrimoſa, e meſta, i

E trionfando del mio ſpirto Amore»

M'era grauel'honor, l'ira moleſta i

Mà in queſto vario, 8 infelice ſtato, i

Era ſempre in te ferma Idolo amato.

E perche Amor nel ſuo giocondo Regno, º
Mai guiderdon non toglie ad vn ſuo fido,

Mi fai altroiardi pronto ingegno,
Mentre di queſta guerra aſcolto il grido ;

Poiche ſento, che ancor quà ſe ne viene

Il mio cor, che ſei tu, dolce mio bene, º

Dall'antico mio zio licenza ottengo: i ſi

veng'oltre,e sépre al fiaco tuo mi trono:

Cauta,qual'io mi ſia, celato tengo,

E ſol per tè mirar, diletto prouo - .

Mi ſpiace, che l'honor mi dia tal noia»

Chi io non mi ſcopra e non ti doni gioia?

sprezzato haurei talhoranco l'honore l

(Horvedi a quato Amor ſoſpinger puote)

imà di vergogna mi frenò il roſſore, i

Il roſſor di bell'alma illuſtre dote, -,

“Al fin ſperai che il cielo vn di ſcoperto

Haueſſe del mio amor la pena, elmerte. |
- Et
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Etecco pur , che il Ciel benigno arride i

A miei deſi, che a te mio ſol mimoſtras

E benche già, già l'alma ſi diuide i

Da queſta mia mortale inutil chioſtra,

Ne godo ancor, hauendom'ei permeſſo:

Phauerte nel miofin, mia ſpeme appreſ.
ſt

Prouo martir de la terribil piaga, º
Che il ferro traditor mi ha fatta al petto,

Mlà l'alma mia colma di gioia è vaga

Di quella che mi die'l tuo dolce aſpetto;

Tal che ſe l'Vna fà mia vita ſpenta,

L'altra opra sì che alcun dolor non ſenta.

Si che queſto è miracolo d'Amore. i

9he via piaga advn altra il rigor tolga.

º per fine io ti prego almo ſplédore(ga

Degli occhi miei, che il mio deſirtù acci.

Qºme caſtoio tel dò, tù' prendi grato,

Che cosi'l mio morir ſarà beato ”.

Giiſe Aſclepide in queſto huò che in Egitto,

i L'arte di Chirugia fanciullo appreſe:

Quáton hebber giamai que Magi ſcritto,

Ei con ſomma ſua lode oprando inteſe:

Nelnono luſtro era di guardo acuto,

i Deſtro di man, robuſto, allegro, arguto.

º.

igli ſi accoſta à la gentil Languente

) Con dolce ragionar tutto giocondo :

Frà il minio, e l'alabaſtro sì repente

Che non l ſentì tentò'l colpo profondo:

Mortal no'l troua," il dolor gru

Moſtri'l corpo laſciar di ſpirtois" --

Orma
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Forma d'herbe Sabee lauanda rara,

Con cui dal latte il liquid'oſtro toglie:

Tempra il funeſto duol radice amara,

Ch'ei ſotto il Can celeſte in Ida coglie,

Nè quì ſe ferma ancor,che vuol gra proua

Moſtrar di pianta peregrina, e noua.

Iſerba hauea di colà, dou'il Sol more º

- Alta, lanuginoſa, e verdeggiante,

Porporeggia nel bianco il picciol fiore,

Di gran virtù, di null'odorſpirante:

Succo, premuta, valoroſo n'eſce, -

C6 doſa occulta il pone al foco,e'l meſce,

Licor ch'alta virtute in sè naſconde .

Simil netragge al Perſian ſmeraldo,

Co'l qualla dotta man la piaga infonde,

Allhor che il vede dolcemente caldo (ma)

A vn tratto ei toglie (è merauiglia eſtre

L'aſpro martoro, e del morir la tema.

Aſclepide gioiſce, Adaſpe è allegro

Per loi". lº",moſtra:

Mà Edemonda aſcondendoſi'l ſen'egro,

Di vergogna gentilla guancia inoſtra,

Perche, mentre il morir tenea per certo,

Troppo al caroAmador di sè ha ſcoperto.

Troppo le par c'habbia la lingua ardito

A paleſar del core il bel ſegreto:

Quell'aſcoſo deſir, c'hauea modrito

Solo in sè ſteſſa taciturno, e cheto,

iſpiacer, che del Campo in ogni loce.

Si ſappia, e di roſſor n'è vnviuoi a

B i
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E già ili" Franco,e i Caualier più degni,

Di Adaſpe al Padiglion per farle honore

Songiunti, 8 a moſtrarle allegri ſegni

De la ſalute ſua, del caſto amore:

s Ella ringratia ogn'vn con regia vſanza;

Benche mal ſoffra tanta dimoſtranza.

A e allhor, ch'ella ſi vede eſſerle appreſſo

Del Rè Circaſſo la ſuperba Herede,

Con volto graue, e con parlar rimeſſo

i Secoalbergar nel ſuo quartier richiede:

La Guerriera gentil di tal fidanza

; Lei loda,e le offre sè,l'hauer,la ſtanza.

Indi ad Adaſpe, al ſuo fedel riuolta

Diſſe. O Rè forte, io volétier m'hò eletto

Eſſer quiteco ad armeggiare accolta,

Mentre viril creduto fù l mio aſpetto:(de,

i Hor che torno Edemoda,e ogn'hu6 mive

L'Honor, teco più ſtar non mi concede.

r

Nè tù , ſon certa, che accoreſti amante, i

f Di cui poteſſe alcun far reo penſiero:

Guerriera errante io ſon,mà non vagante,

Nè ignobil tu, mà illuſtre Caualiero.

l Il puro amo di te pudico ardore,

Così amartà di me deuil candore.

La legge d'honeſtà, ſotto cui viue

Ogn'alma, che di lode aſpira a i pregi,

- Tanto di te, tanto di me preſcriue,

Queſti ſpiega d'honor ſublimi fregi;

- Hora il cor noſtro, i noſtri amor gradiſca,

E ſperiamo, che il Cielo vn dì gli vniſca.

- 3, Cedia
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cediamo à queſta legge, ancorche forte :

a Ella repugni al natural deſire,

Fermo tenendo, e certo che ſol Morte

Te potrà far dal mio peſier partire, (terra,

. Ne altr'huó, che Adaſpe, e ſia pur grade in

Mai godrà d'Edemonda d'Inghilterra.

Qui tacqu'ella, e l'Iberno à lei tal diede

Lieta riſpoſta con ſereno volto.

Donna real, d'vopo non t'è di fede º ,

Dell'ardor, che per te nel petto hò accol.

Perche paleſe il corper ogni loco (to;

Thò fatto allbor, ch'eri'l Guerrier del fo.

- . . (co.

Ogni, ſenſo, ogni moto, ogni ſoſpiro :

Di me intendeſti, e'l mio caldo deſio,

Si che fora ben van l'aipro martiro,

Dirti di nouo ancor, che'l ſai com'io.

5on quello Adaſpe, e pur tal mi vedrai,

Sin che godrò del Sol gli amati rai.

E pria che tanto amor tormi dal core,

L'ombreageuol ſarà di torre ai monti,

Al Pianeta maggior l'almo ſplendore,

Il moto a" de'cadenti fonti,

Lo ſpirto ai venti,l'amarezza al mare,

Al Cielle ſtelle, il tuono, il lampeggiare.

Tuo ſarò, mentre in me ſaranno vmiti

Gli elementi,ond'ogn'huó ſi nutre,e infor

Nè per vari cercar terreni, è liti (ma,

Torfi potrà da mè l'amata forma,

Ma come tor di te'l bramato aſpetto,

Mi ſi potrà,ſe impreſſa t'hò nel petto?

Sog



D E C I M O TE Rz O. 245

!

ti

l

Soggiungo al fin, che l'amor mio, non come

È d'vn'Alma volgare, amor laſciuo:

Amo veder le creſpe, aurate chiome,

Amo veder quel c'han gli occhi di viuo;

Poiche nel Ciel del tuo ſereno volto

D'ogni bellezza il bel veggio raccolto.

. E ſol fin qui mi appago, e mi conſolo,

Nè più laſcio inalzare i penſier miei,

Mà mentre ſcior potrò libero il volo

Verſo i Santi, e giuſtiſſimi Himenei,

E ch'io goda di te mia luce irai,

Giunto a quel ben ſarò, che più bramai.

Mà a tanto non ardiſso, e non mi volgo,

Sin che il fin non vedrò di queſta guerra:

Quel che ti e quel ch'io nel petto accolgo

Meglio vdremo in Ibernia, in Inghilterra,

Colà oprerem, che le diſcordie antiche

Si ſtringano in due deſtre, e fide, e amiche.

Và dunque oue tu vuoi dolce mio bene,

. Ma laſcia il tuo penſierne la mia vita,

Poſcia che il mio penſierteco ien viene,

Nè mai dal tuo penſier farà partita;

Così n'andrò del tuo penſieraltiero,

E tu lieta ſarai del mio penſiero.

All'amor mio rendi'l tuo amore eguale,

Che certo Amor non ha più caldo amore:

. Il mio amor del tuo amor prouò lo ſtrale,

Del tuo amore, il mio amor m'acceſe il core

Deh fa che Amorne l'amoroſo Regno(gno.

Del noſtro amor, non habbia amor più de

- - L 2 La
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La mia fede fedel, più ch'altra fede, - 2

Sempre ſarà verte candida, e fida,

Mentre ogn'hor correa la tua fè, ne riede

i Tutta fedele, e al tuo fedel s'affida,

Deh per Dio ſimil fe, che a te ſouente

Fedelnevien, raffida fedelmente, i

Nè fia che algente gel di Geloſia :

Maigeloſa te facci, è me Geloſo :

Fugga, fugga da noi peſte sì ria,

Il vil vada a infeſtare il Soſpettoſo.

Timor ingeloſito il noſtro petto i

Non turbi mai, nè ſdegno di ſoſpetto.

Soggiunſer molte, e molte i fidi Amanti, i

Parole grate, affettuoſe, e care,

Fin che la bella Ingleſe i piè tremanti

Ancor pel duol, diſciolſea vn dolce anda

Soſtienſi con la lancia, e così laſſa (re:

Lieta l'accoglie la gentil Circaſſa.

Già due parti del Ciella Notte corſo
Co'l carro hauea frà i fochi eterni, e alteri,

- E ogn'hor sferzando rallentaua il morſo

A i negri, e rapidiſſimi deſtrieri;

Quando da incerto ſonno il gra Cápione

Di Ceſar, deſto, vſcì dal Padiglione. -

Sol duo Scudierhà ſeco, e preſo ha in mano

Breu'haſta, armata di pungente acciaro:

De'Barbariodel grido horrendo,e ſtrano,

- Ne mira il focolampeggiante,e chiaro:

il foco, che in più fochi compartito,

Quaſi ſembra di foco vn girovnito.
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Il tutto vede, il tutto oſſerua, e il tutto

Con martial ragion ordina, e moue,

i . Che ben'egli è d'ogni fortuna inſtrutto

Per le ſue lunghe, e trionfanti proue:

De le ſquadre, improuiſo ei ben riuede

l La vigilanza, e la commeſſa fede.

Lo da l'accorto, il traſcurato ſcaccia, .

Premia l'ardito, eſſalta il valoroſo, -

Il reo puniſce, la viltà minaccia,

Con promeſſe auualora il neghittoſo;

Al fin quanto conuienſi a Capitano,

Opra col dir,co i ſenno, e con la mano.

Al Cielo aperto ſotto l'auree ſtelle -.

Star vede il figlio del grà Rè de'Franchi,

Divn Orſo fier ſopra l'hirſuta pelle

i Armato a riſtorar gli ſpirti ſtanchi:

t Preſſo ha Flegonte il nobil ſuo deſtriere,

- E lo ſcudo gli fa molle origliere.

Al primo calpeſtio, benche leggero,

i sorge il gran Clodoueo deſtro, e veloce:

Impugna il brando minaccioſo, e fiero,

Ma il fermò dell'Heroe toſto la voce,

g . Mentre gli diſſe. O glorioſo Franco,

Così dunque ſi poſa il real fianco?

Frà leporpore, e l'or de le tue tende

) Hauranno i tuoi Scudier dolce ripoſo,

" E tu in queſt'aere che cotanto offende.

. Così te i prendi rigido, e noioſo ? .

Ah non per Dio,habbi riguardo inſieme º

A te, a queſti armati, è la mia ſpeme. .

- L 3 Ogni
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Ogni amica fortuna, ogni ſucceſſo

Proptio in tè, è inuitto Sire è poſto,

Nè il dico in và,c'hoggi s'è viſto eſpreſſo,

Métre il Capo n'andò rotto, e ſcompoſto;

Allhor che di te forſe il falſo grido,

Che noi fugando, auualorò l'Infido.

Son qui riſpoſe il Gallo, è Capitano,

Per far d'honor con le fatiche acquiſto:

Godo ſtancar le membra, oprar la mano

In guerra, che riſclta a prò di Chriſto;

Oltre che al buo Guerrier ciò fi richiede,

Mentre com'hor preſſo il periglio ei vede.

Mà per che tu, che à me queſto conſigli,

Hor che ſol de la Notte appar l'aſpetto,

Al dolce nodrimento non t'appigli

Del viuer noſtro in taciturno letto ?

Ah che in dietro laſciar alcuna parte

Non vuoi, del forte, 8 auueduto Marte

E ſe lode a me dai per tua mercede,

Che qualche ſpeme dal mio brado viene;

Sai pur che a la tua vita, a la tua fede,

La ſua fè, la tua vita il Campo attiene.

Hor per che dunque, te ſprezzando, altrui

Vieni a turbar de deſideri ſui? - -

Purtroppo è ver, ſoggiunge il Roman Duce,

Con maniera gentil, che langue Marte,

Se talhor co'l ripoſo ei ſi conduce,

Eſe gli agi,ei piaceri in sè comparte;

B maſſim'hor fra queſti hoſtili ardori,

Mà forza è ancora che il corpo ſi riſtori:

-
Così

-
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y

Così dicendo entrambo ſe n'andaro

Vniti riuedendo il valo intorno,

Nè molto ſi auanzar, che ſi trouaro

Del gran Sigardo al bellico ſoggiorno : *

Al formar di gran lancia egli aſſiſtea,

Che lancia io, ma vin'arbore parea -

Hor ſi ſentiua ardente alzar la voce,

Che tratto a giuſto fil foſſe il gran cerro:

Hor mouer ſi ſcorgeua il piè veloce

Per la tempra mirar del caldo ferro:

Rampognaua i Miniſtri, che ala mano,

Poco glielo facean reſiſter ſano.

Qual figid Alpe, è Norica minera

Legno, è acciar darà mai tanto gagliardo

(Dice l'Heroe) che a la tua forza altera

Reſiſter poſſa, è intrepido Sigardo?

La tua forza, è difetto, e tal difetto

A noſtro prò fà memorando effetto.

Gli occhi da l'opra toſto il Guerrier volge,

Che ſcopre con l'Heroe venire il Franco,

Dicendo, e qual cagion'hor vi riuolge

, O Duce, è Sir d'affaticarui'l fianco?

Forſe il fier Rodogardo ancor n'è adoſſo,

E per pugnar tenta varcar il foſſo ?

O forſe ancor de'Barbari le ſchiere

Son deſte, e prote a far notturne Impreſe?

C pure il furibondo Gelſimere

Diſegna contro noi ſecrete offeſe º

-Laſcia far quant’ei vuole, inſidi,aſſaglia,

Pur che vſcir facci hor noi ſecoabatta,

glia. L 4 Se
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Se il campo tutto autuenturar non vuoi

Di queſta notte ſotto il tardo volo,

Sortir meco à pochiſſimi detuoi

Concedi,ò laſcia ch'io ſortiſca ſolo:

Spero ch'effetti al fin certo tu n'oda

Se non di alloro, almen degni di loda.

Et a lui Beliſario: O Rè animoſo

De l'altera Saſſonia, nò il ſoſpetto

i Di Gelſimere, a noi toglie il ripoſo,

Mà del gouerno il debito, e l'affetto:

La Dea del'armi,e de l'antica Athene

L'Augel notturno a noſtro eſsepio tiene.

Egli ne inſegna, che il Guerriero aperti

Deue tenere i lumi hor d'ogn'intorno.

Son giunti poi di tè tant'alto i merti,

Ch'Europa illuſtri, come il Sol il giorno,

E pur di honorhai così ardente brama,

Che ancor cerchi acquiſtar notturna fa
(ma è

Deh di quella del dì per hor t'appaga,

Se non per tuo piacer, per mio contento: i

L'alma trattieni ancor, che n'è sì vaga,

Poche hore in te co'l feruido ardimento.

Non è da confidar frà il foſce horrore

La noſtra ſpeme, il tuo ſouran valore.

Mira del ſuo cammin, come appar ſtanca

L'oſcura Notte, ea lumi fiammeggianti,

L'acceſo ſcintillar come s'imbianca,

E quanto il chiaro Auriga è corſo inanti ?

Senti il freſco ſpirar de venticelli, (gelli? l
Che annuntian l'Alba homai, deſta gli au

- Toſto
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Toſto che il Sol d'aurati lampi cinto

Eſca, e ſi moſtri fuor dell'Oceano,

Il noſtro ſtuol c'hor vincitore, hor vinto

Mirammo hier, trarrem di nouo al piano;

Quiui del tuo valor le proue degne,

li Eſpor potrai contro le auuerſe integne.

- Qui tacque il Duce, 8 il ſentier calcando

Andò, ch ei preſe pria co Regi inſieme,

Indiſcoprhuomoche tacito rondando,

Del vallo ſe ne và le parti eſtreme;

Lo ſgrida il nome vuol ch'egli riuele,

i , Cheſſere vdì del gran Guerrier Micchele.

Queſti era Coſmo di Soſandra figlio,

Che de le ſcolte il vigilar richiede.

In lui ſplendea gran forza, alto conſiglio,

0, Sempre a Ceſar ſerbò'ncorrotta fede;

E per l'otio ſchiuar, leggendo"
it Quanto il Vecchio di Chio mai ſcriſſe i?

- - 1nteico

Hoggi al lume del Sol moſtrato n'hai,

i; Gran Coſmo il tuo valor ſenza paraggio,

l (Dice l'Heroe) & hor che aſcolo ha i rai,

0, Ancor veder ne fai quanto ſei ſaggio ;

Mà come fia che vn cor mai ſi riſparmi, -

Mentre à guiſa del tuo, nato è frà l'armi è

Pur queſti ſono hereditarihonori, -

i . Che gli Aui inuitti tuoi già ti laſciaro,

E che tu laſcierai colmi di Allori, , , ,

i Certo il preueggio, al germe tuo preclaro.

? Tali vsò di valor meco grand'arti

r . Peonio il Padre tuo colà frà Parti:

- le 5, Riſpoa
-
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Riſponde Cofmo: Heroe famoſo, e accorto,

Il mio poter non giunge al gran deſire ,

Nulla da la mia man, dal ſenno hai ſcorto,

Che me n'habbin da te lodi a ſeguire º s

Ma s'a l'affetto ſi ha riguardo certo,

Perche infinito egli è, molte ne merto.

Vorrei poter il Vandalo hauer cinto,

Com'egli hor hà quì noi, nel ſuo ridotto,

O'vederlo a tuoi piè proſtrato, e vinto,

E de l'Africa il giogo in terra rotto.

Con tutto ciò al Sol nouello, io ſpero,

- Mirar gran proue, a prò del ſacro Impero.

Spero vederle anch'io, ſoggiunge il Duce,

Per le ſue man, per man di queſti Regi.

Toſto dunque che in Ciel ſorga la luce ,

Ogn'vn ſia pronto a ſuoi diſegni egregi :

Vegliamo intato per queſt ombre oſcure,

E proſeguiam l'incominciate cure.

Così ciaſcun ripiglia il ſuo ſentiero

Deſtro coi piè col guardo, e con l'udito,

Mà il Guerriero maggior d'ogni Guerriero

Scorge popolo agreſte, 8 infinito,

Che del vallo aſſicuravn dubio varco,

Sotto il ſauer del nobil Poliarco.

Ben difenſar, ben trincerar ſapea

Vn poſto, con valor, con arte,e ingegno,

Che inſtrutto in ciò la Patria già l'hauea,

- Mentrhebbe contra d'Attila lo ſdegno;

º ancor con gli altri Padri a dimoſtrare
l'hebbe, in fondar l'alta Città del mare.

. Quel

-
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n. Quelle genti che al ſole, e all'acqua nate

º Eran, vedeanſi all'util opra intente,

r: Non men che noi veggiam talhor l'eſtate

vi La formica, che al vitto è tutta ardente,

Mentre in lungordin con fatica accorta

Ne'ſuoi caui ridotti il viuer porta.

- Altri mouea il terreno, altri l'alzaua,

i Altri ce infraponea vep i frondoſi,

h Altri battendol forte l'aſſodaua

Con geminati rami, e fleſſuoſi,

Altri ingiuſta diſtanza ampi ſentieri,

Per le guardie formaua, e per gli Arcieri.

i Tant'opra apparſa in picciol tempo inanzi

l Al Capitan di ſtupor carco ei diſſe;

9 O di Troia, è d Italia illuſtri auanzi,

i - in cui 'lſeruaggio ha ſempiterna eccliſſe,

9 E da cui vien per l'alma libertate

Vn ſeggio eterno a la futura etate.

Queſte del tuo fapervfate coſe, (proua;

Come a coltai più volte, hor veggio in s

E inver, ſe qual tù ſei, menti ingegnoſe,

Ancorche poche ha in sè la Città noua,

De Veneti non Soi Donna la miro, i

Mà di quanto del Sol comprende il giro,

Nè vaglia a direhe Peſcator paluſtre

Di marmi ornaſſe quei negletti ſcogli,

Chiui d'ftalia il più ſublime, e illuſtre

; Sangue vi andò a ſchiuar barbari orgogli;

º com'ei fù Roman da le ſue mani,

Sempre ſe ne vedran fatti Romani. . . .

L 6 Spirti
e
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Al conſiglio,al theſor l'armi hanno ſtrette,

Odo che il mar contraſta a ogni furore

, Col moto incerto intorno a l'Iſolette,

Le quai molti dell'arte ingegni pronti,

Sento c'han giunte inſiem cò mille ponti.

Spirti colà di ſenno, e di valore -

Etoue ſon theſor, forza, conſiglio, -

Liberi ſenſi, Porto non dubbioſo,

- Qual mai poter vhaurà barbaro artiglio,

O guerrier traditore, è glorioſo º -

B ciò ſempre ben fia per l'alta ſede,

Che vi ha mirabilla più vera Fede. |

Troppo miri, Signor con dolce ſguardo

L'opere ch io faccio, il Veneto riſponde,

Ma l'amor di ſetuirti, ond'io tutt'ardo,

Certo in più largo termin ſi diffonde;

Pur queſte frà l'humil per hor riponi,

Sin che miglior fortuna il Ciel mi doni.

Vero è Signor che poi ch'Aetio eſtinto,

. Fù da l'incauto Ceſare ineſperto ,

Vincente Attila venne, ond'era vinto,

Nè ſol Brenta, Liſonzo, Adige, e Silo -

I figli lor con gemme, e con corone,

A far d'Italia ogni aſpro varco aperto:

Difeſa non trouò, neſſun ſi oppoſe :

. A ferro,a focosa ſtrage il tutto poſe .

-

Mandar nel noſtro paludoſo Aſilo,

i Mà il Tebro,il Pò, la Piaue,e'l Bacchiglio-.

L'Itala nobiltà, le genti elette ne º,

Tutte ſi ricourar nell'Iſolette... . .
. . . - - Nel

-
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-

f,

Nel fiume, in cui Fetonte eſtinto giacque

L'Hunno crudel formò rozzinaugli,

Per ſuperar l'algoſe, e mobilacque,

E ſtender ſopra noi gl'irati artigli 5

Però cadde nel fatto il ſuo furore,

Nè già di difenſº, punto ſi appaga

Quel buon Senato la Città nouella ;

Che ſempre di ſcacciar hà l'Alma vaga,

L'empio Tiranno fuor d'Italia bella:

Sotto vn Barbaro infido, e furibondo,

Soffrir non può la gran Donna del Mödo.

Prima che à queſta guerra il piè moueſſi

Determinò quell'inclito Conſiglio

Mandar quattro gran Veglia far'eſpreſſi

A Ceſar gli alti danni, e lo ſcompiglio,

In cui d'Heſperia ſtan l'alme contrade

Per quell'empie di Gothiirate ſquadre.

Età l'Auguſta ſua rara preſenza,

Qffrir per liberar l'oppreſſa terra,

Quanto in marpoſſediam d'arte,e potéza,

Quáto eſpormai potiamo in nobilguerra,

E dirle come l'Antenoreo lido.

De'ſuoi più fidi Heroi fatto s'è nido.

Hor piaccia al Ciel, che il ſuo voler ſourano

Egli diſponga a la famoſa impreſa,

E che ſpediſca tè gran Capitano

A vendicarla memoranda offeſa;

Che ben haurai cola copia di ſpade.

Pronte per difenſar la libertade.

. Italo,

Che il ſito nefaluar, l'arte, e'l valore º -
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Italo ſono anch'io (l'Heroe ripiglia)

E del Volturno ne le riue nato,

S'alto penſiero a Ceſare s'appiglia,

Per Roma ritornar nel primo ſtato;

Quanto ſangue, e potere il Ciel mi diede

Eſporrò per la Patria, e per la Fede.

al fine del Decimoner e canto.
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E'Heroe ràimenta è ogni guerrier più degno

I propri honori, e lo diſpone è guerra.

Amarildo gentil, che cede il ſgno

Del ſuo poter ſenz'alma cade a terra -

Creſilla trè Pagan ſalua repente

Co'l corſo, e rotta d'Arrio è l'empia gente ,

cANTo D E CIM o TE Rzo.

E l'annoſo Titon l'Amica intanto

Co'l bel candor de la celeſte mano,

Squarciando de la Notte il foſco manto

Proporeggiaua nel balcou ſourano,

E per honor del vago Sol naſcente

Spargea nembi di fior dall'Oriente,

Non tarda punto la canora tromba

A far ſentire i mattutini accenti:

L'aria, la terra, il mare, il ciel rimbomba

Al vario ſuon de'bellici, ſtrumenti:

Frettoloſo il tambur s'ode in quell'hora

A ſalutarla rugidioſa Aurora.

Fà il Capitano ai Capitan ſentire,

- Che gli armati commeſſi al lauer loro,

Faccian toſto col cibo inugorire,

Gia che del ſonno hauuto hanno il riſtoro;

Per ch'ei frà poco alzar le ſue bandiere,

Contro le auuerſe vuolbarbaresui
i Iº

º
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ange, oue il forte Atridamante

ia i ſuoi de l'odorato Amano,

. Ben più volte trionfante

viſto in guerra Conduttier ſourano:

la lingua a tuoi meriti accento ha fio

alena è meſtier,petto di foco. (co

gran Guido di" -

-ſorta quei del nobil Cafareo,

la. Quel valor che ardente ſpira

ſti tuoi del celebrato Egeo

'hoggi vibrarà" , ò luce

sì ſaggio, e sì famoſo Duce è

- r- 33

Vallarco, & i guerrier già pronti a

ale ſelle, e Algan primo ritroua,

gli dice;Pria che il Sol tramonti

o di te veder notabili"

ueſto Drappel tuo, che ſempre vinſe

5 il Celeſte Heroe, che il Drago eſtin
(ſe.

Thibiſco habitator famoſo,

lto a Dorotheo ſegue parlando, (ſo

iamo Pria, che poi l'Hunno orgoglio

ingerem, ſcacciaré co'l noſtro brando;

ºcciòche più non turbi il tuo bel nido,

cor colà trarrem l'alma al'infido.

ſi volge a gli adunati Armeni,

ſenza Capitan confuſi ſtanno,

ice loro. A i chioſtri alti, e ſereni

eombroto ſen volò con noſtro danno:

felice lui, che di morir fù degno,

-

Sò

Per chi mori per noi sà l'aſpro legno.
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In queſto Feruentino vin ſuo Scudiero

L'armi più graui gli ha gia cinte intorno,

Vn'altro il buon Vallarco, il gran deſtriero

Gli appreſenta d'acciar lucido, adorno:

Leggervi ſale il Caualier ſourano,

El Ceſareo Baſton ſi reca in mano.

Per riueder, per appreſtar fe ſquadre

Si moue,e in Coſmo egli primier s'auuiene,

Gli parla. O de'Soldati e ſpeme, e padre,

In cui l'honor di guerra il pregio tiene ;

In queſto dì, che memorabil credo

Il tuo ſolito ſenno, a l'ardir chiedo.

L'alte ſei Palle tue ſommotheſoro
-

Del gran Dio degli Eſſerciti,e del'armi,

Chiari trofei, cinti di eccelſo alloro,

Deh ciaſcuna inalzar non ſi riſparmi,

E ben lo puoi, ch'eſſe ne fan vedere,

Che tu trapaſſi co'l ſauer le Sfere.

Vedele genti d'Aliprando pronte

Ad aſſalir, a far ſublimi proue,

Dice. O germe di Troia, è nobil Conte

Di Angleria, e qual il tuo arbor di Gioue

Frutto d'or mi promette? Ah che Troiano

Il tuo valorſara, ſarà Romano - -

Seguoltre, e mira Erneſto il ſaggio Veglio,

Che i ſuoi tien pronti, 8 i ſargéti auuerte,

Gli psrta. O di Militia illuſtre ſpeglio,

A cui d'honor le vie ſonſempre aperte.

Da tè, da queſti tuoi coſe pregiate

Spero teder per le deſtrezzeviate. a
Indi
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Indi giunge, oue il forte Atridamante

Ordina i ſuoi de l'odorato Amano,

E dice. Ben più volte trionfante

Ti hò viſto in guerra Conduttier ſourano:

La mia lingua a tuoi meriti accento ha fio

Ferrea lena è meſtier,petto di foco. (co

Indi il gran Guido di Saſſonia mira,

Ch'eſſorta quei del nobil Cafareo,

E parla. Quel valor che ardente ſpira

In queſti tuoi del celebrato Egeo

Qual'hoggi vibrarà folgore, è luce

Sotto sì ſaggio, e sì famoſo Duce è

sprona Vallarco, & i guerrier già pronti a

i

(

si

i

Sopra le ſelle, e Algan primo ritroua,

Così gli dice;Pria che il Sol tramonti

Spero di te veder notabil proua

Per queſto Drappel tuo, che ſempre vinſe

Sotto il Celeſte Heroe, che il Drago eſtin

(ſe.

O del Thibiſco habitator famoſo, -

Riuolto a Dorotheo ſegue parlando, (ſo

Vinciamo pria, che poi l'Hunno orgoglio

Stringerem, ſcacciaré co'l noſtro brando;

E acciòche più non turbi il tuo bel nido,

Ancor colà trarrem l'alma al'infido.

Indiſivolge a gli adunati Armeni,

Che ſenza Capitan confuſi ſtanno,

E dice loro. A i chioſtri alti, e ſereni

Cleombroto ſen volò con noſtro danno:

Felice lui, che di morir fù degno,

Per chi mori per noi sù l'aſpro legno.

- Sò

i
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Sò ben quante in quel dì vendette illuſtri ,

Trattaſte voi contro l auuerſo ſtuolo,

Degne che l'Amtitauro in mille luſtri

Trofei ne inalzia lo ſtellante polo,

E che non ſolo Armauria ne ragioni,

Mà che del Nilo il fonte ne riſoni,

Hora per vril voſtro, e piacer mio, -

Maurutio il ſaggio Capitan v'aſſegno.

Egli è di nobil ſangue, accorto & pio,

E di grado maggior non punto indegno ;

Mà a che ſpiegh'io di lui l'opre pregiate,

Se a voi pur noto è tanto, e al voſtro Eu
(frate ?

Giunge oue tiene Andromaca la ſchiera s,

Pronta aſpettando dela tromba il ſegno,

Tai note eſprime. O glorioſa, è altera

Virago di gran forza, e d'alto ingegno:

Quel c'hoggi acquiſterai pregiato alloro,

Fia del tuo Colcho il ricco vello d'oro.

B ſe quindi Giaſon ne 'I traſſe fuora

Forſe con froda, e con bialmeuol fregio;

Quinci ben ritornargliel puoi tu hora -

Con fama eterna, e con illuſtre pregio,
Tù ſotto il cui valor molto ſi oſcura

La ſuperba di Arpalice brauura.

Troua i Poloni, che ſchierati, ardenti

Stanno aſpettando d vſcir fuora il punto,

Lor parla, C ſquadra d'huomini valenti,

Il cui grido d'honor per tutto è giunto,
Hor" io vi darò fido Campione,

Già che al Ciel ſe n'è gito Gerildone?

- LeCO
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Leco Signor, Leco chiediam Signore,

Lui, ch'è Soldato manſueto, e forte,

Riſpondon tutti, ei c'hà fouran valore,

Lui, che ſempre al nemico arreca morte,

Lui che prende conſiglio,e ch è benegno,

Solo di regger noi reputiam degno.

Saggio penſier, conſiderate menti, , ,

Acclamar huom, che ſia pietoſo, e ardito

i Soggiunge il Duce, approuo i voſtri ac

ſi Leco ſia il Capitan da voi gradito; (centi

Hor'à voi di moſtrar conuiene a noi,

Eſſer lui di voi degno, e voi dilui.

Quì non ſi ferma, e della gran Petrea -
l Arabia, dice al feruido Rampaldo.

i Da te , da la tua gente Nabatea

Vedrò'I preſto aſſalire, il pugnar ſaldo è

Deh ſi Guerrier, nè pria che affatto ceda

Gelfimer, non ſi corra a ſpoglie a preda.

Segue oltre, e Antracio co'ſuoi Daci troua,

Tutto animoſo, e tutto eſpoſto a guerre

l Tai ſenſi e prime; Qualche egregia proua,

Deh fà che il tuo valore hoggi diſſerre:

Reggi, e comanda che l'wſate mani,

Habbiano i miei famoſi Tranſiluani.

Poſcia ſen và doue ordinando ſtaſſi

Fara, le ſue tanto lodate genti,

Parla così Per donde a gloriavaſſi

Di additar non è d'uopo agli eccellenti:

i Qual'io d'honor potrei formar parole

A l'inuitta di Pirro, altera prole ?

Giunto
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Giunto al fin nel Drappello, in cui l valore

Tiene il ſuo ſeggio glorioſo, e Auguſto,

Diſſe. O di guerra folgore, e ſplendore

Di Marte, è ſcorno al ſecolo vetuſto:

Poiche d'Heroi famoſi eccelſieſſempi ,

Come i voſtri, non han gli andati tempi.

t
Che dir potrò di tè gran Clodoueo; :

Se la Corona c'hai di palme carca

a Già portò il ſaggio, e antico Samotheo,

Quaſi allhor che formò'lbuó veglio l'Ar

Ond'io potrò raccorre il valor brauo ca?

Di Bardo, e Belgio, e Remi, e Franco, e
(Bauo.

E d'altri, che fur poſciavndici Regi ,

Sino al potente, e inuitto Faramondo ?

« he di Clodio, che aggiunſe eterni fregi

Al terren Gallo e tena e in tema il modo ?

º Che del buon Meroueo, ch'Attilaſtrinſe

Con tale ardir, che diſcacciollo, e vinſe è

Che del tuo Genitor, che di te ſteſſo, -2

Che non men del fortiſſimo Thebano

Quel sétier dal tuo piè ne viene impreſſo,

Che porta con fatica à honor ſourano ;

Siagrio il sà qual ſia per te reſta b,

Et à Tilbaico il fier Germano armato.

Di queſto Vallo, è Sirne l'ampio varco

ESigardo: quai ſcogli vi fermate:

Verran gli aumenturier, verrà Poliàrco

; Con le altre truppe di Caualliarmate;

Indi con modi, Coſmo arditi, e deſtri,

Accorto trarrà fuor gli ordinesitº
3,
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, Dal'altra parte il fiero Gelſimere, -

- Che il tutto vede, a i ſuoi riuolto diſſe.

Io non credea, che a le ſcacciate fere

Per vſcir fuor, la tana horas'apriſſe:

Del mar ſiam preſti a chiuderlor le porte,

Per dargli al fine & eſterminio, e morte.

E queſto a noi legger certo più fora, V.

Che prendere a varcari lor ripari,

Mà quando ancor pugnar voglian tal hora,

i 8" vi moſtraſte hier, ſiate hor preclari;

Che ogn'vno allegro in breue pito,e pago

N'andrà di palme,e d'or dentro Carthago.º

Pur ſiamo noi gli habitator felici

D'Africa, alto terror del Roman germe,

, Pur queſte inſegne eccelſe, e vincitrici

i . Più volte habbiam nel Cápidoglio ferme:

l

, Ilor Veſſilli, i prigionieri, el'armi.

Mentre così dicea, già ſorto fuora ,

Vede il Campo fedele, e in ordin porſi;

Non però fatt'hauean nulla dimora .

Rodogardo, 8 Ormonte, che traſcorſi

Eran velocemente in ogni loco

Spirando ardor di bellicoſo foco.

Guido, quaſi di Rhodo il gran Coloſſo,

Ardir nel deſtro corno sfauillaua,

Sembraua Poliarco, alto moloſſo,

- Mentre feroce nel ſiniſtro ſtaua,

E dimoſtra eſſer Coſmo, allor che appare

In mezo, ſcoglio altier nel vaſtomi º

M

-

Dimoſtran pur la noſtra Reggia,e i marmi
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Mà qual frà tanti Caualier primiero -

Fù a ſpronare il cauallo, ad oprar l'haſta ?

Foſti Amarildo tu fanciullo altiero;

Che mentre il tuo deſir fama contraſta,

. Senza punto penſar al tuo vigore,

Cltre ti ſpingi con ſuperbo core .

Del popol,ch'entro il Gualdibar ſi bagna,

E che talhor il p è , talho e la mano

Ne l'onde immerge, che il Tritone'ſtagna,

Era vecchio ma forte al braccio,al volto,

E per le antiche proue illuſtre molto -

Penſa il garzon di farſi illuſtre, e chiaro,

Métre la via a grâ periglio eſpone, (è caro

Mà il vecchio honor, perche a quell'altro

Schiua il furore, e ad aſpettarſi pone:(ge

Si guarda e ſtringe in sè e allor che giun

Al incauto fanciullo il fianco punge.

|

Si auuien queſti in Cliton Duce ſourano.

Di tepido cinabrovn riuo ſpiccia

Il viuo auorio, e l'animata neue :

L'oro del molle crin ſi ſparge,e arriccia

Pe'l viſo, il cui roſſor già Morte beue:

Morte di ſpanderſol ſi affretta, e ingegna

. Nel tel ſembiante la funeſta inſegna.

Così reciſo ſotto il Can celeſte -

Da dura falce, vn vago fior ſen cade:

Le luci non più viue, horride, e meſte

Tolgonla gloria alla gentilbeltade, .

Nè l'altrui mouon più per vagheggiarle,

Ma per hauer pietà, per rimembrarle -

- Men
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Mentre Amarildo il bel così cadeo,

Al Ciel'n't ſſala Corſamonte l'ira ;

Nè mai da intorto fil tratto paleo,

Con più romor, con più furor s'aggira,

Quant'ei, che quaſi rapida ſaetta,
Contro Cliton ſen corre a la vendetta.

col ferro in man, crudel barbaro, ei grida,

Che tolto haiquato hauea d bello il m5

Béche egli a la tua morte ſarà guida,(do,

volgi, hor che tapro il baratro profodo;

Nulla è però, che a quello ſpirto, intiere

Voglio eſtinte di voi ſacrarle ſchiere.

L'aſpro Guerrier, la ſpada alzò ciò detto,

a E ſopra di Cliton forte la ſciolſe:

" Parte l'elmo, la teſta, e ſino al petto

: Andò l'alma a trouar, ch'indi ſi tolſe,

i Fra lo ſpaſmo, fa'l ſangue, e fra il pallore

Se ne diſceſe al Regno del dolore.

Drugi ſe gli appreſenta, e pur1'vccide -

Divn colpo, che le coſte gli diſgiunge:

i Dal buſto vn braccio a Gerimon diuide:

; Di ferita letal Ranfredo punge:

; Reſiſter non gli può prauo, Beltrando,

Nè Biringe, nè Vallia, è Lutiprando.

Si vantaua Arideo gran Caual ero - e

Eſſe'errante, per hºuer cercato

Di Gaoga, e di Varga ogni ſentiero,

Ethauer ſia co'Draghi battagliato:

La ſua Parria fù Oden, ſuo padre Storza
Negro di volto, e di mirabii forza.

Queſti
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Queſti mirando: come Corſamonte

strage facea de'Barbari, ſi moſſe

i" di lui con orgoglioſa fronte,

E coi ferro nel'elmolo percoſſe 3

Mà dritto non colpì per la troppira »

però i Guerrier di Candiane ſoſpira.

Ancorneauuentavn'altro, e pur in fallo 4

Senvà; che moſſo davn fugato ſtuolo
perBarbari n'è ſpinto il ſuo cauallo, l

Sì che con quel timor forzato è al volo:

Queſti eran di Apollonia, e Mauritani,

Che fuggian di trè ſpade i colpi ſtrani.

sigardo, Eraſmo, e Clodouéo famoſo,
raceandilor, qual foco ardente ſuole

Fardele ſtoppie al tempo polueroſo,
Mentre nel gran Leon s'aggira il Sole ,

Non men fuggian quei miſeri, che dammº
veltro, di quel furor la mortal fiamma.

Ancor correr con gli altri ad Arideo |

conuien qualfragil tronco a Rio corretti

Al fin riuolto ſcorge Clodoueo,

Il gran sigardo, Eraſmo l'eccellente,

Nuila ſi ferma, e qual veloce Pardo -

a Gelſimer ſen'corre, e è Rodogardo.

Colonne di Carthagine, lor dice,

Speme, e valor de le Didonee genti,

Il nouiſſimo dì per noi nfelice
Queſto ſarà, ſe voi ſpirti eccellenti

Non rintuzzate trè orgoglioſe ſpade,

sotto dela cui rabbia ogn'vn ſen cade:
Vibra
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Vibra la prima vn c'hà trè Gigli d'oro,

Fulmina l'altra vn del Cauai di neue:

Sotto trè Volti vniti aſpro martoro,

O crudelmorte chi ſi appon riceue.

Forſe ne moſtra il Ciel con ſimil ſegni,

La morte al Rege,e l'eſterminio ai Regni.

Il Caual Marte, Impero i Volti, e ſpeme

D'hauerli i Gigli a noi prometton certo,

Riſponde Ariſta,vn vecchio che l'eſtreme

Parti, cercò d'Egitto molto eſperto:

Pintender ſogni ei chiara famahauea,

E le ſorti dal fronte predicea.

Non ſi laſciò gran Rèfauor ſi caro, º

Che la Fortuna liberal ci porge: (ro

Tu lorva'incontra con qualche altro chia,

- Guerrier, che il tuo ſauer più forte ſcorge:

Preſi quei ſegni con eſtrema gloria,

Io t'annuntio Trofei, Spoglie, e Vittoria.

Gelſimer, toruo il guardo, a quegli accenti

Dice ad Ariſta. Anch'io ſon fatto Vate;

Perche ſe ſol quei trè da noi ſon ſpenti,

L'Aquila Auguſta haurà l'ali tarpate:

Vintilor, vinto è il mondo, e le contrade

Di Libia, deon temer ſol quelle ſpade.

é

) -

Non è però che ad incontrar non habbia

Sì fieri diſtruttor del germe noſtro,

E che non ſperi ancor l'arida ſabbia,

Veder col ſangue lor ſmaltata d'oſtro:

Segna Arideo la via, e chi ſol brama

Honer, me ſegua, e chi me teme, 8 ama.
M Cosi
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Preſſo Arideo con Rodogardo,e Ormon

Gi; già paleſan le tremende proue.

inatari diſteſi a monte a monte

Gia ſcopre i ſuoi fuggir, n6 men che ſuole
Augel notturno il mattutino Sole, º

Così dicendo Gelſimer, ſi moue (te,

Incontra Rodogardo Clodoveo, ;

Eraſmo ormonte con ſuperbo ardire:
sigardo il Rè devandali e Arideo -

cºn le ſpade ſi corſero a ferire,
, peh di queſto certame, è Muſail verſo,

Miſpira, che dal ver non ſia diuerſo

Degli Indiil Cavalier ſarelmo ſcarta ,
Ai gran Franceſe il ſuo tagliente brando,

Ne guarda ei verſo il Ciel,laſchiena inarca:

perio dolor, e quaſi i ſenſi hà in bando,

IMa non ne cade, anzi qual ſiama al vento

Maggior forza n'acqui a, & ardimento.

E dice à lui. Se foſtitù primiero º

A ferirme,horprendi invece queſta,

E vna percoſſa, furibondo, e fiero

spiccogli il Franco sù l'altera teſta i
Che s'eitoſto lo ſcudo non alzaua»

senza ſpirar più à l'aura ne reſtaua -

Lo ſpezza intanto, quaſi alpino ſaſſo

Fragil Vaſo di Samo, e pretioſo,

Nè ſi compiace ſol far quel fracaſſo,

Che ancor diuide l'elmo luminoſo,

E ſopra il cranio leggiermente il fere

Con gran timor de l'Africane ſchiere.
- e - Scor
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0

Scorge Arideo'n periglio Rodogardo,

Allhor che il Fräco altra percoſſa ſcioglie,

Onde a pararla non ſi reſe tardo,

Col fido ſcudo, a tal che indarno coglie.

Clodoueo n'hà diſdegno, onde vn fendéte

Contra il Libico piomba, alto, e poſſente.

Non ſecondò, che à dritto la ſua ſtella

Lo ritrouaſſe, che ne fora eſtinto;

Mà del ſuo buon deſtrier vota la ſella ,

Laſciò ſtordito, e di pallor dipinto.

Rodogardo n'hà doglia,e con gran fretta,

Sprona il Caual per farne aſpra vendetta.

Di Eraſmo no fù men lo'nc6tro crudo (uitto

Col forte Qrmonte, mentre il brando in

Gli aperſe come vn vetro il ferreo ſcudo.

E nel braccio il laſciò punto, e trafitto:

Ne geme Ormonte, e per diſdegno, 8 ira

Sprezza la piaga,e à far gran proue aſpira.

Prende à due man la diſpietata ſpada,

Verſo Eraſme l'auuenta, che col forte

Scudo gl'indebolì la preſa ſtrada, -

Mà al buo deſtrier, calando arrecò morte;

Poiche'n tal modo frà le orecchie il preſe,

Che rotando, e tremando al ſuollo ſteſe.

Preuidde il gran Triuultio la caduta,

Onde deſtro, e leggero in piè trouoſſi,

Mà Ormonte che al ſuo Rè vede perduta

Quaſi la forza, che Sigardo roſſi

. Fattigli hai fregi,e l'orco'l proprio sague,

Corre ad aitarlo pria che caggia eſsague.

- M 2 Senza
- -
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Senza ad honor mirardi Caualiero, - l

Atradimento il fere in vna ſpalla:

sigardo al colpo inaſpettato, e fiero

si piega, e ſui deſtriertutto traballa,
e poi nel'armi riſtretto il guardo gira,

Eraſcoſo offenſor conoſce, e mira.

gli dice, ah come tu d'honor tivanti

parbaro infame, e di vil ſangue nato. º

Queſti dunque pur ſono i pregi tanti,

picui per guerreggiar ti chiami ornato?

e vile, è timoroſo, è indegno, è ſtolto

Chi'i ſuo nemico non ritroua in volto. I

così parlando ſe gli ſcaglia adoſſo;

oi reſpingendo l'honorata ſpada, (ſo,

La quale haurebbe aperto, e l'armi, e l'oſ

E fatta a l'Alma ſpatioſa ſtrada; -

Se non che Gelſimer ratto il ſoccorſe»

E altroue il ferro col ſuo ferro torſe.

Non per ciò teme il feruido Sigardo, (ge

che contro entrabo à battagliars'accin

Eraſmo intanto il Caualier gagliardo

i Mirando ciò di ſella fuor ſi ſpinge

verſo Arideo, che gia'n terra gittato

n'era riſorto, 5 è pugnar tornato -

lº

Comincian queſti vna terribil zuffa

Conira eſtrema, e con feroce rabbia,

Nè con furia maggior Drago ſi azzuffa

Con la gran Fera ne l'ardente ſabbia»...

Come coſtor, che à l'aereaffille a mille

mandan co'ferri lor, lampi, eſatile.

- - - Peiche
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Poiche Arideo mancar ſi vede ogni arte,

Per fare offeſa è quel Guerrier famoſo,

Laſcia le frodi tutte andar da parte,

Prendendo vin modo folle, e rouinoſo ;

Perche,purche il nemico è tocchi,ò fieda,

Tutto ſi dona a lo nemico in preda.

Eraſmo il deſtro punto accorto accoglie,

E mentre quel s'infuria, e ſi trabalza,

Vna ſtoccata furibondo ſcioglie

Nel petto autierſo, che l'inueſte, e incalza:

More Arideo, la terra brancolando,

Hor Marte, hor la ſua ſorte beſtemmiado.

Del Barbaro, c'hà eſtinto il caual prende

Eraſmo altiervi ſale, e con lo ſprone (de

VersOrmote lo ſpinge all'hor che offen

Con Gelſimere il nobil Rè Saſſone.

Ah Rege,ah vil guerrier forte gridando,

Così duo contravn ſol trattano il brado è

Benche dieci di voi foran par pochi

A l'eſtremo poter del gran Sigardo,

Che ſopra l ſuolo inſanguinati, e fiochi

- Li batterebbe il ſuo valor gagliardo;

Mà perch'io non ſia in otio à me la fronte

Volgi, è ſuperbo vantatore Ormonte.

Così trè contro trè, &vn contrºvoo ,

Combatton pari i guerrier più ſourani.

Quaſi ſi è fermo dal pugnar ciaſcuno,

Attendendo il ſuo ben da quelle mani :

Varia è la paſſion, varia la ſpeme,

Vario il parlar, vario ſi crede, e teme.
M 3 Lieto
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Lieto ne moſtra grauemente il ciglio

Il Capitan de le Romane genti,

A cui Coſmo parlò. Dal noſtro artiglio

Già già miro i nemici, e ſparſi, e ſpenti,

º perche quei trè lor Duci mentre in terra

Veggiā come hor vedré,vinta è la guerra.

Fia ben però, che noi dal deſtro lato

Largo prendiamo, e ſpatioſo Campo;

Perche qualhora il Barbaro fugato

e Nevada,gli s'opponga eſtremo inciampo:

Da la parte del mar, e ala pianura,

- I guerrier batteranlo di ventura.

Coſmo honorato, illuſtre, alto Maeſtro

De le battaglie (a lui l'Heroe riſponde)

Approuo, che tu ſpinga il corno deſtro

Verdone ll Colle al muro ſi diffonde:

Quinci col tuo ſauer il poſto prendi,

E mentre il tempo a prò ne corra, offendi:

Il nobil Poliarco, il prouidente º

Teco ſarà co Caualieri ſuoi:

Qui Guido pugnerà con la ſua gente,

E done più richieda, e gli altri, e noi;

Ancor che poco a far (cred'io) ne reſti,

“Che i Barbari già veggo alfaggir preſti.

Vn'ampia, antica, e ſpatioſa torre, º

Verſo il Ciel, di Carthagine ſi eſtolle:

Chi ſoprav'è,co'l guardo oltre traſcorre

Tanto ch'impera il mare, il piano,e'l colle,

Perlo fato veder allhor Romano,

V'eran ſopra Crefilla, el buon Sillano.

- - - Scopre

.



D E CIM O QV A R T O. 27,

l

ti

Scopre il Vecchio canuto l'ampio giro,

Che Coſmo fa con le Ceſaree ſchiere:

Sente la Donna al cor crudel martiro,

Veggendo in gran periglio Gelſimere,

; Nè men di Ormonte,e Rodogardo teme;

Tal che per doglia ne ſoſpira, e geme.

A lei dice Sillan; Nobil Virago,

Pur queſt'hora ci reca indegna ſorte:

Già veggio rotto il Capo,arſa Carthago,

E il tutto ſottopoſto a ſtrage, è morte;

Tutta di Ceſar fia queſt'ampia terra,

S'eſtinti ſon quei folgori di guerra.

Se di oſcura Magia ſai, come intendo;

Deh ſottraggi à la morte i noſtri Duci,

C con fantaſma, è con preſtigio horrédo

In parte aſſicurata gli riduci:

Schiuiam la ſorte rea, che vn'altro giorno,

. Forſe proſpera a noi farà ritorno.

Blla più non vdinne, e'l crin diſciolto

Ne fece à gli occhi ſuoi dorato membo,

. Così coperto il gratioſo volto,

E alzato alquanto de la veſte il lembo i

3uſſurrò,mormorò sì horrende voci,

. Che a ſe ne traſſe ſpirti empi, & atroci,

Indi quaſi Baccante furioſa .

Con paſſo obliquo ſtranamente freme:

Più d'una forma in terra moſtruoſa

Segnata con la verga hor mira, horpremes

Al fin tutta anelante il ſuol percoſſe

Colpiè trèvolte, e attenta in sè fermoſe.

M 4 Atrè
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A tre de l'aere habitator rubelli,

(Così parlò frà l'eſecrande note.)

Poco à me fora il volo degli Augelli,

E d'Auſtro, e d'Aquilon le preſte rote,

Riſpetto a quella, c'hor vedere in proua

Voglio, preſtezza inuſitata, e noua.

Di Gelſimer, d'Ormonte, e Rodogardo,

Conuolgete voi ſteſſi entro i deſtrieri,

Mouano il corſo rapido, e gagliardo,

Ch'hor quà ne ſian portati i Caualieri:

Nulla ſi tardi: horvia, che non veloce

Non iſcorgo l'effetto a la mia voce è

Con men furor colà nel lido Eoo,

Mentre ſorgono in Cielo i primi albori,

Frà le rugiade il piè moue Piroo,

Di queſti trè deſtrier color Signori:

Opran nel corſo sì mirabil fretta,

Che ſembran vento, ſtral, lampo, ſaetta.

Sopra il carro Solar forſe Fetonte

Con gran terror così vide portarſi. (te,

Ne increſpa ogn'vn per merauiglia il fron,

Tanto rapidamente eſſendo ſparſi:

Vtil da ciò poterſi trar comprende (de.

Il Duce, onde n'è accorto, e il tépo pren

Oltre ſi auanza, ea ſuoi parlando dice;

Horecco il punto placido, e ſereno

Di ſterparla Vandalica radice,

E'l mondo liberar dal ſuo veleno:

Le barbariche pompe, e gli ori, e gli oſtri,

Mentre ſiate valenti, hora ſon voſtri.

- -
E voi

l

|
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-

le

E voi che di ventura, 8 hora erranti

- Caualier v'appellate d'alto grido,
-

Ecco i trofei, ecco le palme, e ivanti

Per la prole illuſtrarne, e'l patrio nido:

Indi qual Tigre aſpriſſima, ſi ſcaglia

All'Inſegne degli Aui hor con ragione

Si acquiſtano Cimieri, Elmi, e Corone e

Contro chi le predò l'amato germe.

Entra doue più folta è la battaglia,

E doue l'ordinanze ſtan più ferme :

Cedono al ſuo valor, fuggon le mani

Le ſchiere armate, i forti Capitani -

-

Il Colonna è pur tali, del'Auentino ,

L'antico trionfante, il gran Romano,

Che co'l cerro primiero a capo chino

Mandò Lampandro illuſtre Capitano,

E dopo lui Saburra, e Valamiro,

i Buerardo, Arbogaſte, e-Vortegiro.

Non ſi trattiene

Con la ſanguigna, e valoroſa ſpada

“D'Alger le genti ſopra il ſuol conduce,

Certa ai Roman ſegnando aperta ſtrada,

- Divccider, di ſoſpinger, d'auanzarſi,

s . E con la morte altrui di ſegnalarſi.

è, e preſſo il Duce,

Mà Ermeſto, Guido, il forte Atridamante,

: Strette le ſchiere lor, ſoſpingon fieri,

Così che quanto hanno d'oppoſto atlante

- . Abbatton sbaragliando armi, e deſtrieri:

Forzanon è, che à quell'inuitto ardire,

Poſſavn punto colpiè falda ſoffrire. .

-
M Cro5.

-
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Crotoldo di Getulia il diſpietato -

Co'Garamanti ſuoi prouar ſi volle .

Il Barbaro arreſtar quaſi fugato,

Mentre la deſtra minaccioſa eſtelle

Gridando. Ah queſti ſon d'Africa i pregi,

il noſtr'honor, l honor de'noſtri Regi e

Seguite me che vna lodeuel morte, º

Più che vn viuer vilmente elegger deſſi,

Soſterrem noi, che quell'eccelle porte,

Prendan queſt'empi, e noi tégan oppreſſi?

Soffrirem noi veder da loro artigli,

Torne le noſtre donne, e i noſtri figli?

Ah non per Dio, queſto terreno,i" -

N'alzi à la vita pria tomba, è trofeo ; -

Così gridando più cruccioſo, e preſto

Si moſſe, che per Auſtro l'Eritreo.

Primiero vcciſe Eurifilo, che nacque

In 1herma, e del Sangario preſſo l'acque

Così a Nouatie auuien, così è Pacoro,

Così a Gerbin ricchiſſimo d'armenti ,

Da cuivelli ei trahea gran ſomme d'oro

Per lauori di lor farſi eccellenti: -

Buon per lui, ſe di Cidno à l'ampie ſponde

Stato ſi foſſe, e aberle ſue freſch onde.

Adimanto gentili, che in Tarſo voce

Famoſa hauea d'eſſere ardito, e forte s

º Toſto ch'egli impugnò'l ferro veloce

- Contro Crotoldo,n'hebbe acerba morte,

R.Straſicleo, che vendicar cercollo,

se die, cadendo al pian l'ultimo“" -

- - - -- - ià



D E C 1 M O QVART C. 27,

º
Già Beliſario il Getulo diſcopre a

Con i ſeguaci ſuoi, ſegnar gran proue,

Sprona Vallarco, e gli s'auuetta ſopre

Co'l ferro, che non cede al tuon di Groue,

L'vsbergo gli apre, e pria lferrato ſcudo,

Rendendolo di ſpirto affatto ignudo.

Queſta degli Africani eſtrema ſpeme

Caduta,con timor volgon le ſpalle: (me

L'ampia ſchiera d'Er eſto, e pugna,e pre

Per torre a i Garamanti l'aaree palle;

Poiche autueduta d'oro eſſer formate,

Proua fa per hauerle inuſitate.

Forſe preſſo il Giordan non men ne hauea

Brama, di Tito il campo valoroſo,

Mentre che il vide à l'empiagéte hebrea

Tener col cibo entro del corpo aſcoſo ;

Che per farne conquiſto, in grébo;à Dite,

Suenate ne mandò quadre infinite,

Nè in lieta mai così ſplendida menſa

Ricca di varie, e nobili viuande,

Se auuien che alcuna la regal diſpenſa

Dal guſto più bramata,ella ne mande;

Benche habbian tutti a le primiere affetto,

Volgonſi a queſta con maggior diletto.

Così, ancor che i Roman fugaſſer tutte, e

E vecideſſer de'Barbari le ſchiere;

s . Pur que le ne ſon più morte, e diſtrutte,

s. La cui deſtra con l'oro (incauta)ſere: (ra

- L'or, che per farſel ſuo l'huom no pop cu

D'eſporſi al mare, ilfoco, aº" -

- i - C01a

---
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Scorron per tutto il Campo hora i Romani,

Che con acute punte, e forze altere.

Di Trabacca, d'Alger, di Mauritani

Mandan diſperſe le temute Schiere, (la,

. Che fuggon preſte,ò ſianpedeſtri, è in tel

Come ſuole Alcion l'atra procella.

Nè varco al fuggir lor, trouano, è ſcampo,

Che quinci, e quindi ſon chiuſe,e ricinte:

Lor Coſmo da verſo del Colle inciampo,

son verſo il pian dal forte Heroe ſoſpinte:

Altra ſpeme non hanno, altra ventura,

Che ſaluarſi correndo entro le mura.

Son di Carthago anguſte l'ampie porte

Per raccor tanto popolo fugato 3

Onde in sè per sè ſteſſo a ſtratio,e morte

» Per entrar, ſi ritroua auuiluppato e

. Appaion monti d'armi e di deſtrieri,

E di Spoglie, e di Fanti, e Caualieri

Con le ſtrida de'Barbari'l dolore a

S'alza, e fendendo le più denſe ſtrade,

A l'aereapre del soll'almo ſplendore,

E s'augelv hà chevoli, in terra cade

Lieto n'è il Vincitore, il vinto langue a

Fatto ſcogli de'corpi in mar di ſangue -

Vinto il Campo de'vandali, il Romano º

Ritorna al Padiglion carco di ſpoglie,

, Mà dentro di Caithagine Silano, (glie

Che ancor ne tempi auuerſi ardire acco

i Con accorto diſcorſo, e pronta cura a

Serra leporte, arma l'eccelſe mura.

- Tro
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Trouan loco opportuno i rifuggiti,

Ripoſo i ſtanchi, e cibo chi ne chiede

Sepolcro i morti, medico i feriti,

I Cittadin dubioſi animo, e fede:

Con deſtro modo quei d'alto valore,

Egli ſoſtien, che non ſi eſpongan fuore.
-

Ilfine del pecimoquarto Canto.
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Veglia il Tiranno, e in Aſſemblea riſolue

L'aſſedio ſoſtener con forte cura.

Non dà tempo l'Heroe, e tutto volue l

Il ſuo penſier per eſpugnar le mura ; t

Mà ſi rattiene allhor, che da ogni loco,

Le vede fauillar di ardente foco.

CANTO DECIMC QVINTO .

f Lſuo ſolitoi" intanto hauea

La Terra eſpoſto de Pofcura Notte,

Che mentre d'horror cinta alto aſcendea

Per lei ſeruir da le Cimmerie grotte,

Ne vſcian veſtite à brun l'Hore volanti,

- Il Sonno, e i ſogni tremuli, e vaganti -

Non che ripoſo il forte Gelfimere

Ricerchi, ma i guerrier tratti a conſiglio

Lor dice. Hor che diſtrutte tante ſchiere

L'Aquila n'hà col diſpietato artiglio,

voi chiamo, è fidi miei perche ſi veda, º

Che à tanto male il noſtro benſucceda.

E ſe fia bene all'apparir del giorno

Di nuouo vſcir con queſti auanzi al piano,

Ouer per qualche ſpatio far ſoggiorno

Qui per inuigorir l'alma, e la mano. -

Libero il ſenſo ſuo ciaſcun pur faccia, i

Senza temer che mi gradiſca, è ſpiaccia.
º 71, - Tenea



Tenea del Rè la vece in Elabatte (gio,

Theodoberto, huom d'armi, e ſtudi egre

Per l opre ch'egli hauea ſublimi fatte

In Arzilla, e Zanger era in gran pregio:

Sotto l'incolto crin, canuto, e folto,

Graui penſier ſe gli leggean nel volto.

l D e c1 M o ovINT o. 7,

Hoggi era in Corte,ea l'aſſemblea concorſo

Con gli altri Conſiglier,cò gli altri Duci;

- Poic'hebbe molto ben frà sè diſcorſo,

Graue in piè ſorſe, e al Rè volte le luci

Diſſe. Signor, ai cui cenni poſſenti,

Sidouriano inchinar tutte le genti.

Poiche la tua clemenza apre il ſentiero ,

i Di dire à ogn'vn, ciò che più retto ſcorge:

uel che a la mente mia ſembra più vero,

Schietto eſporrotti, come il cor me'l por

Tù grato l'accorrai, qual'io tel dico, (ge,

o senza punto ſcemar l'affetto antico.

Volge la Rota ſua la cieca Dea

- Inſtabilmente ſtabile, e coſtante;

Si che talvn che al ſommo hor ſi eſtollea,

i In vn baleno al imo è traboccante,

l Nè punto ella di noi querele cura,

Che ſempre è ſorda, e varia ſua natura.

li

Vdimmo pur come di Thebe, ed'Argo,

o E di Athene, e di Sparta, e di Corinto,

- Era l'Impero poderoſo, e largo,

E come poſcia ſtranamente eſtinto. I

Hor come più'l priſco poter ſi noma.

D'Ilio, di Geroſolima, e di Roma?

- Come
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E come à gran calor'aſpre pruine

Succeder ſoglion con mirabil tempre:

Ad eccelſa Cittade alte rouine

Irreparabilmente ſeguon ſempre:

De'ſuperbi Caldei, de'Parthi alteri,

Douele glorie ſon doue gl'Imperi è

Mà tanti mali nouità, è ſtupore -

Non ne daran, poſcia che ſon permeſſi

Per noſtre colpe dal ſouran Motore

Con altri millehorribili ſucceſſi;

Così mentre che il Sol girando ſplende,

L'iſtabil mondo varie forme prende.

I noſtri Genitor ſublimi, e degni -

E gli Aui, e gli altri, che di lorfur prima

Di quante gran Città, di quanti Regni

AlzarTrofei, portarla ſpoglia opima è

Quante fiate fecer di ſangue ebro

L'Iftro,la Sona, il Rheno, il Beti, il Tebro?

E già non hebber(mentre il verne porti º

L'occhiuta Fama) numeroſi armati:

Hor tocca à noi, che tanti, e tanti morti

Siam da pochi Roman, ſparſi, e fugati:

Cred'io che il Tempo, così cangi aſpetto

Per far vederà l'huom quat'è imperfetto.

Dunque di saggio à quel douraffil nome,

Che cede al Tempo, e all'immutabil Fato.

Se auuerrà poi che vn dì volgale chiome

Fortuna verſo noi con volto grato, i

Rinouerem que generoſi eſempi,

Tanto ſtimati negli andati tempi. à

Gi
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Già che cercato habbiamo in tante guiſe

Di vincer Beliſario, e ſempre in vano,

E ch'egli ha vinto noi, e tante vociſe

Genti, che troppo n'è ſanguigno il piano,

Tentar non ne vorrei più noua ſorte,

Per non eſpor gli armati a noua morte.

Quattro graui Oratori al Duce Auguſto

Io ſpedirei di bianca oliua ornati, e

Et al ſuo ſenno generoſo, e giuſto

Donar di Libia tutti gli ampi ſtati:

Spero che vdendo ciò l'Imperadore

Noi laſci ſalui, e te Rege, e Signore. :

Quinon più Theodoberto, il cui conſiglio

Chi turbò, chi allegrò, chi reſe in forſe a

Indi con brauo, ei ciglio

L'Aſian Rodogardo altero ſorſe: .

Sivolſe al Rè, ſi volſe a gli altri Heroi,

E in modi tai diſciolſe i ſenſi ſuoi.

Il giudicio Signor mentrei ne viene

Da peregrino piè, da crin canuto,

E ver che più d'ogn'altro il pregio tiene,

E più debbe eſſer grato, e ſoſtenuto;

Non pe è l'approu'io frà l'armi,el ſangue,

Poſcia ch'ogni vecchiezza è fredda,elague.

º

Sò ben come ha gran parte la Fortuna (ſo,

Negli arringhi di Marte, e il Tépo,el Ca

Et ancor sò, che non è forza alcuna,

Nèſtato che ſia in piè ſempre rimaſo;

Mà inteſo hò ancor da ben'accorti Inge,

Non douerſi così donarli Regni. ſ".
e
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Te confidarne la ſuperba mano

Gran Rege, e noi,e d'Africa lo ſtato,

Del crudo, e rapaciſſimo Romano,

Efſerà me non par ben giudicato.

Che ſtragi tralaſciar, che mal non fero

Per eſſer ſoli i Ceſaria l'Impero ?

S'ei vuol noi, ponga sè,e ſe fi more, (rata:

Mentre che il ferro è in ma morte è hono

Che fian tanti de'noſtri è l'Vltim'hore

Paſſati, sù le guerre è legge vſata.

Vn'altro dì n'haurem largo riſtoro,

Poſcia che ancor ci manderem deloro.

Mentre fà dianzi lo nemico ſtretto ?

. Da noi nel gin ſuo con danno, e ſcorno,

Pur valoroſo ardito, eſpoſe il petto

In camp o aperto al rinouar del giorno,

- Nè l'aſſalſe fiacchezza di timore,

Nè alcun di pace a noi mando Qratore,

Horſe noi ſiamo, come gli altri fono,

Perche minore ardir degli altri hauremo?

Dunque al primiero mattutino ſuono

Di tröba d'ardi, cinti al pian ne andremo,

E quiui col valor, con la fortezza,

Cangerem la meſtitia in allegrezza.

Oltre che a ponderar non è ancor vano,

Che tante turbe, e tanto vario germe

Di penſier, d'armeggiar, di parlar ſtrano

Conſeruar poſſan le ordinanze ferme:

Teſtimoni ne ſian Serſe, e Pompeo,

Che per ciò l'un fuggì, l'altro cadeo.

E quel

-
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E quel noſtro ſparir tanto repente, -

Ben certo indegno, ſol da me ſi approua,

Perche così comanda, e l'acconſente

Quella in cui'l mio deſir termin ritroua;

Che al creder d'altri, varia forſe andata

Saria quella tenzon, quella giornata.

l

Queſti, che noi chiamiampiccioli auanzi

Daran forma d'eſſercito potente,

Il qual, ſe il piè non opra come dianzi,

Màla deſtra magnanima, e valente,

Spero veder co'ſuoi'l Duce Romano,

Ingombrar ſenza moto il monte,e'l piano.

Tutto infiammato di furor di Marte

i Qui Rodogardo, fren al ſuo dir poſe

Indi forſe Archimandro, che le carte

D'Aſtrea nel'ampie Scole accorto eſpoſe

Hor già Vecchio, nel foro i ſenſi ſui

Sol per pietà và compartendo altrui.

»

Diſſe Signor non per eſpor quì ſorto

º Coſa d'altri migliorio ſon, ma ſolo

Per l'amor, per la fè, che accolgo, e porto

f, Al Vandalico illuſtre, eccelſo ſtuolo,

E per quello che io debbo ardente affetto

A la tua vita, a queſto regaltetto.

Scorger non sò con qual ragione in mano

A ripors'habbianl'armi, i figli, il Regno,

º Di quel rapace, e perfido Romano, (gno,

Che ſempre a l'altrui mal pròto hà l'inge

- E c'ha i penſier sì vaſti, esì profondi,

Che l'or no'l ſatieria di mille mondi. hi

- - Chi
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Chi non sà l'arti ſue è chi non comprende

I ſuoi fieri diſegni, i ſuoi trattati?

Sotto pietoſo manto ei quanti offende a

Quanti per difenſar priua de'ſtati è

. Romolo, e Ceſar ne ſuoi primi auſpici,

L'vno vcciſe il fratel, l'altro gli amici.

Chi non ha fe, qualfè può altrui donare a

E quale hauer pietà può l'Empio, e'l Cru

Dell'Infedel chi ſi vorrà fidare? (do?

Qual darà pace, chi di pace è nudo?

All'amico talhoriti creder s'erra,

- Crederem dunque àlo nemico in guerra?

Non l'approuo, il repugno, è in tutto errore

Al creder mio, di darne al fiero Auguſto ;

Ben qualch'vno io vorrei ſaggio Cratore,

i Che traheſſe trattando, il retto, e'l giuſto,

ll i egotio in lunghezza, a tal che a loro

Ne fuccedeſſer danni, ea noi riſtoro.

r

Quinci haueremtépo à raſſegnargli armati,

A inanimarli, a inuigorir l'ardire ;

& Che trarli a noua pugna hor sì fugati,

Mentre i nemici han più feruenti l'ire,

- Sariavn tentar del Ciel l'alta clemenza,

Vn error d'armeggiare, vn'imprudenza.

D'armi facciam le mura intanto forti,

Nè ne rimangan priue vn ſol momento:

Temporeggiamo al fin, tanto che porti

-Per noi Fortuna qualche lieto euento:

Queſta per noi impenetrabili ſtanza (za,

D'or, di conſiglio è onuſta, e di abb"
- - . Che



D E CIM o Qv IN T O. 28;

Che importa a noi che lo nemico cada

Per le man noſtre, mentreſtinto in terra

Pal diſagio n andrà, ſuperba ſpada,

E vincitor d'ogni terribil guerra i

Laſciam ch'ei nodrigato al dolce Egeo

Qui pronil foco del Leon Nemeo.

Noi ſoſterrà giamai, ch'è gran diuaro

Da quel Clima téprato al noſtro ardente:

Morrà certo, morrà l'empio, & auaro,

O ſi ritornerà egro repente:

Nºi quel tempº oſſeruando i moti ſti,
º Quell'oprarem, ch'vtifarà per nui.

Riuerente, ciò detto, al Rè de Regi

Mºſtroſi, e ſi aſſettò doue pria forſe.
I ſuoi concetti aſtutamente egregi,

Pºlce la ſpeme à più poſati porſe;

º Mà Rodogardo, drmonte, 8 ai tali

Gli appellan fredditimoroſi, e frali.

i Hor perche Gelſimersillano ſcorſe, e

9he ſenz'altro parlar del gran legifta

gradi quanto dettò, quanto diſcorſe,

v) Con fronte lieta, e con ſerena viſta

Diſſe. Aſpettiam l'aſſedio, il buon cóſiglio

i Approno d'Archimãdro, a quelm'appiglio.

Se non che a Beliſarioaltr'Oratore

Non intendo mandar, e s'alcun -

ºi moſtrar ſua virtù confortiri º

º apportata l'Auuerſario oſſei, º
i Sortiſca, pugni, e sei vincenteriedeº º

º Condegna glien darò,ºni

! ..: - Qui
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Qui'l Vandalo fermoſſi, e dele mura, .

º de Soldati a Capitan c'hauea

Preſſo, ſoggiunta la douuta cura,

Gratolicentio l'alta aſſemblea;

Così con ſommo vario, e incerta mente,

Si paſsò de la notte il rimanente.

Mentre il ſentiero al Sol l'Alba nouella, e

Frà l'oſtro, e l'oro inargentando gia,

.E che di Vener l'amoroſa ſtella

Il calpeſtio d'Etho, e Piroo fuggia, (to,

Sopra Vallarco, e col buon Coſmo ala

Comparſe Beliſario in Campo armato.

Carthagine Città d'Africa Reggia (le,

Vers'Oſtro appoggia il tergo al duro col

Placido il mar, miſto nel lago, ondeggia,

Ond'ella ilſen ricco n'ha ſempre e molle.

iFort'è di mura, e ſopra l'onda ſalza,

Impenetrabil Rocca al Ciel s'inalza.

“Di tentar l'apertura, e la rouina,

Riſolue il Duce de l'altere mura

Ver quella parte, doue il sol declina

Ne l'Oceano ad ammorzar l'arſura;

. Ond'ei fà con preſtezza in ordin porre

L'eſpugnator Monton, la mobil torre,

3Rettor di queſte machine ſourano,

Archimede nouello Arteſio egli era:

Diello" il forte, il gran Milano,

che arroſſir ne facea l'età primiera:

Conl'acutezza del ſottile ingegno,

Bidaual'alma al freddo ſaſſo, ai legno.

- - A mille

-
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Amille accorte orecchie, e preſte mani

Ei diligente impongl'ordini, ei moti:

Di ſtupor, di terror ſtan gli Africani”

Tutti ſoſpeſi a tanti ordigni ignoti: -,

Pallidi in volto, e ſoſpiroſi attenti, .
Rimiran da le

murailor tormenti, i

Ratto vn ne corre è Gelſimer, che allhora

Frà cento Caualier dal'atrio vſcia, -

Ahime, ſignor, per darne l'iim hora » ,

Dice, il crude

L'aſpra del corſo

l Romanpoſto s'è invia,
È ſeco, è merauiglia, fa viaggio

Conuerſo in torre il pin,l'abete eifaggio.

di ſtrage funeſta,
Il mal presete,e quel ch eſſer può peggio,

Fan la mente del Rè varia, &"e º

. E in dubio il rendon del ſublime Seggio:

Non però cede, anzi qualſuoi per piaga
Lo ſtolid'Orſo

ei più s'inaſpra, eindraga,

Chefarº, che farà queſto ſuperbo, e

Queſto indomito cor, queſto Brardo,
Dice: come ha

Queſto Egeòn
Più mi come ha più nerbo

queſto ſpietato Antheo è

ºeliſario può tanto? Ah che noi cred, -

Perchenò d'huó,opre d'inferno ioVedos

Magº certè: che a ſuo piacer commous 2
I turbini, le pioggie, e le tempeſte, e

Abbaſſa i fiumi, eſtolleinfºrme noue

Mºlid ingegno, e di terror conis

'Torri diſcopre

Cºhanno i piè,
à queſta noſtra erade, º

che saminan per le ſtrade -

In
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In guiſe ai corſi tempi a fatto ignote,

Fonda di legno ſopr acqua corrente

Auuinte caſe, per le cui gran rote

Agitate da l'onde, sì poſſente

N'è il macigno gireuole, che vano

Perde ogni altrºvſo à ſtritolare il grano.

Non temo l'huom, la forza ben pauento

Del cielo irato, e del'horribil Pluto:

Hò core anch'io, ho ſpirto hò ardimento,

Cnd'hò più d'vn guerrier forte abbattuto;

Ma per oppormi a l'inuicibil Fato,

Non hò ſpirto, nè cor, non ſon soldato,

Cerberio à tal parlar ſi diſcoperſe, (colto,

Che in quel drappello anch'ei trouuſſi ac

Diſſe Signor non foran sì diſperſe

Le noſtre ſquadre, e anciſe ſe diſtolto

Non mi haueſſi, dall'opre che intrapreſi,

e Anzi molti ſarian Romani offeſi.

Che con la ſpada tu, contra i potenti

Carmi potrai, contro gli ſpirti alteri?

Laſcia ch'io quel poter col ſimil tenti;

Che anch'io ſo circolar ne'tempi neri,

Ft oſſeruando il Sole, e l'auree ſtelle,

Comando al mar à i venti, è le procelle,

Ordina tu, che ogn'vnviuain ripoſo,

E laſcia che ſoli o le mura guardi:

Ardorvedrai ſi ſtrano, e portentoſo,

9he arrecherà terrora i più gagliardi -

Sºn queſti à par de ſuoi magici ingegni

Non temerai gli eſpugnatoriorari -

Ora
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Non trattar la bontà con l'empia froda,

Che fempre n'haurai biaſmo, e danno, e

Al fin ſol quella è celebrata loda (ſcorno;

Che fà del Capitano il crine adorno.

Ceſar tradi; ma perche vinſe, ai Dei

Fù fatto egual di Stella, e di Trofei.

Vinci pur come puoi, e ogn'hor che puoi,

E laſcia ch'altri mormorando dica.

Saluate, ſalua il Regno, e ſalua i tuoi

Senza ſangue verſar, ſudor, fatica.

A che val poſſeder titol ſourano

Senz'or, d'alto Guerrier, di Capitano è

Non più Cerberio; mà Lippoſio, e Auardo

Vecchi rapaci, comprobar'ſuoi detti:

Di Maiorica l'wn, l'altro era Sardo,

A i cambi pronti, all'armeggiare inetti;

Ma perche hauean molt'or, ſtimati molto

Eran, così volendo il mondo ſtolto.

O crudele Auaritia, è Anfeſibena,

Che per più empirl'inſatiabilfame, (na,

Due bocche adopri, e pur non ſei mai pie

Che ſempre hai pronte le voraci brame ;

Così per te, non per virtù fra Regi

Gli honors ottengon, l'wdienze, i pregi.

Lieto del Mago le parole accolſe

Il Rege, e l'altre ancor de'ſtolti Vecchi,

Nè mai più Delfo care le diſciolſe,

Tant'ei lof porſe volontier gli orecchi;

Onde volto a Cerberio. A te la cura

Diſſe, di noi commetto, e dele mura.

N Cpra
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Opra in tal guiſahomai, che tè a famoſo º

Grado inalzando, noi ſicuri renda:

Man liberale in me, cor generoſo,

Certo vedrai,che honori"ne attéda:

Ti ornerò di trionfo, e de le ſquadre

Saluator ſarai detto, e Duce, e Padre.

Indi Cerberio agl'infernali carmi -

Andonne, e Gelſimer frà i combattenti,

Queſti gli arditi confermò nel'armi,

Molto promiſe, confortò i languenti,

E quei convrli ſtrani, 8 empi ſegni,

Gli ſpirti a sè chiamò da ciechi Regni.

; Lor con voce tremenda, e torno lume

Parlò, gridando, l'adirato Mago.

Dunque così neandò l'onda del fiume?

Così de le promeſſe reſtai pago? “

s Empi, Bugiardi, ah che ſe più tal merto

Ha il mio ſeruir da voi, vi laſcio certo.

Torel negro, nè Agnel diane brune º i

Più da me non ſian'arſi al voſtro nome.

- In felue opache, in ſquallide lagune,

Più per voi celebrar, cintele chiome

D'herbe non mi vedrete, e a piante ſcalze

Imuocarui nel fen d'horride balze.

Che ſi che anch'io in luogo ermo, e ſel

Vn di que cercheròvecchiſagaci.(uaggio

Ch'entro di vna ſpelonca, è ſotto vn fagº

Menano, odiando il faſto, i dì fugaci; (gio

E humil le colpe mie dette , da lui,

Quellahauuta, farò, che affligge vui.

Sap
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º appiate al fin, che ond'hor vi ſono amico,

- Tutto mi haurete auuerſo ai voſtri guſti,

Mà ſe a quel vi mourete, c'hor vi dico

º Sarò, qual fui co'miei penſier vetuſti;

Tardi però non ſiate vnqua, nè lenti,

: Toſto che vdrete i miei tremendi accenti,

E maſſim'hor, che in diſuſati aſpetti

a Voivoglio di ſuperbi, alti Giganti,

Che frà mura merlate, 8 hor frà tetti

Pe la Città ſi eſtolan torreggianti;

le mura, che nel fondo in ogni loco

'Voglio, che ſembrin di vorace foco.

E che, com'eſſer ſuol ſotto la Libra .

" il balen di notte oſcura,

Quinci fiamma lampeggi, ch'ogni fibra

De Predatori, ingombri di paura;

a Tal che lor, non ſol priuin d'ardimento,

3 Ma colmin di timore, e di ſpauento.

Più dir non gli permiſe vn che ſi moſſe

Vento dall'Aquilon di nubi cinto:

Il Ciel turboſſi, il duro ſuol ſi ſcoſſe s

Moſtronne il Sol di oſcuro il viſo tinto:

Il mar mandò tal tuono horribil fuore,

Che ogn'alma s'agghiacciò, trenº ogni

- C Ore »

º - il fine dell'decimoquinto canto:

a ges
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a Re o º es ro.

Mentre l'Heroe ſpera dal cielo aiuto

contro gli habitator di Flegetonte ,

7n Romitel ſi vede a lui venuto (monte:

Meſſaggier di ſant'huom, che il chiama al

Troua difficil calle, e belue horrende,

E al fin co'l Fräco, eCoſmo al ſommo aſcen

- - (de,

cANTo Dec IM o se sro"

IMA ſrà sì ſtrani, e ſpauentoſi euenti
IVlLa mole Etnea Carthagine raſſembra.

D'ombre, di fochi è cinta, e di portenti,

D'huomini d'alte, e ſmiſurate membra,

Appaion quì con volto ribellante

Tifeo, Nembrotte,Encelado, 8 Atlante,

Convoci horrende, 8 infernali ſuoni

Volan per l'aere in diſuſate forme

Sfingi, Chimere, Arpie, Strigi, Pithoni,

D'Augei notturni ſpauentoſetorme:

Fetido foco, e balenante arſura

Foſſo, 8 argine fanno a l'alte mura.

A tal di moſtri minaccioſo i" 9

A tal d'Inferno"i cena,

Co'ſuoi ſoſpende il nobile Architetto

A le macchine il moto, e 1 piè raffrena:

D inſolito ſtupore il coreonfuſo,

Perde de l'arti ſue fordine, e l'uſo.

- - - - Intre
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Intrepido l'Heroe guarda quegiri

Eſſer degli empi ſpirti ribellanti.

Non ſia, grida, chi quì con tema miri

Queſt'opre deteſtabili d'incanti: -

Del Tartareo Dragon queſte ſon l'armi,

Moſſe da infami ſegni, 8 empi carmi.

Eſor mentrei così mira, e dal Ciel pende

Tntto col cor, preſſo venir ſi ſcopre

Vago Garzon, che il proprio petto offéde

; Con panno incolto,e ruuido, che'l copre.

Diſtinta in nodi eguali aſpra ritorta

: Lo cinge, e in man carta vergata porta.

La porge al Duce con profondo inchino, ,

E parla. O Sir, non lungi a queſte tende,

Là doue il monte al Cielo è più vicino

Spirto celeſte in ſaggio vecchio ſplende:

Contento ei colàsù frà ſelue, e ſaſſi

Tolto dal mondo, in aſpra vita ſtaffi.

Varcatrè luſtri ſopra venti, e tanto

E per ciò graue, attenuato, e laſſo, (sato,

Che fuor,che intorno al proprio hoſtello

Portar non può le membra il debil paſſo,

Protaſio è il nome ſuo, e hà me quà ſcor

A te Signor col foglio, che ti ho porto.(to

Quì tace, e alquanto indietro ſi ritira

Con nouo inchino il giouine Romito:

Apre l'Heroe la carta, e grato mira

Il Renditor, indi con iſpieto

Guardo, ratto la legge, e quiui intende

Coſa, che al cor gioia immortal gliréde.

- N 3 Così
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Cosi dicella. Il tempo è Capitano,

Che il piè mi aggraua,ate venir mi toglie,

Che a fronte hor tifarei, e non lontano

Per quello eſporti, che il mio core acco

Mà già che ciò né poſſo,te pregh'io(glie;

Di aſcoltar me qui nel tugurio mio.

Laſcia , nè hauer del Campo alcun timore,

Chehaurai quì 'l modo come a vincers'

Così'l tuo mi comada,e mio Sig.(habbia,

- Così cadrà di Belzebù la rabbia,

Cosi l'infido ſe n'andrà diſerto,

Così trionfo il Ciel, tu n'haurai merto

Parue lampo ogni detto, eſtrale ardente

Del garzonetto, e tenero Romito,

Che del gran Duce la dubioſa mente

Infiammar toſto a proſeguir l'inuito s

E corſe il grido, che inaurate piume

Vm celeſte Corrier le deſſe il lume.

Lieto mira i Guerrier c'ha intorno il Duce,

Onde d'alto valor riſplendon lampi.

Tanta virtù (dice egli) in voi riluce,

Chehauer dourei, quanti voi ſete,Campi;

Poſcia che ogn'vn di martial ſapere

E tal che regger può battaglie, e ſchiere.

Pur tu ò gran Guido, di militia pregio i

Gouerna queſte ſquadre, e frena, e mouis

Tuil cui ceppo fù sépre in armi egregio,

De'primi tempi honor, ſtupor de noui:

Tu, il cui ſauer non men de'tuoi maggiori

Di Prudenza, e valor vibra ſplendori.

s Reg
a-
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Regga queſt'aureatua, celeſte Inſegna (ſtie

Sin ch'io ritorni, ond'hora i paſſi hò pre

Meco il buò Clodoueo ſul monte vegna,

, Nè l'intrepido Coſmo hor quì ſi reſti;

. Così parte l'Heroe. Carthago intanto

S'affida, e ſtaſſi me l'uſato incanto.

Horrido è il Monte, dirupato, altero,

Pieno di vepri, e di pungenti arbuſti:

Hà difficile, obliquo, aſpro il ſentiero :

Calcar no'i può chi non i" i paſſi giuſti;

Nè il può poggiar, ſe a vacillante oggetto

Tien fiſo l'occhio, e s'ha gelato il petto.

Precipitoſo gorgogliando al baſſo

D'acque ſe ne trabocca vin torbo fonte,

Che diuiſo dal duro, inegual ſaſſo

Con ſette oſcure zone fende il monte,

E inſieme accolto, a piè, così'l hiudea,

Ch'Iſola torreggiante in marparea.

Quiui giunto l'Heroe con gli altri due,

Che ſeco traſſe da le tende auguſte,

Miram que precipizi, e l'aſpre ſue

Strade ſpinoſe, ertiſſime, 8 anguſte:

Deſtri ſcendono in terra, 8 i Corſieri

Laſciano ai fidi lor preſti Scudieri.

Parla l'Heroe. Meſtiero è che ſi ſaglia i

Per adempir del Cielo a l'alta mente;

Ebenche di fatica aſpra battaglia

Noi trouerem ne la montagna algente;

» Non habbiamo a temer, mentre d'amore -

Diuino, il petto n'accendiamo, e'l core

- 4 N L'af
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riminoi Guerrieri, e dopo il Duce

Simouono a calcar ſentier dubbioſo;

Màgiunti, oue del Sol l'eterna luce:

Non penetra d'wn boſco il crin frondoſo,

Di Pini eccelſi, e di Cipreſſi acerbi,

D'Abeti alteri, e Platani ſuperbi.

Veggon che in vna balza ſi profonda (ra

ià quell'ombre, ſpelonca horrida eſcu

Vna Vite antichiſſima circonda , ,

Co'tralci ſuoi l'horribile apertura,

E ſopra il muſco di quei ſcabri ſaſſi,

D'Edra tenace cortinaggio faſſi.

Stupidi i Caualier mirano, e intenti,

Odon d'auido Lupo alti vlulati,

Di ſuperbo Leon ruggiti ardenti,

Di maligno Maſtin fieri latrati,

E voci ſconcie d'empito, e furore

D'Orſo adirato, vſcirda l'antro fuore è

Piera maligna, che il più bel del mondo
i" nel conuerti in crudo inferno,

Deh torna iniqua al Tartaro profondo,

Onde veniſti a noi, figlia d'Auerno,

Miniſtra d'empietà, ſcola d'inganni,

Madre di ſcorteſia, fonte di danni.

Frà queſti ſtrani, e portentoſi ſuoni

Di nubi il Ciel ſi vela il Sol ſi aſconde a:

A i lampi d'Aquilone, a gli alti tuoni

Fiammeggiante il terrentrema, e riſponde:

Da le voragin lor diſciolti i venti,

Crollar fan di quel monte i fondamenti.

- - Si
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Si eſpone allor fuor de l'oſcura chioſtra ,

Spauentoſo, crudel, horrido Moſtro:

a Lo ſquallidº ſmalto ſanguigno inoltra
- La pelle, c'hà d'atro color d'inchioſtro:

In quattro colli, quattro teſte vedi,

Ventre ha di Drago, e di Pauone i piedi,

i sibila: rugge, latra e freme fierº,
Gonfio d'ira, e velen, colmo di ſdegno:

Tratteggia l'aſpra coda ini" altero,

L'eſtolle, e vibra al Sol di faſto pregno:

Diſtéde l'ample fauci in quelle,e in queſte

Parti, con l'arrabbiate, 8 horribil teſte -

Apre l'auida bocca, e i duri denti º

Digrigna, e batte con sì gran furores

Che ne ſalgono al Ciel fauille ardenti,

E sì moleſti fiati eſſala fuore, , ,

Che il vago ventilar de l'aura rompe,

Secca le frondi, el dolce aere corrope è

Non aſpetta l'Heroe, non ſoffre il Franco,

º E preſto Coſmo a trar l'inuitto brado ;

Métre l'angue è a Ror dâni,e'l duro fiáco

Gli fere Beliſario, ond'ei verſando (puro

. Nè và pe'l ſuol, ſangue non già, maim

Humor, ch'è gialleggiante nel'oſcuro,

Alla piaga mortal'il Moſtro infame ,

Arde negli occhi, ſi contorce, e sbalza?

Gonfia di toſco le dipinte ſquame, -

º Stende lubrico i colli, irato inalza a

Le ſpauentoſe teſte, e con ardenti, .,

º i contra i Guerrier digrigna i denti -

- N 5 Mà
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Mà la via gli troncar quell'alte menti

Con le ſpade, ad oprar gran coſe preſte,

Che due del Franco Sir colpi poſſenti ,

Sciolte dal buſto andarne fer due teſte.

L'Heroe quella del Crſo a morte ſpinſe,
E Coſmo l'altra del Maſtino eſtinſe.

Laſcian cosi quel fier Pithon ſpirante

- è Co'i ſozzo humor, il velenoſo fiato,

Indi al primo ſentier volgon le piante

Per giunger lieti al ſanto hoſtello amato:

- Ma ancor nouo periglio, e nono inganno

º º A i Gaualier nouo diſturbo danno.

Suelto veggon da'monti, e diroccato

, vi ſaſſo, forſe dal furor de'venti,

" circolar fa ſponda a vn prato,

Nel cui ſen di ſmeraldo, mille ardenti

Stellé; rotan di Roſe, e di Viole

D'Anemoni, e Giunchiglie al caldo Sole.

Iffende ſerpegiando vn riuoletto,

lieverſa il fianco del'alpeſtre balza:

-

Vigo di mirti ei cingevn bel boſchetto, º

che di odor carco,al Ciella chioma inal

“ Qui il dolce ſuo de l'aura frà le frode, (za.

Col dolce ſuon de l'onda ſi confonde.

A grato armonioſo, e bel concerto,

: “Cheforman l'alte Cetre di Natura,

Tratteggia vn Roſignol muſico eſperto,

Con fughe, con refeſſi, e con miſura

Note sinoue, e sì ſoaui accenti,

“Che innamora la terra, e ferma i venti.

. Inten:
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Intenti i Caualieri al bel viaggio

Non pongon mente al cante luſinghiero.

Indiveggonfrà rami d'vn gran faggio,

Che a ſiniſtra verdaggia del ſentiero

Vago volto di donna, ornato, e bello,

Che il rimanete ha poi di ſtrano Augello,

Gli occhi eran di Falcon dolci, e ridenti,

Roſe le guancie, or fin la creſpa chioma :

Rubin le labra, indiche perle i denti,

Di fanciulla il dolciſſimo idioma;

gº

- Mà le piume, 8 i vanni al volar preſti,

Di laſciua colomba eſſer direſti.

Arma il volubil piè rapace artiglio, i

Diramo, in ramo tondeggiando vola,

E mentre à sè de Caualieri il Ciglio

Vede riuolto, la canora gola

Stéde, e la lingua ſcioglie à vn ſuó sì grato

Datranquillare il mar,quando è più irato.

Dicea cantando. Chimès'è tanto breue

Queſta vita mortal, come ogni vitvede,

E ſe tante da sè cure riceuè votº (de.

Mordaci,ah perche ogn'horpiù ne richie

Lunge, lunge da noi gli aſpri penſieri,

Vengan dolciaure, e morbidi piaceri.

Che vale a noi, che i celebrati inchioſtri

Parlin di noi, mentre ſarem ſotterra?

Lieti doniam viuendo à i deſir noſtri

Quanti agi, e quanto ben porge la terra:

Morti noi, morti ancor ſono i difetti

Che sì carine dan le menſe, ei letti,

N 6 Cree
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Crederem forſe a quei, che graue il ciglio.

Tengono, e ad arte fan pallido il volto?

Cercan pel proprio ben l'altrui periglio

Gli ſcaltri, e crede loro il mondo ſtolto.

Cgn'vno il sà, e ben conoſce chiaro,

Che il dolce è dolce, e che l'amaro è

amaro e

stolto è ben quei,che no abhorre il fele,(za,

Che inaſpriſce la lingua, il guſto ammor

Per lo fauo dolciſſimo del mele,

Che il natural deſio tanto rinforza: (d'eſſi

Seguiam Bacco e Ciprigna, 8 ogn'hor

Godiam gli amati ſcherzi,e i dolci ampleſ

Il vagoviſo, il gratioſo aſpetto,

L'attrattiuo piacer, ch'iui s'aggira:

Il dolce canto, che ſouran diletto

A gli incauti promette, e gioia ſpirai

Con ciglio graue, e con viril coraggio

Laſciar quei Camalier sù'l proprio faggio.

Augelmaligno, ah ſe così l'Ibero,

Èa Senna, il Tebro, l'Iſtro, & il Tamigi

- Il tuo volto fuggiſſer luſinghiero,

Producitor di guerre, e di litigi;

L'Europa fuorſaria di tanti danni,

E di Saturno ſi godrebbon gli anni

Tiranno aſtuto, Cracol di menzogna,

. Strada d'errori, periglioſo porto,

Morte d'honor, ſoſtegno di vergogna,

IDi penſiercaſti inſidiatore accorto,

Peſte del mondo, di natura ſcempio,

Nemico d'ogni ben, d'ogni mal tempio.
- s Così
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i

Così ſprezzata ne reſtò, e ſmarrita

Da'trè Guerrier l'infame aerea Fera ;

Indi ſeguir poggiando la ſalita,

Che preſer pria de la montagna altera,

Il cui ſentier non più di ſterpi pieno

Trouar, mà facil, ſotto vn Ciel ſereno º

Si dileguaro i ſpauentoſi oggetti, (l'onde,

Che ingombrauan d'horror la terra , e

E ceſpugli odoroſi, e bei boſchetti ,,

Apriche collinette, aure ſeconde

Vedeanſi ſolo, e ſopra gli arboſcelli

Cantauan lieti i giocoſetti augelli,

Del monte immenſo in sù l'eſtrema cima

Giunti, ſcoprir piaggia diſteſa, e amena:

Gli arbor,l'herbette,i fiori, oltre ogni ſtima

V'han dolce aura, Ciel grato, aria ſerena,

E con piè tardo i chriſtallini riui

Gli rendon ſempre verdeggianti, e viui.

Superbo Anfiteatro ne l'interno,

Vi forman cento Palme, e mille Allori:

Nel centro al Ciel's'inalza vn Cedro eter.

Carco d'aurati pomi, e argétei fiori,(no,

Nel cui Ceppo, non già Scultori induſtri

Le figure intagliar, ch'ei moſtra illuſtri.

Così il gran Fabro del'eterne coſe Y

Naſcerlo fe co'l ſuo ſauer ſourano:

Circolar verſo il Sol tale il diſpoſe,

Come l'alta Colonna il buon rraiano

Gli heroici geſti, 8 i più chiari figli,

V'eran de'Franchi Rè frà ſcettri, ei" l

-
3
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La gran Madre de l'Arte, alma Natura a,

Figlia del Ciel, nadrice de'mortali,

. Con gioconda, e piaceuole ſtruttura a

l'arbor dinoue ſeggi ha cinto eguali :

Son di Opalo e coperti in ogni canto

Di fierito ſerpollo, e molle accanto. |

Nè hà termin qui, che ancor coſpirti alteri,

Ch'ella hauerſuol da i concertati giri,

Sopra vi ha poſti morbidi origlieri,

Di Prouinca ſtellata di Zaffiri;

E in queſta, e in quella parte l'odoroſa ,

- Hauui, mà ſenza ſpin vermiglia Roſa ,

Al comparir de'Caualierſi ſtaua :

Protaſio in vn di quelli, il Vecchio pio,

Che intento di Agoſtin lieto mirana

Quanto dettò de la Città di Dio.

Viddegli a pena, che l'annoſo piede

Moſſe, e al volume fè de l'herba ſede,

IDell'huom del Ciel l'attenuate membra,

Cinto di fune rozzo manto copre, -

La lunga, e folta barba argento ſembra,

L'alta bontà del core il guardo ſcopre:

Scalzo il piè, ſparſo il crin, fronte rugoſa

Ei moſtra, e a debil legno il fianco poſa.

Cosilor dice. Honor, e ſommo pregio

De la fè di Giesù, ſpirti ſourani,

Hor che poggiato co'l valor egregio

3auete il monte, e vinti i mo i i

Suì goder degnamente i gran teſori

Rotgie de le Palme, e degli Allori.

Fatti
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Fattiaſſettar'intorno al ſempreverde

Cedro, il buon Veglio ſeguitò parlando.

Chi guarda il Ciella retta via non perde

Per quà ſalir, e chi'l piacer'hà in bando

Rompe al crudel satan l'adunco artiglio,

E giù nel baſſo vince ogni periglio.

Così far conuenia per render vani

Ql'incanti, che Carthago tengon cinta,

Così n'andrà de'perfidi Arriani

L'infame ſetta lacerata, e vinta;

Così ti Beliſarſeruendo Dio

Giuſto Heroe ſarai detto, e Guerrierpio

L'Imperador altroue il corriuolto (meno

Haueua, che quà;mà vn gran Paſtore Ar

Non mercennario, con ſeuero volto,

Tutto di ſanto ſpirto il ſen ripieno,

L'ammonì,l'infiammò, moſtrogli aperto,

Che à eſtinguerl'Hereſie s'hailveron:
to

Quinci hà ſpedito te gran Capitano (ceſa

Per ammsrzar queſta, che d'Arrio è acs

Fia ciò ben preſto; indi l'inuitta mano

Prepara a vn altra pur pietoſa Impreſa:

A liberar n'andrai dal Gotho altero

Italia, ea ritornarla al ſacro Impero.

se poi ne breui tuoi vitimi tempi -

Qualche amarezza al dolce tuo ſi meſce,

Sai pur pertate proue,e tanti eſsepi, (ſce:

Che ancor preſſo l'Antora il Nappel cre

Il giorno è bel, mà pur ſi oſcura al fine,

E ogni alta mole hà l'alteaereir -
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Il tuo nome però famoſo, e noto

Sempre ſarà di trè ſublimi Impreſe:

. Il Perſiano, il Vandalo, 8 il Goto

Al tuo valor non potran far difeſe:

Sarai di due Città del mondo prime,

Trionfator, Liberator ſublime s .

Quì ſi fermò Protaſio, e nel fermarſi º

Vide per l'aere quel famoſo Augello,

Che dopo molti luſtri, rinouarſi

Suol frà le fiamme,8 indivſcir più bello:

Seguito era così come il vetuſto

Tebro il mirò ne'ſecoli d'Auguſto.

Sembrauan gli occhi di Piropo ardente,

- La teſta, il collo, il petto di fin'oſtro,

Ivanni di Smeraldo rilucente,
Lei" di Topatio, il dorſo, il roſtro :

La forma ſua d'alte vaghezze è piena,

E incoronato, e lingua ha di Sirena.

Poiche diuerſe rote, e vari giri ,

Fatihà per l'aere col pennuto ſtuolo,

Sù'ICedro incorrottibile gli miti

L'ali raccorre, e terminare il volo;

ºla degli Augei lo ſtormo corteggiante,

5ù l'altre si posò felici piante.

Trèvolte i Caualieri, e trè del Sole ,

I raggi rimirò puri, e ſplendenti;

Indiſoauemente a tai parole

Piſciolſe i chiari ben diſpoſti accenti,

ºli accenti, ch'egli di dolcezza hauea

Pieni così, che ogni armonia vincea.
Veni
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Venite a l'ombra de gran Gigli d'oro,

Cari Spirti fedeli, Alme ben nate. (ro,

Qui premi ha il giuſto oprar, loda,e riſto.

Quì la virtù ricoura in ogni etate,

E mentre l'eſca altroue è a lei naſcoſa,

Quì dolce la ritroua, e allegra poſa.

i Quila Fè, la Pietà han Trono, e Reggia,

i Quìil buon ſi eſtolle, e ſi diſperde il reo:

Qui ſi moue ſoaue, e grato ondeggia

Di caritadevn'infinito Egeo:

Sotto gli auſpici di queſti aurei Fiori,

Roma trionferà di ſacri honori.

E ben felice, lo vedrà l'Etate,

In cui del grand'Herrico il primo Figlio,

Con l'alte ſquadre di valor armate,

Farà sì chiaro, e sì famoſo il Giglio, (ti,

Che il buon Paſtore Vrban co'ſuoi diuo

Per la Chieſa di Dio ne ſciorrà voti,

Non cantòi" l'vnico Alato, e al Cielo

Co'ſuoi ſeguaci Augei moſſe le piume.

Più veloce ſen và, che leggertelo

l Verdoue il Sole a noi diſcopre il lume

L'alta ſchiera, affermarle ſue parole

Moſtrò co'l ſuon dele canore gole.

Il fine dell'IDecimo ſesto canto

A R & O
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Prothaſio a itrè Guerrier dimoſtra i R si

Di Gallia, che armeran per Dio la mano:

Ie città liberate, i doni egregi, (ne ;

che è prºandaran del gran Paſter Roma

Indi il Natalfelice, il core auguſto,

E i fatti heroici di Luigi il Giuſto.

CANro DECIMOSETTIMo.

( S olmi i Guerrier d'inſolito ſtupore, i

- . Il volante mirar ne vdirle note;(tore

Onde al vecchio l'Heroe. O al gran Mo

Caro e quai coſe or noi veggiamoignote?

Quale Augello è quel vago? e quai a noi

Predir vuol geſti con gi accenti ſuoi ?

Riſponde il Saggio. Ah quante, e quante,ò

Coſe ſolirane a noi l'Augel predice. (figli

Queſti chi Clodoueo ſublimi Gigli,

L'unica eſtolie, 8 immortal Fenice : i

Sin quà dal Ciel d'Arabia i vanni ſpande

Sol per coſa predir heroica, e grande.

Così all'ho fè, pria che Maſſentio eſtinto

Foſſe dal buon Guerrier,pietoſo, e ſacro:

Prediſſe ch'ei c 'Franchi haurebbe vinto,

E poi sè offerto al ſalutar Lauacro, i 2

E come hauria d'Italia il forte Impero

Donato, e Roma al Succeſſerai" si

s. - - - - - ema -

t
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Ben con ragion'hor loda il caſt fiore, º

Che de le trè corone in vece hai preſo :

Conſeglio alto è del Ciel; perche all'hor

Foſti d'Abiſſo,e trà fedei copreſo: (fuore

Celeſte don, che il Meſſaggier ſourano, ,

Ti di col gran licor di propria mano.

cogn'vn ſe ne vngerà, che il crinfi cinga'

De l'aureatua, regal ſacra Corona:

Ciò fa quando Clotilda a tè ſi ſtri -

Conſorte, che a te ſolo il Ciel la dona:

A te ſol l'hà promeſſa, e ſol per voi

Godrà l'età futura i pregi ſuoi e

Eperche ancorveggiate che no opra(ſcorsi,

Mai'l Ciel ſenza miſtero, ei quà v'hà

º Acciò che a voi que ſaggi Rè diſcopra,

c Che a dilatarla fè ſaranno forti;(preſa,

i Che in ver ſol quella è giuſta, e ſanta Im =

Ch'è a fauor degli oppreſſi, e de la Chie,

(ſia

ora de l'Arbor ne accoſtiamo al Tronco,

i Que ſculti vedrem più preſſo i Regi.

Gran Clodoueo io le prodezze tronco,

Che tu farai, e i tuoi famoſi pregi,

i E ſol quei moſtrerò, che i tuoi veſtigi

calcheran giuſti, e illuſtreran Parigi

De la gentil Clotilda il ſen fecondo t

; Queſto ti darà figlio, in armi eſperto,

a Sarà gloria di Francia, honor del modo,

Si appellerà l'inuitto Childeberto:

Regnerà noue luſtri, e l'Arriano

Rè d'Hiberia morrà per la ſua mano :

-
Queſti
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Cueſti haurà'I nome tuo nel ſacro fonte,

Mà il laſcierà da riuerenza ſpinto i ti

Ne cadran per la fame a monte a monte

I ſuoi ſoggetti, ond'ei di pietà cinto,

Perſouuenirgli con penſiero egregio

Lor farà don del gran teſoro Regio.

Queſto Terren, ſoura del qual ſouente , -

De l'Ocean ſuol dilatarſi l'onda,

º che fende l'Amaſio, tanta gente

; Che nel ſuo ſen d'armi, e valore abonda,

Il terzo Clodoneo ſegue, che acquiſto

Ne farà, per la fè porui di Chriſto.

Qſante impreſe, è glorioſe proue i

, Armarſi il petto ei cor contro gl'infidi:

Non ſi haurà mai fama più illuſtre altro

Nè men di honor più celebrati gridi (ue,

Ah che'l Ciel no'l permette, ah ch'è vie

Sparger il ſangue per ragiò di ſtato. (tato

Già così non faran queſti, che io moſtrº
Generoſi di Séna Heroi ſublimi: (l'Oſtro

Dal Mauro a l'Indo mar, dal Borea a

Sempr'eſſi a ſeruir Dio ſaranno i primi,

Mà rimirate pure, vdice attenti ,
Segui Protaſio, i miei veraci accenti

Ecco Carlo il famoſo, ecco il flagello(claro3

De Maometani, ecco il Campion pre

Per la fortezza ſua detto Martello

Sarà;cadrà per lui l'empio Ademaro,

Del Ligeri, e Turon preſſo i confini.

Con cento legion di Saracini, ---

- - Mille
l
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Mille di falſi Dei ſpianerà Tempi.

Mille à Dio ne farà con prieghi, e voti,

Amorreo ſuenerà con tutti gli empi

Seguaci ſuoi, e perfidi Viſgoti:

Rimbomberà per tanta gente vcciſa

Con la Carbonea Valle, il fiume Briſa

-

Hor vedete coſtui, come ha diuino

Il regio viſo, e generoſo il ciglio ?

In picciol corpo haurà gran cor : Pepino

Detto ſarà. Ei romperà l'artiglio

Colà in Italia al Longobardo ingrato ,

Largo a San Pier donando, illuſtre ſtato

Caſte ſuore, che il monte in guardiahauete,

: Cnde l'onda immortal, chiara diſtilla,

ri Deh di quel ſacro foco in me accendete,

i Che regna in voi qualche gentil fauillas

Tanto che eſporre io poſſa quato il giuſto,

Protaſio diſſe del gran carlo Auguſto.

º

Così continuò Hor qui Guerrieri

º Mirate d'un Heroe l'eſempio vero:

Vedete gli occhi manſueti, e altieri!

- Vedete il volto placido, e ſeuero i -

Di queſti, c'ha si largo il petto io parlo,

L'ottimo ſarà detto il Magno Carlo.

a Per le ſue proue generoſe, e inuitte

, , Millehaurà Penne celebrate, e mille,

. Che ſempre aperte moſtreranle, e ſcritte,

E maggior lo faran, che Ciro, e acchil

E degnamente certò, che fia tale, (le,

Che ogn'altro auanzerà ſpirto mortale.

ſ - - - Lun
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Lungo ſarei, ſe dir voleſſi i Regni,

Che a la Chieſa, e che a sè farà ſoggetti,

Gli ſtudi aperti, i premiati ingegni,

I conſecrati a Dio dorati tetti,

Il difeſo Paſtor ſcacciato a torto,

E'l Tiranno d'Italia a fatto morto.

Dopo il famoſo, e trionfante acquiſto,

Ecco il terzo Leon, che mentre Dio

Prega diuoto ne l'Altar di Chriſto

Chriſtianiſſimo Rè l'appella, e Pio;

B cinto dal Colleggio, e dal gran Clero,

Gli dà il poſſeſſo dell'Auguſto Impero.

Ecco Luigi Imperadore, il figlio ,

Che a ribellanti, e perfidi Saſſoni,

La forza fà prouar de l'aureo Giglio,

Tal con gl'Iberi è pur, tal co Guaſconi:

Nega il graRegno al ſuo ſuperbo herede,

Mà gliio dona poi, quando noi chiede.

Il Balbo è quei, che appar benigno tanto,

A cui del Ciel ricorre il Grande Vſciero:

N'è rimeſſo ſecur nel ſeggio ſanto,

Etei fatto Signor del ſacro Impero :

A i Predator di Libia ecco fi oppone »,
E'l mar Tirreno in libertà ripone.

Fortiſſimi Guerrier queſti, ch'io laſſo

Saran dal brauo Odon, ſino al Capetto :

Io non parlo di loro, oltre trapaſſo, a

Benche di gran bontà, d'heroico petto;

Punto non volend'io da quei ſcoſtarmi,

Che perſeruire a Dio prenderan l'armi.

- - Vede

- - e -,
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Vedete quì 'l magnanimo Roberto, --

Come le voglie ſue raffrena, e doma?

Ver l'oppreſſa Virtù ha il pugno aperto:

Adora Peregrino il Papa, e Roma :

Di Chieſe torreggianti ornerà Senna,

Vincerà'l Tempo con la ſacra penna.

Filippo è quel, che co'l Paſtore Vrbano

Spingerà di Sion l'Impreſa giuſta:(mano,

Vgon gli è a lato, il Magno, il ſuo Ger

Che hà la perſona d'alti merti onuſta,

Ei ſuon non ſentirà di vana tromba,

Mà a quel ſi deſterà de la granTomba.

Lo ſeguon duo Luigi ambo eccellenti,

L'vn ſarà detto il Groſſo, il Giouin l'altro;

Queſti colà in Soria l'inique genti.

Batterà , vincerà, ardito, e ſcaltro:

Prenderà contro Herrico le difeſ

Quei per Gelaſio, e arricchirà le Chieſe:

Ah come appar in vn corteſe, e giuſto

i Queſto gran Rege: ei preſſo a Galilei

Aione eſpugnerà: Filippo Auguſto

Fia detto, aſpro nemico de'Giudei,

L'Ottauo Lodouico à lui ſuccede

Spada infocata, e ſcudo de la Fede e

Ma Lodouico il buono, il generoſo,

E quei, che morto lui, riſorge, il Santo
Varcherà due fiate il ſeno onde ſo,

Del mar col segno in Ciel pregiato tato.

La Città, che da voi hor vien tentata

P'eſpugnar, prenderà, e Damiatare

- Tr
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Trè Filippi ſuccedon, trè Luigi ,

E quattro Carli folgori di guerra:

Dal lido Oriental ſino al Tamigi

D'auguſte Impreſe ingombreran la terra:

Molti diſperderan di propria mano

A prò del Regnator del Vaticano.

Pranceſco il primo, è i cui penſieri egregi

Non arride Fortuna, ecco vi moſtro:

Pregi honorati, generoſi, e regi

Darà di Pindo al giorioſo inchioſtro.

Contro l'aſpro German di furor'ebro,

Soccorrerà Clemente appreſſo il Tebro.

C himè l'Aquilonare, atra tempeſta, - l

Che il Nauiglio di Piero agita, ioveggio,

La commoue Caluino, Europa infeſta,

Vgon le allarga in Francia vin'anmpio ſeg

La riſpinge Franceſco il giouinetto, (gio,

Mà di più far da Morte gli è interdetto.

3ottentra nel ſuo luogo il Nono Carlo, º
Fanciullo ancora, 8 opra ogni potere

Per eſtirpar tanto mordace tarlo

Dal ſacro Legno: cento, e cento ſchiere

Ne vcciderà ſopra il terreno aprico

Di Senna inſiem col ſucceſſore Henrico.

Colà s'inforza la mortal procella, (

e Al ſoffiar de l'Imuidia, e de l'Inganno:

Portato Herrico di Borbon da quella

E a viua forza ſopra il Regio Scanno:

Ecco v'è aſſiſo, hor ſi ritragge fuora

Dal'atre nubi, e'l Vaticano adora.

---- - Vede
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Ritroueraſſi cinque volte cento

Vedetel qui Fanciul per lochi alpeſtri (to,

Al ghiaccio,e al Sol la teſta,el piè ſcoper

Così vuol Carlo il 2io, ond'ei"
Di ſtar ſempre con l'armi al Cielo aperto;

Quindi è che torrà l pregio con ragione

Di Cirta al Vecchio, e al nobil Focione.

Con iſtupor vedrallo eſpreſſo il mondo

Ne l'età ferma ſua mentre che armato

Sopravn deſtrierin guerra furibondo,

Hor varcherà l'aſpro ſentier gelato, ,

Hor paſſerà notando onda corrente,

Hor ſoſterrà del Sole il raggio ardente.

Ad incontri d'Eſerciti, adaſſedi:

Sempre ſpirar conſiglio, 8 ardimento

Da la fronte auguſtiſſima gli vedi .

Egli haurà più trionfi di battaglia,

Che Marcello, e'l gran Duce di Farſaglia.

Mà quel che a lo ſtupori"ſtupore,

up

º

Con pochi vincerà forze ſuppreme.

Vedi com'è pietoſo Vincitore ?

Vedi, che perditor nulla non teme ?

Vedi la Fama quanto illuſtri ſpande

Le ſue vittorie; onde n'è detto, il Grande?

Gli emuli vinti al fin, la Sacra Cliua,

Del ferro invece, manſueto prende:

Se parte ha il Regno ſuo di gente priua,

Ricca di noui popoli la rende.

Hor di ricetto il Peregrino errante

Prouede, º hor fà tempio torreggiante:

-
O Her
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Hor ſarà , che ſuperbo in Oriente -

Barbaro regnerà Tiranno infido,

Belzebù gli porrà nell'empiamente

Rouinardi Sion il ſacro Nido,

E con penſier maligno inuido, e triſto º

Il gran ſepolcro demolir di Chriſto,

Pi ciò ſommo dolor Herrico proua: "

Per ripararui ogni altra cura laſſa; º

Al fin rimedio tal'egli ritroua, -

Che al Tiranno crudell'orgoglio abbaſſa:

A fatto nel diſtoglie, anzi vi aggiunge

Franchezza al Peregrin, che colà giunge.

Queſti che ſolcan con felice ſtella

Il mar Tirreno generoſi legni,

Magnanima, gentil, Vergine bella

Portan di Galliane famoſi Regni:

Per ſua Donna, Regina, e amata moglie,

Il gran Rege in Leon lieto l'accoglie.

C Coſmo, ella verrà da la feconda º -

Tua pianta, di gran cor, di" ſanto:

Del nobil Germe tuo ſarà ſeconda

A veſtirſi di Francia il regal mante:

Queſta dele Reine alta Reina,

Mariafia detta, e l'altra Catherina.

Allhor gl'incliti tuoi figli preclari

pm Largo haurāno in Toſcana,auguſto Stato:

Per gli heroici lor geſti al mondo chiari

Terran lo ſcettro in vn temuto, e grato.

Ah quanti naſceran Soggetti illuſtri

Pa queſto tempo a quei felici luſtri.

- Ne
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Ne ſaran molti, che la nobil chioma -

Circonderandi mitra in Vaticano:

Per lor n'andrà felice Italia, e Roma ,

Mà vie più per Leon, da la cui mano

La ſcacciata Virtù, premi, e riſtoro

Gradita trouerà fra gli oſtri, e l'oro.

sarà vn Gigante, che mortal flagello

Darà à Toſcani horribile, e gagliardo:

Si appellerà l'indomito Mugello;

L'vcciderà l'intrepido Euerardo; -

Queſti col ſuo poter con la preſenza

Con Carlo il Magno fondarà Fiorenza

Verran da lui, di quella Difenſori a

Molti eſperti al conſeglio, è l'armi preſti:

s'opporran forti a barbari furori,

Perche l'antico honor fermo le reſti;

Mà poi con chiaro titolo de'Grandi

La reggeranno i Coſmi, i Ferdinandi.

Frà gli altri e ha l'effigiato legno

Queſti è vn Duca Magnanimo,e Sourano,

D'animo auguſto, di ſublime Ingegno,

) Pregio, e ſplendor del popolo Toſcano:

Saggio al parlare, a lagi albrando,

De'Grandi il quinto, il nome è Ferdinado.

Hor reſtin tanti Heroi, reſtino ancora

Quei, che verran da lor per lunghi tempi,

E che adornando il bel terren di Flora,

Colonie condurranno, alzeran Tempi;

Nè colà ſol, ma ſopra gli ſpumanti

Regni de l'onde, moli fulminanti,

.- 2 De
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E) el'inclita Maria del Grand'Herrice

Il Giuſto naſcerà LVIGI, il forte:

Gli elementi ſuegliati, il Cielo amico

Sacra gli predirranno heroica ſorte:

Al gran natal moſſi da gioia i venti

Del mondo crolleranno i fondamenti.

Quì rinouar quell'allegrezza i Monti, (to

Che dimoſtraro allhor, che il Duce inuit

D'Iſrael traſſe fuor con liete fronti,

I ſuoi dall'empia ſeruitù d'Egitto;

Perche non men di lui queſto Rè fuori

Trarrà la Francia da mortali errori.

Così colà ver doue è il belMeandro

Arſe di vana Dea Tempio ſtupendo,

Che il natal del Magnanimo Aleſſandro

Al mondo dimoſtrò l'incendio horrendo;

Tal che per queſti duo folgor di guerra

Se gridò il foco, parlerà la terra.

Màfe del gran Macedone i prodigi

Già ſi mirar per queſto in alto il Segne

Sarà, terminator d'aſpri litigi, i

Ond'einhaurà c6 l'opre il Nome degno:

Sotto lo ſteſſo, il mondo più vetuſto

Romol rimirò naſcere, 8 Auguſto.

Principiator di Secolo ſia l'anno,

Di colpe ſcancellate al Peregrino,

Che naſcerà queſto, che pena, e danno

Sarà dell'empio, e menzognier Galuino,

Che naſcerà queſtaimmortal difeſa,

E queſto propugna col de la Chieſa ill
Gallia

º



p E CI M O SET TIM O, 3 17
Gallia trionfera del nouo acquiſto, i.

Godrà l'Europa del pietoſo Marte:

Torreggerà la Croce alta di Chriſto,

Bel ſuo Regno felice in ogni parte, ,

Guaſtando ei di ſua man gli antichi nidi

Degli oſtinati fuoi rubelli Infidi.

Per la mirabil man d'alma Natura, º,

Benigno il Cielo a lui, prodigo dona

Cagion di merauiglia, alta ſcoltura

Sopra le ſpalle di real corona:

santo prodigio, che sì forte Atlante

De la fè ſoſterrà l'Etra ſtellante.

Maffeo pregio dell'Arno, honor di Roma,

Al Monarca de'Galli Orator Sacro ,

Tien del Fanciul real l'amata ſoma,

Mentre qui chiede il ſalutarlauacro:

Illuſtre Gente è al pio miſtero intenta»

da cui vntal parlar par che ſi ſenta.

Mirabil paragone hoggi il diuino

Voler n'eſpon dal frono ſuo ſtellante:

Viue à gran coſe il nobil Barberinº,
Nato è a gran coſe il generoſo Infante:

Mentre queſti terrà del Regno il pondo»

Reggerà quegli il Vaticano,e'l Mondo.

Così dir moſtran queſte accorte menti »

Se à noi lice preſtar à gli atti fede:

vedete mentre ſtanno i guardi intenti,

Che gioioſo ſtupor nel ciglio ſiede?

E certo hanno ben'onde; che da loro

Opre ſolo vſciran degne di alloro -,
C 3 Alti
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Alti progreſſi in ver vedran que tempi

Chehauranno impero sì felici" -

Prender potran da loro aperti eſempi

Le Monarchie per gouermarſi, ei Regni

Eſſi moſtreranlor le giuſte impreſe,

Le fortezze, gli aſſalti, e le difeſe.

Darà ſoggetto a molte Penne illuſtri

Col ſuo ſauer Maffeo, Sommo,e Sourano, l

Che non potran gli anni volanti, ei luſtri
Mai'l Ncme ſcacellar del Gräde Vrbano;

Che così allhor ſarà appellato il Santo

Paſtor, che ſoſterra di Pietro il manto.

Darà ſoggetto ancor Luigi il forte

A Poemi digniſſimi, ad'Iſtorie: -

Di lui non potrà mai, è Tempo,ò Morte,

Tor le Sante, e auguſtiſſime memorie.

Si leggerà che il mondo hebbe riſtoro

Sotto a trè Pecche, ea tre gran Gigli
OrOe

Ecco che mentre Fanciulletto prende

Il ſacro Scettro, ancor la ſpada impugna,

Il popol ſclleuato amico rende,

Poiche l'ha vinto in ſanguinoſa pugna :

Le ingiuſte prede fa te già da gli empi,

Far tornare a iriueriti Tempi.

Hor che dirà chi rimirando quella

Donna reale in habito Franceſe,

Che come il ſuo Signor,non ſia ancor'ella

Nata di Gallia nel guerrier paeſe?

B ſua ſpoſa è ſua ſpeme, è ſua Compagna,

Figlia al Rè potentiſſimo di Spagna.

E An
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E Anna d'Auſtria di virtù preclara, i

s

Di pietà, di beltà ricca egualmente:

Quì l'Honeſtà d'eſſere honeſta impara,

Quì la Religiòn ſplende eminente: ;

Degna di tanta Donna è ſol Parigi,

Ella ſol degna del ſuo Gran Luigi.

º" trè, che mirate (oh gran Donzelle)

i bontà, di beltà ſaranno eſſempio:

Han ſeguaci le Gratie per Ancelie,

De la Virtù proteggeranno il Tempio:

Son Figlie al Grand'Herrico, e ſpoſi hau.

L'IſpanoRè, l'Allobrogo, il Britano. (ráno

Di queſta che calchiam terreſtre mole

Gran parte haurà'n q e'Secoli l'Itpano:

E doue naſce, e doue more il so e.

Padrona ſtende à 'i uitta mano;

Lunga è la Serie ſua, molti gli Heroi,

Qui'l cempo è breue a dir de geſti ſuoi.

Dal Gran Sigardo, che i Saſſoni impera,

E ch'or nel voſtro campo è fi eccellente

Verrà Beroldo, e quella Parte altera

Feggera degli Allobrogi poſſente,

Cnde n'haurà con la ſua Prole il Nome,

E ſcettro Auguſto, e d'or cinte le chiome.

L'empia mirate quì ſchiera rubella,

Và non trouando oue più ſtar ſecura

Dentro la Babbionica Roccella,

Forte di acque profonde, e d'alte mura,

E fauorito il ſuo maluagio humore

Dall'armi ingrate d'infedel Signore.

O 4 Nido
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Nido sì infame, sì peruerſe Menti,

Luigi, il Cor magnanimo non ſoffre:

con pietoſo deſir convoglie ardenti

Di ſacro honor'à l'alta Impreſa s'offre:

S'arma, ſi moue, e la real ſua Inſegna

La Franca nobiltà ſegue più degna.

D'aſſedio egli la cinge, e aſſedio tale,

Che vergognar ne fà le antiche carte:

Scipio,Tito, Seuero, à queſto eguale

Mai non formaro i lor, l'Ingegno, l'Arte

Merauiglioſamente quì vedere

Faran la forza lor, il lor potere.

Più d'Aleſſandro in Tiro alti steccati

Dal ſuolo eglialzerà, dal mar profondo,

Con modi tanto ſtrani, 8 impenſati,

Che colmo di ſtupor ne ſtarà'I mondo:

Per chiuder i ſoccorſi ſaran chiaui,

E à cento, a cento impediran le Naui.

Gli vſati à mille obbrobrioſe frodi

Non cedon nulla, anzi s'indragan fieri,

Molti tentando van maligni modi,

Molti chiaman d'Inferno aiuti altieri,

Al cui venir" alzan la faccia, (cia.

Mà armato il forte Rè gli ancide, e ſcac

Sopra nobil Deſtriero ecco che a tutti

È ſcorta, 8 honor ſanto il ciglio ſpira:
Del mar non teme i minaccioſi flutti,

Anzi'l mar ſotto lui raffrena l'ira :

s'inchina al ſuo Signor, mentr'egli paſſa,

E nell'hore del creſcer più ſi abbaſſa.
- - Così

-

-

-

- i
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Così honorar l'eterna mente ſuole

I confidenti ſuoi, così all'Hebreo

In Ciel fermò per lungo ſpatio il Sole

Per farlo vincitor del'Amorreo;

Tal fù con la diuota ſua famiglia,

Quando aperſe, e ſerrò l'onda vermiglia.

Concorreran con l'acqua anco i più puri

Elementi a ſeruire il buon Luigi,

Che mentr'ei ſtà per dibellar quei duri

Rubelli, e terminar gli aſpri litigi,

Il foco al folgorar non è più ardente,

L'aer ſi raſſerena, e vien lucente.

Da le caue voragini profonde

Scatenato verrà vento crudele,

Gonuolgerà dei mar le mobil”onde,

Fiero ſommergerà l'Angliche Vele:

In cotal guiſa è prò del gran Rèpio,

Farà combatter gli elementi Dio.

Vedete, come intrepido, e ſicuro

Sbaraglia di ſua man forze gagliarde ?

Foſſa non è, non è ſteccato, è muro,

Che lo ſgométi,ò macchine,ò bombarde;
Non conoſce periglio, 8 hà per gioco

D'incontrar l'armi, e i folgori delfoco.

Longauilla il vedrà, mentre ancor molle

Di ſangue hoſtile, a mezanotte in piedi

Cinto d'acciar peſante, oue ſi eſtole
Voce, che armi, armi grida,andarlo vedi:

Pregano i Fidi ſuoi, che non ſi auanzi,

Ma l'animoſo Corlori º
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Aſcomparir del martial ſembiante

si dilegua, ſuaniſce il gran romore,

Come ſuol nebbia ad Aquilon ſpirante,

Tant'è del volto heroico lo ſplendore,

Il volto, cui mirabile ornamento

Dona nel quinto luſtro il crin d'argento.

In età giouanilla bianca chioma

Moſtra i penſier, ch'egli canuto accoglie:

Con sferza di bontà rigido doma -

Le luſinghiere allettatrici voglie:

D'irregolati guſti ei ſi fà priuo,

Nè mai mirerà lieto occhio laſciuo.

Mentre il Pan ſalutare è l'Egro porta

Il Miniſtro del Cielo,ecco qui ſtaſſi, (ta

Col torchio in mano a tutti gli altri ſcor

Moue diuoto il buon Luigi i paſſi.

O pietoſo Signor, nè quì è ancor fermo»

Che viſita, e ſouuienl'Amico Infermo.

Nela Virtù che heroica egli ha ſublime,

La clemente Pietà lieta campeggia,

La pietoſa Clemenza i pregi imprime

Come in ſua ſanta, e riuerita reggia.

Roccellatù il ſaprai, albor che in dono,

Di pena in vece haurai real perdono.

Il ferace terren, che ſerra l'onde - -

Del Tanaro, e del Pò d'Inſubria pregio,

Mentre aſſalito non ha ſpeme altronde,

Queſto gran Rè co'l ſuo valor egregio

Di varcare ha per nulla l'aſpro calle,

Duro ad Alcide, è Brenno, ad Aniballe.

-
Con
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Qualman di Faraon, qual cor di Giuda

P tù Sommo Signor, come il comporti è

Con Hoſte nobiliſſima lo paſſa :

Ampia ſchiera d'armati ſe gli oppone;

Mà al folgorar de'Gigli il ſentierlaſſa

Aperto: in libertà Caſal ripone:

Veglia, mira l'Oppreſſo, e gode, e tace

Per l'alma, ch'ei gli porta amata pace (
to

Tróca il ſuo dir l'Huomsâto, e'i graue aſpet

Quìvolge al Cielo in sè tutto ſmarrito,

Le braccia in croce ſoura il caſto petto,

Appar tale in ſembiante sbigottito,

Qual'huom ſaria, che ſtrana, horribilcoſa

Scorgeſſe fra gli horror di Notte ombroſa.

Lagrimando poi dice. O Padre Eterno,

E come, e come tanta ſtrage, e morte e

E qual furor terribile, d'Inferno,

E quai velen da le tartaree grotte

Hor ſorge al mondo? al cui cottatto ſolo,

Caggion gli huomini eſangui a ſtuolo, è
(ſtuolo?

Ardiſcon tanto ? e qual penſier di Pluto è

Priua teſtata al fin di gente, e nuda

La terra, e che farai, è Mora aſtuto?

. Chehaurai'n poter doueil deſirti ſpinge

Velenoſo Pithon, ſpietata Sfinge ?

che noi copri di fulmini, e di foco?

Vedranſi, è Amici, in alta copia morti

Gli huomin d'Italia, quaſi in ogni loco

In queſti tempi di contagio horrendo,

Nato da humor peſtifero, e tremendo.

- Q) 6 Di
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Di quanti il Mincio, il Pò, l' Adige, il Taro,

Il Nauilio, la Brenta,il Brembo, il Rheno,

Le Lagune famoſe, l'Adda, il Varo

Faran d'eſtinti il mar torbido , e pieno:

Mortaliſſimo humor, e furibondo

- ,spopolator, diſtruggitor del mondo.

Italia bella, l'immatura morte

Detuoi Gonzaghi a te darà gran guerra:

- A forza s'apriran le chiuſe porte
pel ſaſſo, che col mar ti cinge e ſerra:

Armato nel tuo ſen vedrai i guerriero

Germano, il Gallo inuitto, e' forte Ibero.

Ma mentre frà le ſtragi, e fà gl'horrori -

D'atro ſangue, ciaſcun tinge la mano»

manda per mitigar gli ardenti cori

più divn Nuntio fedele il grande vibano,
Da cui giuſti, e ſantiſſimi ricordi

Moſſi, cangianle guerre in lieti accordi.

vi manda Antonio il ſuo Nipote illuſtre»

Non men che d'oſtro, di fauere adorno:

Egli fa ondo, ei prouidente, e induſtre,

Quei, che giran penſier ſcopre d'intºrno:
Schietti del buon Paſtore i ſenſi eſprime»

E ſaldi ſegni di prudenza imprime.

Sol ſi compiace Ferdinando Auguſto

Vederſi humiliarchi pria'l conteſe :

Sol ſi compiace il Rè Luigi il Giuſto
Veder il ſuo fedel Duca, e Marcheſe:

Sol per pace d'Italia ambo i cor grandi,

Rilaſſeranno acquiſti memorandi,
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Quei che cerca ſegnar l'orme reali

Con l'animoſo piede, e che ſaetta

Folgori con la man, con gli occhi ſtrali,

Sotto l'armi ſpauenta, inerme alletta,

E Gaſtone il germano, ala cui luce

Di valor, di beltà ombra è Polluce.

L'altro è Ricchelieà che ſi diſcopre

Graue d'heroico ſenno al regio fianco:

i" di ſouran'opre

Frà gli ſtudi, el ſudor già mai non ſtanco.

All'armi è l'oſtro ei darà ſommo honore»

i Eroſtro,el'armi aluidaran ſplendore ..

Quella vaga, gentil, leggiadra Ponna,

Che ſolitaria in quel Laureto ſtaffi,

Al viſo graue, à la Celeſte gonna,

A l'aurea penna ben conoſcer faſi:

- Ella poiche d'alloro a ſe corona.
Ha fatta, altre ne forma, e altrui le doma.

Colà ſopra il Diaſpro quei che ſono

Fatti ſucceſſi, nel gran libro imprime:

Di quà ſopra il Diamante in dolce ſuono
Com'eſſer douerian ne fogli eſprime,

E gli amori, e le fole triuiali e
In queſte frondipon, caduche, e frali.

Queſto drappel, ch'intorno al verde boſco

premio da lei, dopo il ſudore attende º

o ſia Greco,ò latino, è Franco,ò Toſcº»

Tutto a fioſo dal ſuo ciglio pende:

Molti ſaran, che in quella età le chiome

- Ninosione simmorale"
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Ecco chi per le ſue lunghe fatiche

Cgni altro auanzerà che Hiſtoria ſcriſſe:

Non sò s'hebber di lui le piagge apriche

D'Antenore chì più con gloria viſſe:

Eilver dirà de'Galli Semidei

Il Tacito fedel, Pietro Matthei.

Queſti d'Italia fia pregio, e ſplendore

Con lo ſtilcò la ſpada in doppio oggetto:

Ne'campi l'armi, e me le carte Amore,

Pien di ſangue la man, di Sofial petto

: Tratterà: dotto, e forte, e in vn corteſe

Il Manſo hor Plato,hor Pirrho il gi"
Cln c1ce

Quei, che ſpiegando in rime il parlar loro

Andran, laſcio per vei non fermar molto:

Pochi otterranno il celebrato. Alloro,

Pečhi vedran di queſta Donna il volto;

Perche non ſempre voleran l'Etati

Feconde d'Aleſſandri, e Mecenati. -

Pur frà que pochi ſe n'andran primieri

Il Brunico'l Chiabrera, il Bracciolino,

Trá pacifici Amori, Heroi guerrieri,

Moſtreran gran virtù, ſpirto diuino.

Eccoli eſpreſſi quì: l'altro sì lieto

E il Pindaro famoſo del Sebeto.

I duo ch'vltimi ſon, per l'aureo Fiore ,

Di auguſte carte formeran volumi:

Con penna di Poeta, e d'Oratore

l'altro darà a gl'inchioſtri eterni lumi;

Ma il primo fia con gli alti verſi ſuoi

Pelitiede le Gratie, e degli ºsi.
- E ben
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e E ben dirallo eſpreſſo l'Aldeano

D'approuato ſauer, di ſpirto illuſtre;

Che mentre à ſcriuer l'erudita mano

Porraſſi'lver,non men dotta, che induſtre,

Farà di sì gran Vati quella fede,

Ch'occhio non bieco chiaramente vede,

Queſte, che hor qui veggiamo à céto,e céto

Son forti piazze d'Infedeli armate:

Luigi con mirabile ardimento

Farà che reſtin vinte, e debellate,

E à vile haurà l'inuention gagliarda,

Che allor ſi trouerà de la Bombarda.

Di queſta crudel macchina non lice

Parlar, però di lei vi baſti'l nome .

Sarà Guerrier magnanimo, e felice,

Da illuſtrar mille Athene, e mille Rome,

Arroſſiraſſi il Secolo vetuſto

Per le vittorie di Luigi il Giuſto.

Mà che tento di fare ? e che, diſegno? (do?

Forſe in breu'vrna accor il mar profon

O col piè debol circondar m'ingegno

Tutto l'ampio per noi creato mondo ?

Stretto ſpatio non vuol per far eſpreſſi

Di queſto Inclito Rè, gli alti progreſſi.

Tanto poſſo per hora hauer predetto

Di queſto Ceppo, e de'ſuoi Germi chiarie

Gli altri, c'hà in sè l'alta corteccia ſtretto a

Come ii" ſorgeran preclari,

E in guiſa produrran delor maggiori,

Heroici frutti, e generoſi fiori.
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Qui fermò'l ſuo parlar l'huomo diuino:
È à Dio raccomandando i Caualieri,

Ripreſe in manle carte di Agoſtino .

Effi preſer congedo, e sù i deſtrieri

Motar,e allhor che il Sol nel mar diſcéde,

Ritornar lieti a le Ceſaree Tende.

rl fine del Decimo ſettimo cante.

gess

l
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A l'apparir dell'adorato segno,

Fuggon gli Spirti del penoſo Inferno.

Con guida difuror, ſpinto da ſdegno

S'arma il Tiranno. Per non ſoffrirſcherno,

Di Vergini vn Drappello il ferro prende.

Laſcia il Demon Creſilla, e è Dio ſi rende.

CANTO DECIMOOTTAVO.

Reſo hauean tutte le ſpiranti coſe,

Nel grembo dela Notte alto riſtoro,

La Vaga Aurora con le man di roſe,

i Aprìa del Cielo al Sol le porte d'oro ;.

E dei fatto cammin ſtanco Boote,

Fermate del ſuo Carro hauea le rote.

Quando già deſto il Capitan Romano,

Di fede armato il cor, d'acciaro il petto,

Scoperto il viſo, e l'honorata mano,

Liero dimoſtra il generoſo aſpetto:

Chiama i Soldati, inuita i Caualieri

A comparir con l'armi, e co'deſtrieri.

Stupido ne ſtà il Campo, e frà sè parla,

E che l'Heroe contro Carthago penſa?

- E con quai forze, e chi vorrà aſſaltarla è

E quale al foco ſi vuol fare offenſa?

t Con fiamme tanto horribili, e ſpedite,

- Combatter ſol pon l'armianni: -

Cils.
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Mentre à prender ciaſcun l'armi è veloce,

E che il buon Coſmo fuor co le ſue genti

Nel eſareo ſtendardo eſpon la Croce

(O gran forza del Ciel) le fiamme ardéti,

Che cingean la Cittade, e l'ombre triſte

Sparuer, ſi dileguar, non fur più viſte.

Quincivigor ne'fidi petti fcende,

Ne'Barbari terror, tema di danno,

Che però Gelfimere a parlar prende

A Caualier, che à lui d'intorno ſtanno 3

Così conuienſi, dice, a l'huom, che vago

E del'opre bugiarde d'empio Mago.

Queſt'vſo di fantaſmi, e di portenti

A me fol par, che ſi ritroui, e ſtanzi

Ftà Vecchie diaboliche nocenti,

C fà fole d'i utili Romanzi; -

Ma quale gli hauer può fà l'armi parte ,

Que il ferro è incateſmo,il Mago è Marte?

Vada Cerberio pur,vada il mendace V

A far marauigliar donne, e fanciulli,

Quando ſotto la una il mondo tace»

Giochi appreſtando, e placidi traſtulli.

Il forte adopri l'armi, e il vils'appigli

A gl'inganni, è i diſcorſi, 8 a i conſigli:

Dunque ſtarò qual gregge abietta, e vile l

Clivrli a ſentir de le rapaci fiere ?

Carco d'alto timor dentro l'ouile, -

E imbelle mirerò l'ingorde ſchiere? (do.

Ci faccia chi l'hono già poſto ha in ba

E il Rè nò mé che ilioieri" -

- to31
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Così dicendo tutto in viſo acerbo

Veſte l'armi fortiſſime, e ſi copre

la chioma giouanild'elmo ſuperbo,

Al feroce Eritreo ſi moſtra ſopre:

Quanti'l ferro a trattar'habili ſerra

Carthago,egli d'wſcir comanda in guerra.

La turba numeroſa, che sù l collo

Librar ſi vede il colpo vincitore,

Pria che indifeſa dar l'ultimo crollo,

Diſpon di vſar l'eſt emo ſuo vigore:

. S'arma di furor'ebra, nè ragioni

º I vecchi trattener ponno, è i Garzoni,

Anzi ancor più le Femine gentili,

Vſe à temerla viſta ſoldell'arco,

Piia che ſcherni ſoffrir, ſpirti virili

Accendono, e qual d'eſſe il forte incarcº

Pon de 'vsbergo ſopra il petto molle,

E qual peſi da trar sù'l tetto eſtolle.

Vna ne parla, che Racilia ha nome,

Nata nel fertil ſen di Tarodanto:

i" bella di dorate chiome,

Modeſta nell'andar, nel dir, nel manto:

i Di lei la fama per la Libia porta

Loda di ſaggia, di gentil, d'accorta.

Pugnar'è tolto à noi, Donne honorate

Dice, per riportar d'eſtinti palma;

Mà ſe prodigo a truihà il Ciel donate

Le forze ha bene à noi dato ancor l'alma,

L'alma, che al'hor che nobilmente poſa

In gentil membra, ardiſce ogni gra coſa.

-
D'altra
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D'altra forma che noi già non vedea

La corſa Età l'intrepidaTomiri, -

OZenobia famoſa, o Ipſicratea,

In cui fortezza è tal, ſe dritto miri,

che altronde vnqua veder ſimil nò parmi,

. Nè più che Donne fur, ma vſaron l'armi.

Habbiam vita ancer noi, e deſtra, e core

Diveſtir, d'impugnar, d'incontrar forte

Il ferro in Campo, e s'humil è'I vigore

Fia l'ardir alto d'acquiſtarne morte;

Perch'è meglio morir ſotto l'acciaro,

Che in man venir d'huom diſſoluto,e ana

- (ro.

Così attendendo non ſtarem la ſtragi,

Come Agnelle belanti entro al ſerraglio.

Prima il morir prouiam, non che i diſagi

“ Per non eſpor l'honore à ripentaglio,

Per arbitre di noi non far le mani

Degl'incontinentiſſimi Romani.

Qui impone al ſuo parlar Racilia meta,

Mà ſegue ardita il ſuo penſiero auguſto :

Depon le ſpoglie di trapunta ſeta,

Si copre il crin di ferro, il petto, il buſto,

Lo ſcudo imbraccia, il ferro al fiaco pone,

Premevn deſtriero,e a guerreggiarſie",
s. - nea

La ſeguono Engeldrada, Cunegonda

Nate advn parto, Stenopea, Romilda,

Almarica gentil, Teleſtra bionda,

Di Amor l'aſpra rubella Genoſilda,

La leggiadretta, e tenera Antiperta,

L'humil Caſperia, e la ſuperba Eng" º

e

l
li

|

|
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Nè queſte ſolo il penſier caſto ſpinge,

Mà gran numero d'altre à morir preſte:

i Quale appar Caualiera, e quale ſtringe

Pedeſtre l'haſta con ſuccinta veſte;

Forſe così ſolea con torua fronte,

Mirar le ſue Guerriere il Termodonte.

-

Tutto confuſo ſenza batter ciglie,

Viſte le Verginelle a l'armi pronte,

De Tranſimondo diſſe al forte figlio

L'intrepido guerrier, feroce Ormonte,

Strani veggiam pur caſi, e inuſitati,

Che noi fatti ſiam Ponne, eſſe ſoldati.

l
-

Mentre che conuochiam ſpeſſi conſigli,

E à mezi ne appigliam vili, e infingardi,

Il Famelico roſtro, i fieri artigli,

A l'Aquila facciam vie più gagliardi.

Ah Donne illuſtri, il cui penſiero egregie

Noi divergogna, e voi colma di fregio.

Gli ordini ſuoi, i ſuoi triti ſentieri

Hà ſcompoſti, ha ritorti hora Natura:

spirti porge à lafemina guerrieri,

A l'huomo indegna, e" paura.

Hor che riguardi più Germe ſourano ?

Apri le porte ancor, noi ſcorgi al piano.

In te vedremo almeno animo forte,

E hauere à la beltade egual honore,

Almen tu ſottrarrai da indegna ſorte

Del verginal tuo fior l'almo candore;

Perchè queſta, che noi vita chiamiamo,

Vita non è, ſe di viltà macchiamop
a:
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Queſti haurà'l nome tuo nel ſacro fonte, i
Mà il laſcierà da riuerenza ſpinto i ti i.

Ne cadran per la fame a monte a monte :

I ſuoi ſoggetti, ond'ei di pietà cinto, i

Per ſouuenirgli con penſiero egregio e
Lor farà don del gran teſoro Regio. (i

Queſto rerren, ſoura del qual ſouente . "

De l'Ocean ſuol dilatarſi l'onda,

º che fende l'Amaſio, tanta gente i

. Che nel ſuo ſen d'armi, e valore abonda, si

Il terzo Clodoveo ſegue, che acquiſto º

Ne farà, per la fe porui di Chriſto: i

Q ſante impreſe, è glorioſe proue... e, º

Armarſi il petto ei cor contro gl'infidi

Non ſi haurà mai fama più illuſtre, altrº i

Nè mendi honor più celebrati gridi.(ue, (..

Ah che'l Ciel no'l permette, ah ch'è vie e

Sparger il ſangue per ragiò di ſtato . (tato a

Già così non faran queſti, che io mº i
Generoſi di sana Heroi ſublimi: (l'oſtº i

Dal Mauro al'indomar, dal Boreº º lº

Sempreſia ſeruir Dio ſaranno i primi -

Màrimirate pure, vdite attenti » . ,
Segui Protaſio, i miei veraciaccenti li

Ecco Carlo il famoſo, ecco il flagello(ciº,

De Maometani, ecco il Campion Pºº.

Per la fortezza ſua detto Martello e

Sarà;cadrà per lui l'empio Ademaro º

- 3i Ligeriie Turon preſſo i confini. i
ion cento legion di ini.

gion di Saracini. Mille º

-
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Millei" Iempi

" i compiegni e voi.

Amoreolueneta contai esempi

Seguaci ſuoi, e perfidiVigori: -

Rimbomberà per tanta gente vacia

Con la CarboneaNale, il fiume Bria.

Horvedete coſti, come ha ino

Il regio viſo e generoſo i cigo,

In picciolcorpº haraganca:Pepino

. Detto farà. Ei rompe al riguo

Colà in Italia ai Longobardoingato,

Largo a San Pier domanda, illuſtre fate.

Caſte ſuore che il monte inguaiahanee.

Onde l'onda immorta, chiara illa,

Deh di quel ſacro focoinm: accendere,

Che regna iº voi qualche geni fria,

Tanto che eſporre io poſſa ispi

Protaſio diſſe del gran caſi:i"

Così continuò, HorqiGuerri

Mirate d'ºn Heroe l'eſempio

Vedete gli occhi manie, talieri

i Vedete il volto placido, leari

Pi queſti, cha si largo ºpezoi prº,

il Caio.

Per le ſue prouegeneroſe, einuite

i Millehaura Penne celebrare, emie,

i Che ſempre apertenoterane e ſare

E maggior lo farin, che st i.

- E degnamente ºrtº, che fatale, (le,

ºgnini,
lin.

de?

deº
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De le fanciulle il moto, e il dir d'Ormonte

E rigido flagello, e ſpron pungente

A inanimir ogni ſmarrita fronte,

A farla all'armi vigoroſa, e ardente;

Così ſi vidder folgorar d'itorno:

Tutti ſotto l'acciar, ſpinti da ſcorno,

Huom d'eccelſa ſtatura appare in queſto,

Che quaſi ſembra vn Titano ſuperbo:

Di roſſo il manto brun porta conteſto,

Preſto ha il piè,la má fiera, il viſo acerbo:

Non è vn ſol punto mai fermo in vn loco,

Sfauilla il guardo di ſanguigno foco.

l

Ratto correndo a tutti gli altri è ſcorta,

Coſa non v'hà, che trattenerlo poſſa:

Ver doue il Sol s'annida vn'ampia porta

Apre de la Città con lieue ſcoſſa,

Indi ſe ſteſſo furioſo aſconde,

E frà l'armi, e frà riſchi ſi confonde.

Tal come ſuol da mandtavſcirearmento

Di pſacerdeſioſo herbette, e fiori,

Strepitoſo di voci, e d'ardimento

De Barbari lo ſtuol ſen corre fuori;

Mà Rodogardo con virtù di Marte

gli è innanzi, 3 il raffrena,8 il comparte;

Doue penſate gir (ei grida) ſtolti?

Forſe in Theatro i;occupare i ſeggi?

O pur giocoſamente eſſere accolti,

Doue con Citherea, Bacco feſteggi e

Colà guardate come à noſtro danno

Ben ordinati gli nemici ſtanno.

- Rimi
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º Rimiate colà quel Caualiere,

Che fuor che il viſo tutto d'armi ſplende?

Vedete com'è preſto ſul deſtriere,

E come il Campo a vn cenno ſol l'intéde?

E Beliſario, il cui crudel diſegno -

E di ſuenarui, è di vſurparui il Regno.

E viauuerrà, non perche già men forti

Siate voi de'nemici, è meno arditi;

Mà perche più di voi ſoneſi accorti
A intender de la tromba, i fieri inuiti,

º E perche hanno a voler del Capitano

Saldo il cor, ſciolto il piè, pronta la mano,

Val molto à vn certo tepo hauer gran core,

Mà che val'egli il cor, ſe manca l'arte è

L'ardir, la forza, il corporal vigore

Soglion trionfi riportar di Marte;

Ma doue in bando la Virtù ſi troua,

Nè'I vigor, nè la forza, è l'ardir gioua:

Tal'è il parlar de l'Indian Guerriero,

E parlando le ſquadre in ordin pone;

Mà Beliſar quì mente de l'Impero,

Con l'wſato ſauer le ſue diſpone:

| In tal guiſa ſentir egli ſi feo

Da più eccellenti, e pria da Clodoueo.

Vedo, che folle di furor quà corre

L'Infido à far il ſuo poter'eſtremo:

Vincerem, ben lo sò, mà oue concorre

Tanta fierezza, di gran ſtrage io temo ;

Torgli però fia bene il più gagliardo

Vigor, contor la vita a Rodogardo -

D2
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Dal'altatua virtù ſol ciò ſi ſpera,

E non altronde, è Giouin valoroſo:

Queſta del Gange tu Piſtrice fiera

Abbatti, e queſto Titàno orgoglioſo:

Queſti che a noi vie più d'ogn'altro è in

Tu acidi è Sir,noi viceremo il reſto.(feſto

Indi di Angleria volto al nobil Conte

Diſſe. O gran Capitan d'huomini forti,

A tè colà, doue ſi eſtolle il monte

Preſſo le mura f conuien di porti,

Ne il Barbaro da tuoi prima ſi aſſaglia,

Cheincontrate no ſian l'armi in battaglia.

Pungentiſſimo ſpron allhor al fianco

Lo ſtringi sì, ch'ei perda il furor ſuo:

Tu guida Poliarco al lato manco

I Caualier, & vſa il poter tuo :

Adopra l'accortiſſima brauura,

Com'è tuo proprio a tepo, e con miſura.

Al Difenſor di libertà ciò detto,

Ragiona al nobiliſſimo Romano.

Eſpor la vita, armarſi'l buſto, e'l petto

In guerreauguſte, e inſanguinarla mano,

Non ſi ſtanca già mai, mai non aſſonna

L'eccelſa tua, real, ferma Colonna.

Horle ſia ſalda baſe il deſtro corno,

E non ſol per reſiſter, ma per forte

Dar danno è lo nemico, e fuga, e ſcorno,

18 ſpa uento, e terrore, e horribil morte 5

Così tu del Tarpeo sù l'alte ſoglie

Perse rai noue inſegne, enoue ſpoglie.

Mece

º
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Meco Theodor, meco Sigardo, e meco

Reſtino Adaſpe, e la Virago Ingleſe:

In verſo il mar con le ſue truppe Leco

Tenda è gl'Infidi inaſpettate offeſe:

Mà Fara, Antracio, e la Circaſſa eſperta,

Vi formin co'deſtrierivn ala aperta.

Prendano a deſtra il poſto, doue il piano

Diſteſo ſi congiunge al duro monte,"

Con Maurutio,e Rampaldo ilbrauo Alga

Sempre col guardo l'armi hauédo próte,

Che alcuno ad occupar non vadal'alto,

Per portar giù precipitoſo aſſalto.

- Al fine à Coſmo intento, il Duce ſerra

Il dir con ſimil note. O Caualiero,

La Somma inº" di ſtà de la guerra,

Di Carthago ſi pugna hoggi l'Impero:

Rammentati eſſer Coſmo, 8 i contraſti

Bene intender di Marte, e tanto baſti.

Mà mentre arde il furor, l'ira sfauilla

In queſta parte. Da la Reggia altera

Tutta turbata ſe ne ſtà Crefilla,

Il campo a rimirar di ſchiera, in ſchiera,

E rimirandol, mille per la mente

Inſoliti penſier girarſi ſente.

Prende è parlar frà sè così dicendo:

Ah Creſilla, Creſilla, e che penſaſti,

Mentre à vn ſol ceno del Signore horredo

Di Flegetonte, il Regno tuo laſciaſti ?

Stolta che dico il Regno? il Genitore (re

Hò abbadonato (laſſa); proprioi".
º
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Ma qual ſi vuole, è hauer ſi può riguardo

Ad honor, à" , doue Amor regna ?

Il valor del famoſo Rodogardo

Nota mi die d'incontinente, e indegna;

Perche ſola con lui quà volſi i paſfi .

Amante cieca, ancor ch'altro moſtraſſi.

Hebbi piacer, che il Regnator di Dite

Copriſſe il mio deſir co'l ſuo comando:

A lato del mio ben, le più romite

Selue lieta ſarei gita vagando:

. Vero conforto del mio viuer ſtanco,

Di trouarmi era ſol preſſo al ſuo fianco.

Se il bel raggio d'Honor, che ſeco porta

In nobil Donna il chiaro naſcimento,

Al mio fior verginal ſtato egli ſcorta

Non foſſe, hoggi ſarebbe è fatto ſpento:

Gratie ti rendo,ò amico Ciel, che impero

Ad Amor deſti ſol del mio penſiero,

Tu aſtuto menzogner, padre d'inganni,

Empio 5atan, diſpenſator di frodi:

Son le allegrezze tue perpetui affanni,

, I diletti dolor, biaſmo le lodi;

Gradiſci l'impietà, diſcacci il merto,

Porgi dubie ſperanze, e danno certo.

Lieto" richieſte coſe, -

Baldanzoſo tu dai, ma infauſto fine:

c Mail'opra al tuo parlar non corriſpoſe ,

Fuor che con precipizi, e con rouine:

º Fiero del ſangue human nemico acerbo ,

Vantator ingratiſſimo, e ſuperbo.
- - Errai

º
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grrai per te ſeruir, tanto lontana - º

Parte laſciar, e a quella parte torre

Quante potea di ſpeme Taprobana

In vn guerriero, in vna Donna porre:

Pouero t'ho fatt'io, Regno infelice

Vergin deluſa,abietta Incantatrice.

Quante promeſſe, è Rè crudele, e quante

Al tuo Cerberio, e a me largo faceſti ?

Qual arida, ne andar fronda vagante

Dà venti ſparſa rigidi, e moleſti -

Se in te sì falſo, e reo parlar ſi vede

º

Ben folle è chi ti oſſerua, e chi ti crede!

Anzi chi non ti fugge, e non abborre

Perfida Sfinge, ogni tuo detto atroce.

Più, più dirò Superbo. Ancor'accorre

Veggio poter, che in te, più ne la Croce;

Perche, quand'ella appar, tu irato fremi,

Ch'io di ſdegno penſai, ma inuerlatemi.

Ah che ſarà di sì gran segno, quanto

A me già diſſevn huom pouero, e ſaggio.

Seruia Giesù, veſtiaruuido manto,

Era l'albego ſuo l'ombra d'un faggio :

L'auida fame, e la moleſta arſura,

Co'l dattilo eſtinguea, con l'acqua pura,

figli dicea. Queſti che fate Dei

Di voſtra fantaſia, di voſtra mano,

º 3on Demoni d'Inferne horridi, e rei,

Chel'impero del Cielpugnare invano:

Evn ſolo Dio, la cui gran Mente eterna

Creato hà il tutto,ilpº& il gouerna

2, Alti
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Ai miſteri ei ſoggiungea, dicendo, ,
che per l'antico error del primo Padre,

rratti noi fummo al Baratro tremendo 5

ond ei fatthuom, nato di Vergin Madre,

per quindi ſciorne,co obbrobrio indegno

Mori, è gran pietà, nel ſacro Legno -

Quindi è che queſto" , e queſta Croce

Di ſangue pretioſo aſperſa, e tinta,

Mentrella fuor ſi eſpon, fugge veloce

Lastigia turba, è reſta oppreſſa e vinta i

Cosi' Seruo parlar ſolea di Chriſtº,

Edicea il ver,pur dianzianch'iol hò viſto.

Mentre in queſto penſier tutta compuntº

Nel ſembiante, e nel cor ſi ſtà Creſilla»

Comevn balen l'è ſopra gli occhi giunta

Chiara di foco, lucida faunia :

Dal veſio d'Auguſto ella ſi moſſe e

E lei, quaſi nouelSauto percoſſe

L'human, debole ſguardo non ſoſtenne

pe l'adorato segno il lampo ardente:

Ne cadde in terra sbigottita, eſuenne,

Come ſenza vigor, tutta languente 3

Così reſtò per poco, indiinpiè ſorta

Diſſe, tremante, ſtupidita, e ſmorta.

santo ſplendor, che da ſplendor più ſanto

Scendeſti ardente a riſchiararmi'l core;

Di me, del'oprarmio notabbiaiº

Mai più, defonibre il perfido Signore:

ru predicata Croce, e riuerita:

Sia Tramontana al legno di mia vita,
- - R
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Horrimanti è Satan ne'propri errori,

º Rimanti è Genitor nel proprio Regne,

Tu Rodogardo, e i tuoi fallaci amori

Pur ti riman, ch'altri hò di te più degno:

Quel ſol terrò, c'hà in Ciel ſeggio ſtellate

Per Genitor, per Regno, e per Amante.

e altro non diſſe; e ſenza più penſiero

Haner di coſa, che del mondo foſſe,

Se ne vſei di Carthagine, e'l deſtriero,

Ch'ella frenò, rapidamente moſſe:

Di Verginelle in vn serraglio pio,

si fermò, battezzoffi, e viſſe à Dio.

Non è de l'opre ſue la fama eſtinta,

Nè'l penitente ſuo, rigido ſtato ;

Che al fin dagli anni, e da la Morte vinta,

Nome di sè laſciò Santo, e pregiato:

In tal guiſa ſeguirveggiamtalhora,

Limpido il giorno è nubiloſa Aurora,

ilfine del Decinoottano Cante,

i

gigliesi

- P 3 di RG p.



dispºne

aorrenda faſi, e ſanguinoſa miſchia,

in cui per man del Franco, Rodegarde

Estinto cade . Al fin tanto ſi arriſchia

Racilia, che trafitta muor di vn dardo -

A Gelſimer l'Heroe la vita toglie »

F d'empia ſeruità Carthago ſcioglie -

c ANT o DECIMONONO.

G Ià ſi vedeuan le guerriere genti,

Tutte per far giornata a l'ordin poſte,

Già d'vna tromba i bellicoſi accenti,

Bellicoſe de l'altra haueangiſpoſte:

Le grida a queſti inuiti al Ciel s'alzaro,

Si ſtrinſer l'armi, el'armi s'incontraro:

a

Lampandro vincitor famoſo in gioſtra,

E dè'Cauallidomator gagliardo, -

Primo d'ogn'vn del ſuo valor fà moſtra,

Oltre ſi auanza, e traggevn forte dardo,

E poſcia vn'altro, 8 indivn'altro appreſº

Mà vn ſol colpì co morte di ſe ſteſſo. (ſo;

A Telemaco giunſe di Corcira

Il primo colpo ſopra al deſtro fiance:

Gemiti al Ciel ne manda, e ne ſoſpira,

Neverſa il ſangue indebolito, e bianco;

Boccone in terra di caduta eſtrema -

Percote il ſuolo, ſi dibatte, e trema.

- L'altro
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L'altro picchiò del Cacciatore Ariſto

In van lo ſcudo per gran tempra ſaldo,

Chi Tauro ſi rammenta hauer mai viſto

Di amoroſo deſir, focoſo, e caldo:

A trattenerlo vn punto in van preſume

O ſentier diſcoſceſo, è vaſto fiume.

Così precipitoſo è la vendetta

Corre la ſtrage de l'Idalie fere,

Sopra Lampandro ardito egli ſi getta

Convn gran taglio, e ne la teſta il fere:

S'apre del brando l'elmo è la percoſſa,

Cade, e cadendo ei dà l'Vltima ſcoſſa,

Da quel colpo così morto mirando v

Il ſuo fedele Amico, il buon Gernieri,

E i fauor generoſi rammentando, -

Che da lui corteſiſſimi in Algieri -

Egli hebbe, allhor che peregrin le piante,

Moſſe à le merauiglie deil'Atlante.

Il dolor, che nel petto hor tu m'hai ſculte

In altruiſtamperò con la mia mano, ,

(Dice) nè andrai per Dio tiſi , inulto

Èi tanta morte hoſpite mio ſourano:

Queſto gireuol d'oſtro, e liquid'angue,

Vn Meandre farò del Roman Sangue.

Non più la lingua, ma col ferro moſtra ,

Gernier del ſuo parlar l'ardente voglia:

Piaga nel petto Ariſto, il ſuolo inoſtra

Di caldo humor: la ſpaſimoſa doglia

Dal deſtrier ſconciamente lo trabocca,

Con occhi moribondi, e aperta bocca.

- Aſſale-
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Aſſale Alcippe d'Helle, e Periandro

Nato, che con ben cento arati, e cehto

I propri Campi preſſo alo Scamandro

Coltiia, ricco d'or, ricco d'argento 5

Mà l'abbondanza de la fertilterra,

Più non l'ha fatto, che arrogate in guerra.

Talche indiſcreto, tumido, ineſperto,

Leggiero di virtù, graue d'arneſi;

Trouoſſi il ſeno da Germieri aperto,

E da man predatrice i fregi preſi:

Miſero, che diuerſe hai ritrouato

L'arti del pompeggiare, e del Soldato.

Gernier, che mira da la quinta ſpera

Secondare i ſuoi colpi amica Stella

N'è tanto altier, che quaſi far fi ſpera

Pugnando vu'altro illuſtrator di Pella, (ti

E perche morto Alcippe ancor m'ha mor

Altri ſei, d incontrar penſa i più forti.

Di aſſalir più guerrier non chiari ſdegna,(do:

Cnd'è ch'egli i maggior cerca col guar

Scopre di Francia la famoſa inſegna

L'armi adornar di Caualier gagliardo:

Vede che ſotto lui à ſtuolo, e intiere

Caggion gli armati, e fuggono le ſchiere.

Ecco (dic'ei) chi farà ſempre illuſtre

Queſta mia ſpada, 8 il mio nome eterno,

Io più non raderò l'onda paluſtre,

Mà inalzerommi al Cielo augel ſuperno:

Per far conquiſto di famoſo honore,

Alte impreſe tentar deuevn gran cere.
- Il
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Il ferro ſtringe ancor di ſangue caldo,

E contro Clodoueo forte s'auuenta:

Trouane l'elmo luminoſo, eſaldo,

l'ardito colpo ogni ſua forza ſpenta;

Et in trè altri diſdegnoſi, e fieri -

Del Franco, troua morte ancor Gernieri:

Partigli l'uno il bel ferrato ſcudo, -

l'altro dal buſto vn braccio gli reciſe,

I vltimo gli mandò lo ſpirto ignudo

Dal petto fuor, ch'egual quaſi idiuiſe.

º Gernier buon per te, ſe inteſo haueſti,

Ch'alta impreſa tentar da ogn'huom non

- - (deſſi.

Nulla qui a trattenerſi non è tardo

Clodoueo, che trouar ſolo ha deſire

l'invan ſin'hor cercato Rodogardo

Per grate al grand'Heroe far proue vdire.

Già già lo ſcopre, e al gra furor che mena

Ne riſuona la terra, e'l Cielbalena.

Son di Ciliciai miſeri, e le piante (cer

Volgono a quella ſtrage horrenda, e atro.

Opra per trattenergli Atridamante

'Hora benigna, hor minaccioſa voce;

Ma non gli vale, anzi a ſigrantempeſta,

Solo egli à fronte del ſuperbo reſta

“Nè ſolvi reſta, ma ſi oppon ſicuro,

E di forte ſtoccata il punge in ſeno -

la punta aprir non può vsbergo duro,

Poro egualmente, e di finezza pieno;

Ben ſe ne cade il Capitano accorto

A va colpo ſol diºgºmo".
º , g
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Aggiunge ſdegno al generoſo Gallo :

Quel nobil corpo, che tremante ſpira

A ſalto, a ſalto varca il ſuo Cauallo

Gli eſtinti, e sbuffa, e ſcote il crin per l'ira:

Conoſce àl'wfo, che il Signor ſuo cerca

Chi più fama con l'armi, e gloria merca.

Lo porta al fin di Rodogardo à fronte,

Che ſcoperto il Sir Franco in sè ſi ſtringe:

L'vno con forze ben librate, e pronte,

Animoſover l'altro ſi ſoſpinge. -

In qual parte del Mondo, e in qual'etade,

C Ciel farai'ncontrar più inuitte ſpade?

Si azzuffar ferociſſimi con l'armi,

Per dare è i penſierler crudel'effetto

O Intelligenza quì mi detta i carmi,

Deh calor mi comparti al freddo petto i

E quinci in detti tai fuori rimbomba,

Che raſſembrin di guerra auguſta tromba.

Entrambo ſi colpiro à vn tempo ſteſſo,

Si ripararo entrambo con gli ſcudi:

E sì fiero il picchiar, gagliardo, e ſpeſſo,

Che a l'armi comuerria d'eſſer incudi,

Per reſtar falde, è ne l'ardente monte

Eſſer formate da Volcano, e Bronte.

Stanno accorti amboduo, che ben coprende

L'vno dell'altro la terribilforza.

Horl vn per adeſcar ſi ſcopre, e offende,

lor l'altro per ferirſi auuenta, e sforza:

Sìueſti ſi accorge, che ſol l'aura fiede,

E quei gittate invani arti ſue vede.
- - Ambi
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º

Ambi ſon di valor pari, e di ardire,

Se non che aſſai del Gäge il chiaro Figlio

E ſoggiocato da diſdegni, 8 ire,

Non Clodouèo, c'ha co'l valor conſiglio.

Fuor che di ſpada, d'armi, e di gagliardo

Peſtriero auuanza il forte Rodogardo -

A far notabil colpo fù primiero (dente

Di Senna il buon Guerrier, che vn grá fen,

A quel de l'Indo die ſopra il cimiero,

Ma il riparò lo ſcudo rilucente,

Che ſen cadde in due parti, poi c'honore

Hebbe d'hauer ſaluato il ſuo Signore.

Viſtoſi l'Aſian priuo di Scudo ,

Terribil più del mar, quando è più irato,

Con sforzo ſmiſurato il ferro ignudo

A due man fulminò, pria che aggiuſtato

L'haueſſe al Franco ſopra, il qualleggiero

Il reſevan co'i moto del deſtriero. -

Ratto il tépo egli prende, allor che è voto

sen cade il ferro, Clodouèo famoſo,

Che ſpinge il brado tanto al modo noto,

Tanto a'nemici di Gesù noioſo, -

Nel fianco infido, e poſcia che colpiuui,

Con rouina de'ſuoi gran varco apriuui.

D'atro ſanguevn ruſceltepido neſce,

Che ſeco porta ancor l'aura vitale; º

Così il vigor mancando l'ira creſce

Nel ſuperbo Guerrier Grientale,

E l'ira manca ancor, mentre la ſalma

Mortalſen cade, e fuor ne manda l'alma

! . P 6 Con
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correſtremo degli occhi hoil guardº
sfauillò, folgorò lampi di ſdegno

ver Clodoueo; ond'egli. O Rodogarde

Ècco devanti tuoi l'vltimo ſegno:

Muori nè ti ſdegnar de la tua morte,

penſando ch'Aſia è men d'Europa forte -

Laſcia Liciſco, che le ſpoglie opime.

Del gran Guerriero al padiglion riporti,

fit ei col ferro ſpauentoſo imprime

proue degne di lui ſopra i più forti:

Intrepido colà ſempre lo gira,

Doueauanzarſi il Barbaro rimira -

Mà con valors'era già ſpinto Iperbo ,

Innanzi, e conterror nel manco lato.

Quiuihauea già dela battaglia il nerbo

stranamente dirotto, e sbaragliato i

Nè quaſi più di Erneſto eran le genti

A ſoſtener quell'impeto poſſenti,

se non che Leco è l'improniºº -

con ampio giro, e il vantaggio preſo
Si moſſe furibondo: ealtero corſe

A follenario ſtuolº del Vecchio offeſº,
i Di gridi alto romor quì à l'ariaaſcende

Spizumahoribiliſſima s'imprende:

Meno ardente non è da l'altra parte º -

oue oddo crudel pugna haco Crmote,

Spietatamente" MaIte.

lampo mortalda la ſuperba fronte:

ogni ſentier di ſangue è gran ruſcello,

Disono, ogni ſerio è Morgºpa

,º
ti

l
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l Del Ciel miniſtra è la Fortuna, e ſerua:

- Gli ordini, che là sù di queſta guerra

il Tien ella,ancor cautiſſima conſerua (ra,

Nel proprio ſeno,ancorgli aſconde,eº"
Nè per mirar ch'altri le faccia in volto,

Può ſcoprir, doue il guardo habbiariuol

-
(toCosì ſtaſſene in dubio ; e ſe la morte (tos

l Non era del ſuperbo Taprobano,

Forſe ch'Africa hauria famoſa ſorte

Di trionfar del Capitan Romano;

Mà dela deſtra ſua fà derelitta,

º Allhor che cadde quella deſtra inuitta.

Mentr'ella in cotal modo ſtà mirando

- Tutta ſoſpeſa, ou'habbia ad appigliarſi,

- Co'l valor ſi riſolue d'Aliprando,

l Quando dal colle giù venne à ſpiccarſi

Co'ſuoi d'Italia, che crudel martoro

l Diero à Tripolitani, e è Climodoro.

Volger fan lor le terga, & ogni ſpeme

s Por ne la fuga, che pur troua intoppo.

º Il Caualier d'eſſersi ſtretto geme, (poi

i Che intertotro al deſtrier mira il galop

-

Mà la Neceſſità d'ogni fortuna

Nemica quanto può vigor gli aduna .

E quale incauta Iupa in cauo loco

- Caduta, che divſcir non troua il varco,

D'ira vibra dagli occhi acceſo foco,

Dibatte i denti, alza la ſchiena in arco»

Hor corre, hor ſalta, hor'iſpido fa il pelo,

Nè ſpiedo d'incontrarteme, nè telo e

l E per-
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E perch'è ver, che il diſperar ſalute,

Salute è ſol ne le ſtrettezze eſtreme,

E che a vdir, è prouar, ſchermi, e ferute

ºgni vil cor ſi ſcalda, e ardiſce, e freme,

Correan precipitoſi con le ſpade,

De le ſpade ad aprirle chiu e ſtrade.

Ggì nouapugna ſiraccende atroce, (do

Quì Clodomiro, Adolfo, 8 Erchembal

Vniti abbaſſan l'haſte, e con feroce

Poter Gildone, Alceta, e Reginaldo

Di mortal piaga fan cader trafitti,

Indi proſeguon'oltre i coriinuitti.

Percoton tutti trè di colpo crudo
Eraſmo che già Imberto eſtinto hauea:

Ne manda i tröchi al Cielo il forte ſcudo,

in cui l'antico honor chiaro ſplendea,

Ma il nobil Cauaher non ſi contenta

Di ciò che vuolne ogni lor forza ſpenta.

Vn formidabilimena, aſpro riuerſo

Pi Adolfo al fianco deſtro, e terminollo,

legge, troncando il buſto per trauerſo,

Rºue ha principio da ſiniſtra il collo:

Piſopraman pronò mortal martiro

ºrchembaldo, e di punta Clodomiro.

Ma il forte Duce haueaveduto intanto ,

ºttº per man del Franco Rodogardo:

Pºi la battaglia accorto in ciaſchun canto

Oſſeruaua ogni moto, èpreſto, è tardo:

º copria da deſtra con egual coraggio

Pºgnarſi, e da ſiniſtra il ſuo vanigi .

c

s

r

4



D E CI M O N O N C. 35 1

Del'eſercito il corpo era, qual ſuole

Il mar Trinacrio deue più ſi ſtringe i

s'auuien che quindi Choro, e quindi vole

Euro, c'hor ſi ritira, hor ſi riſpinge:

S'incontra procelloſo, 8 i tremendi

Incontri mandan fuor latrati horrendi.

a L'immenſo ſtuol na men moſſo è dell'onde

º In breue ſpatio dal furor, da l'ira.

Horſi aſſale, hor ſi batte, hor ſi confonde,

Hor ſi auanza, hor ſi aggira, hor ſi ritira,

Et in moti sì vari, 3 impenſati

. Gemiti s'odonſol, gridi, vlulati:

Terribil furia il deſtro Coribante -

i Co'ſuoi ſeguaci Arcieri,altiervi porta:

Per l'ampia che de'ſtrai nube volante ,

Scoccan coſtor, cade gran gente morta.

Morte infelice, oue morir conuenga,

senza ſaperſi onde la morte venga.

Spinge l'Heroe la ſquadra de Circaſſi
contro di loro, e Andromaca ſua guida :

Larga frà l'armi la Guerriera faſi -

Strada, e fra morti, e fra ſingulti, e grida:

Glorioſe di lei, ſublimi, e noue

segna la Fama memorande proue.

Gli ordini rompe degli Arcieri, e giunge

Dou'è il gran Gelſimer folgore ardente,

Vrta il superbo, e fende,e tröca e punges

Nè fuor che horror, al ſuo colpirſi sete -

l Già al ſuo furor l'intiere ſquadre armate

gran morte, eran ſtroppie, sianºi
OR

- .
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Con lui prende tenzon la Donna inuitta,

E lui primiera sù la fronte fere,

Mà la ſpada non và, come ha preſcritta,

Che ne cadea per ſempre Gelſimere,

Sol fiaccò la corona, e in terra ſteſe

In gran cimier, che ſdrucciolando preſe

Mià nel colpirdell'inclita Donzella

Idoaldo, Arimberto, 8 Cdemare, a

Per dai ſoccorſo al Rè, lei fuor di ſella

Có l'haſte à vn tépo ſopra il ſuolmadaro;

Che s'era men ſoccorſa a si guard'vopo,

Non più per leitenea la canna Atropo -

Poſcia che diede di aſſalire il ſegno

Ad Andromaca il Duce, anch'ei repente

3i moſſe, dileguando ogni ritegno,

Come precipitoſo, ampio Torrente,

Che traboccando dal gran Tauro ſchianta

Ogni ceſpuglio, ogni argine, ogni pianta.

Con l'amata Edemonda Adaſpe amato,

E col nobil Theodor Sigardo il forte,

Quaſi ſtelle crinite al Duce à lato :

Sfauillan ſangue, e altrui minaccia morte:

Priale vide Arimberto, indi Odemaro,

Ch'eſtinti da Theodor Stige paſſaro.

Fù al mortal varco lor compagna l'alma

D Edoaldo ſplendor di Gibilterra,

Che di taglio crudelſua mortal ſalma

Cadde per man dell'Anglicana à terra;

India cauallo Andromaca ripoſe,

ºf precorſerambe à heroiche coſe.

- Filli

l
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Fin che qui l'armi con eſtremo danno

De'Barbari, ſi fan vermiglie, e calde,

Da Poliarco eſtinto Iperbo, danno

Le ſquadre al piè la vita, e non ſtan ſalde:

Troppo il ferro Traian è lor moleſto,

E troppo vſar sà la vittoria Erneſto,

Del Tiranno così, mentre il potere

Vien mancando di forza, al Gallo inuitto

Parla proſtrato in terra va Caualiere,

Giouin leggiadro, ſtranamente afflitto,

Dice; Signor, al cui valor'è ſenno

Palme, trionfi, e alti trofei ſidemno. I

Quanto di bello mai, quanto di vago ,

Prodotto habbiaNatura, ornato Honere,

La gloria, il ſommo pregio di Carthagos,

Le pompe ſtupendiſſime d'Amore,

Le Vergini più illuſtri, e più famoſe,

Sotto acciaro viril ſi ſono aſcoſe.

Ciò non per torre altrui la vita in Campo,

Mà per farſi la vita in campo torrei

Sol queſto elle ſtimando eſſer lo ſcampo

Di quel furor, ch'aima pudica abborre.

In tal guiſa fuggir, quel c'hanno a ſchiuo

Cercan voler di Vincitor laſciuo.

Frà queſte è la belliſſima Geltruda,

Di real ſangue, a me promeſſa ſpoſa. . .

Qual'io fiamma per lei nel corini chiuda;

Honorata però, quanto amoroſa:

Queltel paleſi, che per gli occhi fuore

Ardor mimanda, è mio ſouransig"
- II -
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Grimoaldo ſon io, del Rè de'Gothi ,

Cugino di teſor ricco, e di terre:

Sono i Vaſſalli miei frà gli Vmbri noti,

- S" per nozzeven'io, trouatehò guerre;

Deh per quat'ami,ò Sir,queſti miei prieghi

Ti accendan sì, che à me pietà né nieghi.

Quinci non lunge in bel Drappello accolte º

Le Vergini honorate a morte vanno, -

il Franco a lui. Tempo non è di molte

coſe più dir, mi moſtra hor doue ſtanno,
Vn biſogno vrgentiſſimo non vuole

Diſcorſi di penſier, nè di parole

Giunto il gran clodouéo, dove già eſtinta

Racilia ſopra il ſuolgiacea diſteſa.

Il Goto diſſe, da coſtei fù ſpinta - .

Signor la ſquadra a diſperata impreſa:

Di beltà, di bontà fù illuſtre eſempio»

Hordeli'Honor ſi è coſecrata al Tempio -

Pavn dardo di Alabran rimaſevcciſa .

iabella Donna, ei ſuoi viuaci ardoris

venn'egli con Rampaldo daTumiſa

Ampia Città, ricchiſſima di odori:

Dilettoſo terren, Parte felice» ,

stanza gentil dell'immortal Fenice -

Queſti congl'altri, che d'Arabia in guerº,

Venner, dà morte al feminil Drappello:

Non men l'aſſale crudelmente, e atterra»

Che Aſtor ſi ſoglia, ſpauentato Augello:
vſano anch'elle ardir, mà tal'è vano, (no- º

Qual ſuol quel del Maſtin coi fieroº
-

i
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3i moſtra il Franco Ior così parlando; è ,

Doue Guerrier v'imperuerſate, e doue ?

Dunque così co'l debil ſeſſo il brando

Vibrate, e v'inalzate a oſcure proue?

Ah non per Dio, colà'l voſtro valore º

Riſplenda, oue del'àrmi hora è l'ardore.

s Si eſponTamutinanzi al nobil Gallo,

Tamut di Oragimbel nato in Elgeſta, a

Diſſe. Qualcommettiam Signor,noi falſo

S'vccidiam chi n'vccide, e ne moleſta è

Queſte, che Donne ſono, hanno trafitto

Laron, Garaz, e'l Duce di Tibitto.

E quello di Halibir cadeua morto, o

Se da Rampaldo no hauea ſoccorſo. (toi

Qual dmnque lor facciamo ingiuria,ò tor,

Qual termine d'honore habbia traſcorſo è

donna non può addolcir, e fia pur vaga,

Che l'huom non fera lei, s'ella l'impiaga.

Con vn gentil ſorriſo il Caualiero e

Laſcia Tamut, e ſprona il buon Flegonte:

Il deſtrier generoſo apre il ſentiero -

Inſin che'l porta de le Armate a fronte;

Quìgiúto il Fräco,gli Arabi, e'l gagliardo

Lor Capitan, frenò convn ſol guardo.

Indi al vage Drappel, che al regio aſpetto

Trattenne l'armi, ei dolcemente dice,

lorioſe Fanciulle, e quale il petto

Nobil v'infiamma, horribil Furia vltrice ?

A chi'l voſtro morir promette aita?

A che ſenza alcun prò perderlavitaèa -

- - 13,
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Già il voſtro Campo diffipato langue,

Già ſon caduti i Caualier più forti:

Vedete come corre e ondeggia il ſangue?

Vedete, come il ſuolgrau'è di morti? (to,

Già cadde per mà d'Oddo Ormote eſtin

Già cadde Rodogardo eſangue, e vinto,

Se per non eſſer poi ſchernita preda

Dilaſciuo Guerrier, correte a morte;

: Benche' Duce ad alcun ciò non coceda,

Come ſanto non men, che giuſto, e forte;

Per torre à voi sì gran timor dal petto,

Non ſarà chì vi offenda;Io vel prometto.

Geltruda a tal parlarlieta riſpoſe,

Dal cui cºglio reale ogn'altra pende,

ità prima il viſo fuor dell'elmo eſpoſe,

chevn viuo 8ol ſotto il crin'aureo ſpléde,

Doue,ācor che fra l'armi, e fra gli horrori,

Laſciueggianle Gratie con gli Amori.

Magnanimo Signor, che con le offerte

il tuo merto pareggi, il noſtro eccedi,

(Dice) tù t’apponeſti, e ben'aperte

èe pudiche, chehabbiam voglie tu vedi -

Stimiamo il viuersì, mà non in guiſa,

Che ſia dal viuer l'honeſtà diuiſa.

Sotto la fede la tuainuitta mano,

A l'ombra caſta del real tuo Giglio

A temer non haurem d'atto villano,

A temer non haurem rapace artiglio;

E certo a tuoi di Marte eterni pregi,

Queſti ſoldi pietà mancauan fregi. le

v
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In diſparte ritrar fà Clodoueo -

Il drappel dele Vergini eccellenti,

Indi preſo dal nobil Dorotheo,

Venti di Buda Caualier valenti,

A la lor prudentiſſima brauura

D'eſſo commiſe l'honorata curai

Poſcia ſen corre, doue il Capitano

Il furor del Rè d'Africa reprime, (no,

Lo qual di horrore hauea coperto il pia

E sbaragliate l'ordinanze prime, -

Che già cadute in monti palpitanti,

Mandauan fuor ſoſpir, gemiti, e pianti.

Con arte militari non ſol tien ſalde

s

º

Coſmo le genti ſue, ma le ſoſpinge,

E doue più gl'Infidi han l'armi calde, (ge;

Stende in due braccia, e in giro le riſtrin

Tal che gli eſtremi ardori al centro ſtano,

E à fronte dell'Heroe l'empio Tiranno.

Chi mai fiero maſtin d'amore ardente

Vide trouarſi innanzi al ſuo riuale,

Erge rigido il pel, digrigna il dente,

Con latrati interrotti aſpro l'aſſale a

A ſuantaggio (ſe vi è) punto non mira,

Pur che ſi azzuffi; e mordi, e sfoghi 1'ira.

Non meno è Gelfimer, che viſto à pena :

Vicin l'Heroe, ſentiſſi il ſangue acceſo

Viuofoco portar divena in vena,

E il cor da ſdegno ſtranamente preſo:

Dall'inſano furor ſpinto è a tal ſegno,

Che a ſuoi non penſa,nè al cadéte regno
- 1Par
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Perciò coſi ragiona intoruo ciglio

Ferociſſimamente infellonito. (glio

Io t'ho pur giunto a queſto ferreo arti

Doue non può ſaluarti argine, è ſito :

Il Ciel non potrà far che ti non cada

Per queſta ineuitabile mia ſpada.

Ciò detto eſtolle il ferro, e in vn baleno

Fulmina a l'elmo hoſtil gratie vn fendéte:

Vacilla il Ciel, contorceſi il terreno

Al colpo inſuperabile, e poſſente:

S Erge il Duce lo ſcudo, e'l brando fiero ,

Ne fa due parti, e grauaanco il cimiero,

» Qual furia allbor che le ceraſte ſcote e

Beliſario ſomiglia, e lferro ſtringe,

E invece di formarſuperbe note

A tutta poſſa vnaſpra punta ſpinge,

Doue l'occhio deſtina a pien non coglie,

Ben roſſeggiarne fa l'aurate ſpoglie.

PIor quì doppiano i colpi alti, e mortali

Gli animoſi Guerrier, che ſembran lampi.

Qual ſuol Etna auuentar ſulfurei ſtrali,

Par che di fero incendio il ſuolo auampi:

Bellona il Campo ſcorre ebra, e baccate,

; Di ſanguinoſo rio molle, e ſudante.

FIorrido, e vago il ſingolar conflitto (me:

sembra, ancor che di ſcudo vno ſia iner

Qui ſol pugnano i cor, l'animo inuitto:

3ò le piaſtre e le maglie imbelli, e inferme,

son frali à ſoſtener tanta rouina -

si ſianpur del Giapon, fan delaci -
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Al finl'Heroe di Chriſtovn colpo atroce

Spinge al Barbaro in ſeno,e'l ferro immer

Manca il vigor, ma l'ardir ſuo feroce (ge.

Scudo gli forma,e'l ſuol di sague aſperge.

S'arretra il buon Roman pietoſo, e vuole

Saluar quel Grande, e ſpiega tai parole

º Gelſimer ecco il tempo, il Ciel ti chiama

Per tua ſalute à pentimento pio.

Renditi a me, che tua fia poi la fama;

Che abhorro i faſti,e ſol mi appago in Dio:

Laſcia Carthago a Ceſare, ch'io ſoglio

Sol placargliodij, e dibellar l'orgoglio:

Orſo montano allor che ſpiedo il fere

Tal non s'indraga; onde riſponde irato;

Così di viltà tenti Gelſimere

In queſto irreparabile ſuo fato ?

Farò che ſe cadrà ſtanco il valore

- Sorga più franco inferocito il core ''

Tutto il poter, che gli riman riſtringe

Ne la deſtra terribile, cheIbrando

- Alza e'l deſtrier mentr'animoſo ſpinge;
a Lo piomba , ma quel colpo memorando,

Ch'ei penſa far sù l'honorata teſta

Senza vigor nel Roman ferro reſta

Ah Barbaro fellon, ripiglia il Duce.

Così la mia pietà perfido abhorri?

Splende per te pur tenebroſa luce ?

Pur all'Occaſo intempeſtiuo corri?

Chinò chiede mercè, di quella è indegno,

E zelante Pietà vince lo Sdegno. Così

osi
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Così l'Heroe dicendo, il ferro ignudo

Stringe, e con gran furor ver lui ſi ſcaglia:

Di triplicato acciargli aprelo ſcudo,

Poſcia l'usbergo, indi la forte maglia;

Al fin il petto, e quindi l'almafore

Puggì ſtridendo al Regno del dolore.

s–
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